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Al di là degli equilibri politici stabilitisi dopo
le elezioni del 3 giugno. delle alleanze e delle
formule di governo, si afferma anche in Italia un
modello di "ingegneria sociale". Stato e con-
trollo sociale sono un binomio inscindibile della
vita pubblica e della vita privata; non esiste più
l'alternativa reale tra controllo repressivo (mili-
tarizzazione) e manipolazione sociale. Si e avu-
ta, in altre parole,l'assimilazione dei partiti e del
loro sistema nello Stato; ormai la contrapposi-
zione tra potere centrale esecutivo e governo
locale periferico è apparente nel ciclo politico
del capitale. ma induce nel corpo sociale con-
traddizioni dinamiche di conflittualità: forma-
zione di segmenti sociali privilegiati all'interno
delle classi medie e della classe operaia, come
effetto ed incentivo di mobilità socialer tenden-
za all'ampliamernò ed alla legalizzazione della
fascia di lavoro precario in un mercato del
lavoro non regolamentato; qualificazione del
lavoro intellettuale in funzione gerarchica. ecc.
La militarizzazione costituisce l'anello terminale
di una catena di momenti di controllo sociale, il
cui ruolo è quello di cingere tutti i comporta-
menti e le forme di lotta che emergono nella
dinamica sociale.

Gli arresti avvenuti in questi mesi hanno col-.
pito non per caso degli intellettuali, si è trattato,
in sostanza, di una repressione socialmente
selettiva. Il potere non richiede tanto dichiara-
zioni ideologiche di fedeltà politica, quanto
schieramenti sociali, adesioni volti a consolida-
re, a difendere e a vigilare l'intera costruzione di
regime. Il «ceto intellettualer, dai maestri ele-
mentari al professore universitario, dai gionali-
sti agli psichiatri, dagli operatori della tecno-
struttura al professionista, deve formare un giro
di maglie di controllo sociale senza soluzioni di
continuità rispetto agli apparati coercitivi tradi-
zionali. L'intellettuale in divisa, senza alcuna
autonomia, è il purr.^to d'arrivo del progetto.

L'unica via d'uscita è quella di negarsi, can-
cellando la propria funzione, il proprio ruolo e

mestiere: ma il transfuga puo rischiare l'accusa
di alto tradimento.

Scrive Roth:
.Ormai esistono solo due alternative: o nega-

re se stessi nell'autonomia sociale, contro la
società del rendimento e combattere con tutti
per l'autodeterminazione...; oppure apparire di
nuovo in forma di appendice del potere tecni-
e.sociale... Nel primo caso l'intelligenza dovrà
ponare la propria esperienza nella molteplicità
della storia di classe e ritrovare dal basso nuove
forme di comunicazione e nuovi linguaggi sul
qri carattere non avrà pero l'esclusivo potere

decisionale. Nel seconOo éas6 i. suoi prrvilegi
saranno ridicoli di fronte alle norme e costrizio-
ni oggettive alle quali deve soggiacere, cosicche
tali privilegi non daranno alcuno spazio ai
ricordi nostalgici della passata signoria intellet-
tuale".

In un sistema di piena occupazione sociale. in
una società di rendintento. anche le forze pro-
duttive intellettuali, non possono restare auto-
nome o inutilizzate. In qualche modo il sistema
dominante deve renderle funzionali a qg stesso
oppure distruggerle,

Soprattutto per questo motivo non ha spe-
ratze, né futuro, il tentativo di collocare il ciclo
dell'azione in un ciclo di conoscenza. di analisi.
di elaborazione che riproduce la separazir)ne tra
pensante e pensato.

Le forze produttive intellettuali devono tro-
vare un loro naturale contesto operativo e

riproduttivo, ricongiungendosi internamente
con la prassi di lotta, i suoi soggetti, i comporta-
menti, le esperienze. All'identificazione tra Sta-
to e società civile corrisponde una negazione di
ogni autonomia di quel ceto che. in passato, ha
avuto anche lo scopo di rappresentare, attra-
verso forme arcaiche di autocontrollo e di auto-
determinazione "liberali e tardoromantiche».
una società separata sia dai poteri centrali, sia
dalle insorgenze proletarie. La libertà dell'intel-
lettuale,.rivoluzionario, consisteva nel passato
in una coscienza, se si vuole, «populista» ester-
na; oggi la coscienza esterna alla classe o è falsa
coscienza o è strumento immediato dei sistemi
di controllo: entrambi sono organici al potere.
Forze produttive intellettuali non possono che
essere interne alla classe ed alla sua progettuali-
tà.

La comunicazione antagonista, come dimo-
strano i ripetuti attacchi a tutti gli organi d'in-
formazione che nel Movimento ad essa si
richiamano, è un momento essenziale della
riappropriazione proletaria della conoscenza.

Questa conoscenza è una componente essenziale
del contropotere proletario, è contropotere. La
sintesi che essa opera senza la mediazione e

separazione compartimentale diventa il nemico
contro cui si scaglia la restaurazione.

La comunicazione antagonista vuole realiz-
zare quella coscienza interna al Movimento, che
si riproduca autonomamente, perché radicata
nei bisogni e nelle istanze di classe. La conti-
nuità del progetto è già una dimostrazione di
ciò, tuttavia, oggi piu che mai, è necessario il
contributo fattivo di tutti i compagni e di tutte le
iniziative di classe a questo processo che è anche,
al contempo, scadenia di l«jtta.



UNO SPETTRO SI AGGIRA
PER L'EUROPA
"Terrorg", "Terrorisltlo "
sua identità sociale

Il fenomeno della lotta armata
entra nella moda culturale rivestito di
panni "narodniki". Riviste di "alta
cultura", specialisti e teorici negativi
etichettano ormai ogni viÒlenza di
classe con una sola deftntzionq. ter-
rorismo.

Stigmatizzare la complessa realtà
in questo modo significa evocare uno
spettro innocuo, un mito fossile ripe-
scato da nebbie arcaiche: si puo dun-
que parlarne a dismisura senza peri-
colo di svegliarlo e, soprattutto, senza
l'imbarazzo di analizzarlo sul serio.
L'anacronismo, si sa, è vivo solo per
gli occhi, rigida forma, ogni vitalità
storica è imprigionata per sempre
nella bara di ghiaccio del passato.
Stiamo dunque assistendo alle con-
trazioni di un sistema già morto,
quindi sconfitto. All'ordine pubblico
e ai "signori della guerra interna"
l'arduo problema (essenzialmente
militare) di circoscrivere e immobi-
bzzare questi atti senza celebralità
politica, senza nervi sociali. Il proble-

, "guerriglia diffusa": la lotta armata alla ricerca della

"La mia convinzione è che il socialismo non vincera qui e altrove, e si imporrà solo nel
caso in cui si mostri superiore al capitalismo, e questo non nella fabbricazione dei carri
armati. ma nell'organizzazione della vita sociale; che offra all'uomo una condizione
migliore del capitalismo, maggiore benessere materiale, più giustizia, più libertà, una

dignità più alta."
Victor Serge, Mosca 1933

ma, se c'e. e di nonsense, come inse-
gna Baudrillard: "Niente di più
avulso dalle masse del terrorismo, e il
potere ha il gioco facile nell'aizzare
l'uno contro I'altro! Ma niente di più
strano e persino familiare della loro
convergenza nella negazione del
sociale e nel rifiuto di essa".

Altri "più impegnati". come Di-
spot. .prendono invece . posizioni
coraggiose e sostenendo che terrori-
smo statuale e terrorismo rivoluzio-
nario non sono che rami di uno stesso

tronco. affermano: "Gli intellettuali e

la cultura sono il nemico comune di
qualsiasi terrorismo".

Il problema e che (i maestri del

pensiero dovrebbero saperlo!) quan-
do si deduce da un termine. dal suo
significante . ll concetto, la realtà, si
ha un sofisma bello e buono: questa
violenza la chramo terroristltt-,. la sua

sostanza dunque e il terrorismol
Operazioni analoghe di nominali-

smo più o meno illustre sono disse-
minate al di qua e di là del "crinale"
legalitario-borghese. PCI. sindacati e

riformisti (tra i quali Valiani è un'ec-
cezione, diciamo.'giacobina' per il suo
amore sempre più smisurato verso la
'ghigliottina' considerata rimedio
assoluto contro sovversione e disor-
dine) chiamano anch'essi il fenomeno
e gli episodi di lotta armata terrorismo
ma, contemporaneamente. lavorano
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È

alla costruzione di un apparato
sociale di prevenzione e lotta contro
'terroristi e fiancheggiatori'. Il che è

una contraddizione in termini. ma
solo apparente. Il terrorismo. per
definizione, non ha radici sociali.
Come si fa dunque a sradicare cio che
non ha radici? Cavallini e Minucci
sciolgono il nodo logico spiegando
che la forma è terroristica (quindi
individualistica, velleitaria, patologi-
ca ecc.) ma il suo retroterra è reazio-
nario. La violenza non ha più colore
politico: il rosso e il nero si contbn-
dono e si intercambiano ma mentre la
loro matrice puo essere incerta. con-
fusionaria, la loro natura e sicura-
mente reazionaria; antioperaia.

Il gioco è fatto! Abbiamo cosi un
terrorismo con radici, qualcosa tra i
centoneri e il "gruppo di fuoco" di
Ztbatov, le cui finahtà ovviamente
sono anti-operaie e controrivoluzio-
narie, anche se in questo caso. tl
pogrom interno alla classe ("demo-
cratici" contro "nemici interni" ope-
rai "ligi allo stato" e "proietari sov-
versivi") è scatenato dallo stesso
"partito dei lavoratori".

Natura e scopo del terrorismo sono
per il PCI sempre riconducibili al
partito della reazione.

Lo stato dunque (qui comincia il
comico). deve adoperarsi per preve-
nire e sradicare la violenza antide-
mocratica che insidia le sue istituzioni
democratiche! Lo Stato formale,
repubblicano e garantista, è chiamato
a difendere ii suo guscio da un attacco
sostanzialmente reazionario. Il super-
eeo (parlamento. magistratura. elet-
rtrrato) dovrebbe reprimere ì'incon-

'cio torbido ed eversivo! Lo stato in
ral modo non e più espressione della
classe dominante bensì santuario di
:utti i veri democratici, senza distin-
aoni di classe, o rappresenlazione al
ir sopra delle classi. Ecco una bella
-nlorma ideologica"! La battaglia
elettorale e il rafforzamento cliente-
.are hanno, tuttavia, le loro esigenze
:ant'è che, pur aborrendo la "diar-
:ria" i revisionisti non fanno mistero
i.el loro programma di surrogamento
;ello Stato (che chiamano rafforza-
::ìenro delle istituzioni) ormai passato
r.lia storia sotto il titolo: "occhi e

::e.-chie del popolo". Se l'idea è stata
c: Lama e la pianificaziore di Pec-
;irtrli il testo e però frutto di un con-
';t'utr'r allargato cui hanno parteci-
tgrr-r. "Àl di sopra delle dispute", sin-
:i.rlisti. operatori, funzionari e

i.:l'ntl ccìfil€ succede in tutte le mise-
:r,'nrh euerrre. aspirano a conquistarsi
. sadr nel nuovo "esercito sociale".

Non c'è bisogno di sindacalizzarc i
poliziotti, il sindacato è diventato
"centrale operativa dei vigilantes"

Analogo l'atteggiamento della
sinistra "extraistituzionale" anche se
la resa della ioro campagna è, per il
momento, di tono minore, data la
scadente qualità degli ottoni e la poca
professionalità dei suonatori !

Di analisi reale, fin qui, se n'è vista
poca. L'inaugurazione di un nuovo
rigore linguistico da parte di certi
gruppi (bisogna chiamare il terrori-
smo col suo nome: terrorismo) ricon-
ferma ciò che già si sapeva, cioè nulla.

Eppure, oggi più che mai, occorre
sfidare il senso comune, la guerra psi-
cologica e il "terrorismo semiologico"
per comprendere e valutare scientifi-
camente, da marxisti, la realtà in atto;
pena il cadere in uno "spavento senza
fine" o il correre in tondo, sottomessi
a vuoti principi, come il somaro cieco
aggiogato alla macina.

E nota la battaglia di Lenin contro
il terrorismo. Tuttavia fu Lenin stesso
a distinguere tra analisi opportunistica
della violenza e anqlisi rivoluzionariq
del terrorismo. Nel primo caso è il
concetto stesso di legittimità'della
violenza di classe a essere messo sotto
accusa; il secondo e I'analisi concre-
ta, storica, delle forme di lotta a deter-
minare l'opportunità o meno della
lotta armata: "In certi periodi di acu-
ta crisi economica e sociale, la lotta di
classe si sviluppa sino a trasformarsi
in aperta guerra civile. Ogni sua con-
danna morale è assolutamente inam-
issibile per il marxista." Ecco la dif-
ferenza di fondo tra chi slarnazza

contro ogni violenza e chi valuta la
violenza di classe, la sua specifica
forma sociale e storica, in ràpporto
alla fase econcjmica e politica.

Entrando più dentio nel ragiona-
mento si scopre una discriminante
storica posta da Lenin risfetto alla
scelta delle forme di lotta: "Innanzi
tutto il marxismo si distingue da tutte
le forme primitive di socialismo per-
che non lega il movimento a una
qualsiasi forma di lotta determinata.
Esso ne ammette le più diverse forme
e non Ie 'inventa' il marxismo esige
categoricamente un esame storico
delle forme di lotta". Esame e discri-
minazione in base a che cosa? 'olrri-
ducibilmente ostile a ogni forma
astratta (continua Lenin), a ogni
ricetta dottrinale. il marxismo esige
un attento esame della lotta di massa
in atto". Le forme di lotta, quindi. si
apprendono, nel corso del movimen-
to storico, attingendole dalla massa:
Sotto questo aspetto il marxismo
impara per così dire dall'esp erienza
pratica delie masse ed è alieno dal
pretendere di insegnare alle masse
forme di lotta escogitate a tavolino
dai "sistematici".

La violenza, quella astratta, ridut-
tiva, storicamente avulsa dai com-
portamenti di massa, viene dunque
bollata da Lenin; non per questo
l'azione violenta è definita illegittima
o immorale! Se analizziamo in pro-
fondità questa posizione scopriamo
quindi che la violenza viene riaffer-
mata da Lenin in tutta la sua pre-
gnanza marxiana, come levatrice del-
la storia, condannandone al contem-



po ogni mitica e aberrante idolatria,
come fattrice della rivoluzione. ll ter-
rorismo è bollato politicamente; esso,
infatti, fadeimezzill fine, della forma
la sostanza, dell'azione il programma.
La storia della rivoluzione russa ha
dimostrato palesemente cosa ha
significato per Lenin rimettere sui
piedi (storici e sociali) Ia questione
della lotta armata che i terroristi russi
avevano per anni tenuta capovolta
sulla testa ideologica. In sintesi; la
violenza di massa si configura come
guerra partigiana; le azioni armate
spontaneee si moltiplicano; 1o scontro
è di classe, divampa la guerra civile.
La forma (lotta armata) dello scontro
non è però autosufficiente. Occorre
orientare e dirigere questo potenziale
fino a farlo convergere verso I'obiet-
tivo insurrezionale. ll partito sarà il
"catalizzatore" di questo processo di
massa che è essenzialmente politico e

sociale. Ma il programma politico
non si esaurisce nell'insurrezione né si
identifica con essa. L'agitazione enu-
clea lo slogan: pane pace e libertà, la
propaganda strategica tuona: tutto il
potere ar sovlet.

Si combatte arrni in pugno, ma ad
aggregare le tensioni sociali, le aspi-
razioni politiche, i bisogni di massa
non e "il primato del fucile". Chi e

. "--:!rÈ

fu_
disarmato in Russia ? A deterntinare
le sorti dello scontro di classe sarà. in
ultima analisi, l'autorità delle armi. la
forza proletaria, ma a dirimere il
conflitto tra menscevichi. socialisti
rivoluzionari, cadetti, anarchici. sarà
la Politica.

Invertendo i termini si ha una let-
tura eminentemente putschista della
rivoluzione d'ottobre, come presa del
Palazzo.

Lo zar Alessandro II fu dilaniato da
una bomba nel 1881. Come ad un
segnale convenuto gli attentati si
moltiplicarono, la controrivoluzione,
di contro. si rafforzò e si affinò.

Action/reaction, scontro tra oppo-
sti: alla f-rne del XIX secolo lo schema
logico della guerra "privata" era
ormai completato. L'Okrana incarnò
egregiamente l'altro polo di questa
guerra del colpo su colpo. Le inquie-
tanti figure della provocazione, come
Azev, obbedirono a questa logica, ne
furono prigioniere, come la mosca
nella ragnatela.

Il terrorismo, infatti, alimentava il
controterrorismo e viceversa. È noto-
rio che l'Okrana ad un certo punto era
essa stessa infiltrata dai terroristi,
poiche per infiltrare doveva larsi
inflrltrare.

A1 centro di questa geometria labi-

rintica brillava un mito preciso,
determinato: quando l'esistenza dello
Stato si basa unicamente sulla vita di
un uomo, basta uccidere quest'uomo
per modificare in modo rivoluziona-
rio l'ordine sociale.

Questo mito rappresentava la for-
ma storicamente più compiuta di
p ersonifi caz io ne de I la .fu n z i o ne che Ia
teoria rivoluzionaria abbia conosciu-
to. Individui contro individui, terro-
risti e "dittatori" si affrontavano in un
eioco spietato alimentato dalla fede
reciproca nella insoslituibilità. Se il
principe. il re, il gran dignitario,
possono dominare gli uomini, ferma-
re la storia, prostituire i rapporti,
allora il rivoluzionario, il terrorista,
puo a sua volta. uccidendoli, liberare
eli utrmini. emancipare I rapporti.
È er identt che Lenin condannasse il
terrorismo. detrnito come "tattica
consistente nell'organizzare omicidi
politici senza collegarsi con la lotta
rivoluzionaria delle masse". Sia Marx
sia il marxismo rivoluzionario. postu-
lano. infatti. l'oggettività dei muta-
menti sociali. Né il principe ne il ter-
rorista possono forzare la storia,
togliere o riportare le classi al loro
alveo!

Ma il terrorismo non è stato solo
azione individuale. eroica e disperata.
La spirale tiranno/liberatore fu in più
di un'occasione squarciata dalla
esplosione dell'attentato. Il cadavere
dilaniato del potente promanava
messaggi al di là della azione indivi-
duale, della sua concezione. Effetti
involontari: in una sociaà "arretra-
ta", rurale. ipotecata ancora da bar-
dature feudali. com'era la Russia.
I'azione terroristica messa ad effetto
aveva implicazioni sociali formidabi-
li. Il terrorista asira da solo, "slegato
dalle masse". moriva solo, nel silenzio
delle masse (come A. Ulianov il fra-
tello di Lenin). ma il suo gesto aveva
una dirompenza sociale incalcolabile
perche era innanzitutto un gesto
morale e ideale che, attentando alla
vita della persona, svelava la vulne-
rabilità della funzione. ne demitizza-
va la sacralit a. I I terrcrismo Jrantuma i
.si»rfutli. tlregiu le i<one.

Per questo e esistito, per questo è

stato superato. Oltre un certo limite
non poteva andare.*l sognatori dell'assoluto" non
potevano, col loro gesto, liberare le
masse dai vincoli materiali, dal giogo
politico. Solo un reale movimento di
classe avrebbe potuto impulsare la
"autoemancipazione del proletaria-
to". Essi tuttavia hanno rappresentato
ideologicamente la verità, sono stati
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sli antesisnani della liberazione. La
6omba sc"agliata era innanzitutto un
atto di riscossa contro I'asservimento
culturale e moralc delle masse. La sua
parabola era effimera ma prometteva
un nuovo destino universale agli
oppressi. Tuttavia la deflagrazione
chè frantumava secoli di superstizio-
ne, tabù autoritari, necessariamente
doveva essere superata dalla storia. In
primo luogo perché i gruppi di com-
battimento erano per 1o più il braccio
armato di strategie politiche lontane,
di programmi sociali indifferenti per
chf asiva. Una mente fervida ma
incolti. un cuore intrepido. un brac-
cio coraggioso erano tutto ciò che
occorreva al combattente . La ditezio-
ne politica era separata, estranea.
Niente di tutto questo poteva conser-
varsi nel processo rivoluzionario che
sempre di più avrebbe imPosto al
militante la complessità, l'autoco-
scienza politica dei fini.

Ma c'e anche un'altra ragione, di
carattere politico, che ha provocato il
ramonto del terrorismo. All'indoma-
ni dell'esecuzione di Alessandro II il
-comitato esqcutivo" scrisse una let-
tera pubblica al figlio. In essa si legge,
ua I'altro: "Dichiariamo solenne-
mente e davanti al mondo intero che
rl nostro partito .si sottometterà da

Darte sua senza riserve ad un'assem-
Llea nazionale eletta sulla base delle
orndizioni suddette e non si permet-
:erà oiù in awenire di esercitare
*'"rion. violenta di qualsiasi Senere
§Dntro il governo sanzionato dal-
i'assemblea"nazionale". Chi ha detto
;àe la violenza è il fine del terrori-
roo?

Contro i poteri smisurati dell'auto-
rate gli "ésecutori" innalzarono la
\rndiéra del diritto naturale, invoca-
r.oo la "sovranità popolare". I sacri
prrncipi dell'illuminismo che la rivo-
:rzion-e giacobina aveva fatto vivere
pcr un'isiante dando così il tempo alla
inoluzione borghese di annullarli nel
Èrere legislativo, vennero conclama-
i e gran ioce. Qui si dimostra in tutta
il sua evidenza "l' anacrorrismo" : non
h saietà degli uguali ma lo stato di
.fuino fu la meta del terrorismo russo!

\rente di tutto questo Poteva con-

*'n'arsi.
Drverso il discorso Per quello che,

apropriamente, è definito: terrori-
rd, di Stato. In senso stretto il terro-
-sm di Stato non esiste. Il terrori-
or- infatti. ha una carica simbolica,
Iopica". che inerisce solo a chi lotta
.xoriic il potere per rovesciarlo, di-
suggerlo. Il terrorista è giustiziere
re ittuncia anche la "buoìna novel-

la". Come tale si presenta nelle vesti
di liberatore e di èducatore. È il pro-
feta di un nuovo ordine che nega
quello presente, officia la speranza, la
bellerza del futuro, calpestando da
sacrilego i resti dei "valori" domi-
nanti andati inpezzi.

Lo Stato (inteso come apparato,
macchina delle classi dominanti che
perpetua il potere sulle classi subal-
terne) puo solo confermare l'esisten-
te, cioè il potere che già possiede. I1

suo e dunque terrore che, nei
momenti di repressione più cruenta e

massiccia può anche risultare una
crudele pantomima del terrorismo
rivoluzionario (si ammazzano i com-
pagni, si colpiscono i simboli della
classe all'attacco), ma mai può essere
inteso come immagine speculare al
terrorismo. La sua "esemplarità" è

stravolta. ripugnante: calpestando
con la violenza ogni minima emanci-
pazione calpesta i valori della classe
subalterna. annienta la sua emanci-
pazione, ma non promette alcun
nuovo ordine, non annuncia alcun
futuro se non quello prefigurato dal
presente. ereditato dal passato.

Il terrore rosso di stato, il terrore
giacobino, leoizzato nel vivo della
guerra civile da Trotskj e accettato da
Lenin e un eccezione che. a lungo
andare, conferma la regola. Esso

infatti dovrebbe rappresentare il
timore. la paura inculcata nei nemici
di classe interni. tramite la dittatura
proletaria; ma al contempo dovrebbe
giustificarsi come periodo di breve
durata, necessario. che precede I'edi-
ficazione del "nuovo mondo".

II terrore rosso dovrebbe quindi
costituire una fase transeunte di
carattere quant i I ot i v o. non qu a I it a t iv o.
Il suo scopo politico e sociale non è

quello di creare una pedagogia
repressiva, intesa come "educazione
civile" basata'sul sospetto e [a re-
pressione continui. fisici e simboli-
ci. La speranza e la fiducia nel futuro.
nell'ordine futuro, nell'uguaglianza e

nella libertà non ancora conseguite.
ma conseguibili in forza dei mutati
rapporti di classe, sociali economici e

politici. non possono a rigore essere
esemplati dalla violgnza esercitata
contro i nemici, gli oppositori, infine i
dissidenti. Il terrore dello "Stato
Operaio" ha un compito preciso.
quantitativo: eliminare e contenere
fisicamente, una volta per tutte. i

nemici attivi, fino alla loro estinzione
sociale. Fatto questo, ogni contraddi-
zione dovrebbe essere stemperata nel
sociale e lì affrontata e risolta o



"controllata" senza ricorrere ai ntezzi
violenti dell'Autorità.

Percio terrorismo e terrore giaco-
bino si escludono a vicenda; in URSS
a vincere non fu l'atto simbolico in cui
si cristallizza I'utopia trascendente.
bensì il pesante apparato burocratico
che già muoveva, sicuro, i primi passi
di potere. Il colpo di rivoltella esploso
contro Lenin dalla socialista rivolu-
zionaia Fania Kaplan il 30 agosto
l9l8 segna la fine di un'epoca. la
morte dell'utopia armata, ma raP-
presenta anche lo scacco dello Stato
rivoluzionario. Lenin non muore, ma
non è tanto l'insuccesso dell'attentato.
quanto la fine delle sue motivazioni, a

sancire Ia disfatta del terrorismo uto-
pico. Non ci sono piu simboli da
dissacrare, ideali da far baluginare
agli occhi del popolo.

ll potere costituito ora ha un nome
nuovo, arcano: Stato Sovietico. 11

potere, almeno teoricamente, e

passato al popolo, al proletariato. La
iacralità del capo si identifica e si

confonde con la sacralità e la sovra-
nilà del popolo. Per contro si ha la
sconfitta del terrore giacobino. Da
quantitativo, passeggero, male
necessario durante la guerra civile per
estirpare un male più grande. esso

diventa apparato, armatura del pote-
re centrale. Dopo il '24 non c'è più
alcuna carica morale, simbolica, nel
suo quotidiano macinare "il nemico
interno" eppure. paradossalmente.
dal terrorismo ha mutuato, snaturan-
dola, la pretesa di insegnare, di edu-
care.

Compenetrato a una strategia.
innervato da un programma politico-
sociale ben preciso, iI terrore giacobi-
no divenuto passo a passo polizia
segreta e sociale. controllo. pedugogia
repressiva del cittadino. puo ora vive-
re nella storia. Il terrorismo ha in esso

la sua immagine capovolta e negata.
In un'interessante analisi (cfr. Pre-
print) si afferma che "il terrorismo
òpera per interdire un potere di
interdizione".

La tesi di fondo vede la "particola-
rità felice" della situazione italiana
nel fatto che "lra i giovani esiste e si

va tumultuosamente ditfondendo
una pratica di vita concentrata sul
bisogno, cioe sul valore d'uso". A
questo si accompagna in un rapporto
non privo di scontii e lacerazioni, il
delinearsi di un sc,pqetto politico che
pone in termini militari .la questione
della rottura della iìrai'china dello
Stato". La "questione militare" è

quindi un problema che viene consi-
derato a partire dagii aspetti politici e
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sociali. Siamo agli antrpodr di L. Di-
spot: "II terrorismo ha bisogno di re-
stringere la società civile. quindi di
bloccare le linee di fuga di colpire con
I'interdetto l'immaginario". Ma sia-
mo agli antipodi. non per. un'accen-
tuazione soggettivistica della forza
militare. ne per una forzatura ogget-
tivistica della crisi. bensì per un equi-
librato giudizio sul quadro politico-
sociale. ''Non si puo infatti dimenti-
care che l'espropriazione della lotta"
e dell'iniziativa di massa interviene
laddove il movimento cozza contro
ostacoli che non riesce a rimuovere
con azioni adeguate: e inutilmente
sazio del suo "buon diritto". non si

attrezza per imporlo, sicche la sua

tensione si consuma in una "\'uota
coazione a ripetere".

I1 dibattito oggi esistente sulla lotta
armata. così come le stesse esecrazio-
ni moralistiche del gesto violento.
sono il sintomo, pur contraddittorio.
della depurazione teorica di un
"fenomeno" che si interroga sulla sua
origine politico-sociale e che ragiona
sulla sua processualità.

Come ha sottolineato giustamente
Hahlweg la moderna guerriglia va

considerata soprattutto a partire dalle
radici nolitiche e sociali. Per [a sua

affermàzione e piu imPortante la

risonanza civile, presso le masse
(quindi anche il consenso alla linea)
cÈe la pura e semplice "Potenza di
fuoco".

Il dibattito in cui confluiscono
questioni sostanziali tipo I'assolutiz-
iazione o la parzialità della forma di
lotta armata, l'elevazione o la critica
della prassi armata come ultima
VERA-prassi rivoluzionaria. il rifiuto
o Ia difesa degii spazi di lotta legali.
è in fondo il portato storico di una
lunga genesi politica delle forme di
scontro rivoluZionarie (e dei loro più
o meno legittimi incaPsulamenti
organizzativi) nel processo di classe.

Ciò di cui ciascuno si rende conto e
che in questa fase non è in ballo una
vera di§tinzione terminologica, bensì
una distinzione sostanzial e lra essen:o
sociale e esistenza endemica (fenome-
inologica, esistenziale" "virulenta") di
questo tipo di lotta. (l)

Se il terrorismo storico era solo "in
ultima istanza" e "inconsapevolmen-
te" (nel) processo sociale, oggi le
azioni armate (forme di lotta illegale
diffusa) sembrano anche agli occhi
nrofani. affcrmarc il contrario.
' Il problema che ci si trova di fronte.
nell'affrontare questo multiforme e a
tratti nebuloso quadro di lotta, e

essenzialmente di due ordini:
A) Persistenza e contaminazione

del nuovo con catesorie teoriche/o
comportamenti proPri del Passato,
che 

-sembrano 
lare riaffiorare sulla

scena coniemporanea vecchi ingialliti
dagherrotipi.

B) Difficoltà a iare corrisPondere
nuove e per mr)lti rersi inedite forme
di lotta illeeaI sra con i vecchi soggettl
di classe ti" .on i soggetti proìètari
emersenti.

Se"ogni lorma dr lotta è Prodotta
storicamente e per riprodursi deve
corrispondere a determinare condi-
zioni economico-sociali. in quale
ambito nasce la lotta illegale diffusa.
t"sucrrielia"). quali ne sono i rele-
ieiti e iioggetti: F- possibile parlare
di ricomposizione politica della lotta
e dei suoi soggetti materiali e sociali
attraverso le azioni disarticolanti, la
propaganda del fatto, la pratica del-
l'obiettivo: in caso contrarlo, attra-
verso quali meccanismi che sottendo-
no o trascendono i'azione puo avve-
nire questa circolazione?

Nelle azioni armate (da quelle fir-
mate da organizzazioni che si candi-
dano nell'egemonia strategica fino a

quelle "spontaneiste") vive sempre.
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come retaggio, un briciolo di terrori-
smo storico. (2) Ogni azione messa a

segno contro le persone o le cose del
Capitale - sia essa definita di pro-
paganda o di disarticolazione - con-
tiene in sè messaggi (spesso involon-
tari) di esemplarità che sottèndono e

in certi casi sopravanzano le stesse
rivendicazioni scritte.

L'azione dimostra la vulnerabilita
del nemico, dei suoi apparati demi-
tizza l' alone leggendario che circonda
ancora alcuni istituti del potere. In
certi casi, poi, viola la sacralità
(morale) poiché dimostra che non c'è
nulla di intoccabile. Questo effetto
simbolico può determinare reazioni
positive o negative a seconda se il
mito infranto dà scandalo alla men-
talità comune, ai suoi valori; o, vice-
versa, rafforza 11 senso che ogni
società possiede del diritto naturale.
Questo aspetto, che definiamo ana-
cronistico, perché ereditato dal
passato. è proprio di ogni azione
armata. La sua assolutizzazione fa
prevalere il tèrrorismo, la sua dirom-
penza simbola, sulla guerriglia, la sua
matrice le sue implicazioni politico-
sociali.

Si, assiste su questa strada alla
riesumazion e dell' indiv iduali z z azione
dello scontro di classe che, a lungo
andare, annulla lressenza sociale della
guerriglia e relega le azioni armate tra
r fenomeni che'la società. come corpo
oggettivo, subisce e controlla anche se

rappartenendo essi a una oggettività
-indecifrabile") non li può espugnare
da sé.

Il terrore, si è detto, si configura o
r-ome eliminazione quantitativa del
oemico di classe o come misura qua-
lrtativa, come pedagogia sociale auto-
nnria.

\el primo caso e passeggero, nel
secondo e duraturo, si erige a sistema,
pretendendo di forgiare e dettare la
sroria a sua immagine e somiglianza.

Quando un'azione, in nome della
grlstizia proletaria e della verità
uuunista. quindi universale, si erge
e giudice del presente, dimenticando
cùc la sua durata è transeunte, il suo
slnlficato prolwisorio, quasi sempre
cedc nella trappola della pedagogia
uoritaria. Seppure inconsapevol-

-ote 
rimiotta il terrore più perico-

Lro quello qualitativo. In tal caso
m i rapporti sociali, non I'evoluzio-

- &lla morale e della giustizia di
dsc fino alla autosoppressione di
*ri morale di ogni giustizia sono
on*krau gli unici reali "educatori"
É goria- della classe, dell'uomo,

l'esecuzione. Il terrore che tali azioni
contengono e implicano, spesso
anche nel testo di propaganda, allude
a un terrore altro, quello dello Stato
Operaio in cui il dirigismo e l'autori-
tarismo non solo non si estinguono
ma vigono come garanzia del potere e

della sua trascendenza. Questo aspet-
to di carattere politico e ideologico
involve la "guerriglia" e, per giunta.
la,pone nella condizione di non man-
tenere ciò che promette. Colpire uno
per educarne cento è una sorta di
commistione della pedagogia quanti-
tativa con quella qualitativa. Solo un
potere rosso costituito puo eliminare
quantitativamente tutti i suoi nemici,
solo la storia, intesa come lotta di
classe, può educare realmente quali-
tativamente tutti gli uomini. Nel
mezzo non c'è Giustizia, ma solo giu-
stizia di classe, parziale, quindi una
ennesima manifestazione di ingiusti-

zia che il rivoluzionario accetta come
forma di lotta, manifestazione di for-
za; mezzi\ che. non possono essere
caricati di valori morali, tantomeno di
valori Universali, al punto da diveni-
re f ne.

E il marxismo stesso, col suo meto-
do, a mettere in guardia da questo
indebito pragmatifmo. Per intèrpre-
tare la realtà bisogna cambiarla, per-
cio la coscienza storica autentica par-
te dal passato ma cerca nel futurò lo
svolgimeqto del presente. Il rovescia-
mento della praxis, l'attività critico:
pratica, è l'unica garanzia del pro-
cesso rivoluzionario, l'arma globale
del comunista. II marxista sa, lnfatti.
che il comunismo è negazione della
negazione, rovesciamento della prassi
storica, movimento reale. Ogni teotia
pratica, ogni azione che cristallizza
nel presente il futuro, che prefigura
nell'uomo totale, che converte i mezzi

crescente di richieste possono porsi con-
flittualità a tulto spiairo e senia limiti e
ricorrere a fatti di violenza per attuarli
sino allo sfascio aziendale".

ll tribunale decreta inoltre che il com-
pagno Pietro. a Capi::i (Messina) "dovrà
darsi a proficuo lavoro; non dovrà espli-
care attività politiche e sindacali; non dare
occasione a sospetti; non allontanarsi dal
comune; rientrare in casa alle 2l'(tranne
la domenica che potrà restare sino alle
23"); non potrà associarsi a persone già
condannate o sottoposte a misure di sicu-
rezza; dovrà tenere vita ordinata. non
deve uscire di casa in ore anti-lucane;
vivere onestamente e rispettare le regole
della convivenza civtle ed ordinata obbe-
dendo alle leggi dello stato e degli altri
enti autorizzati a promulgare leggi; non
deve frequentare osterie, bettole e luoghi
di mescita di bevande alcoliche; non deve
partecipare a pubbliche riunioni. comizi
elettorali, processioni, cortei e simili".

Il compagno Pietro Villa, operaio della
Sit-Siemens, è stato condannaio per la sua
attività politica all'interno della fabbrica.
E colpevole di essersi organizzato con gli
altri <iperai. di avere lottàto fianco a fia'n-
co con gli sfruttati contro la disumanizza-
zione del lavoro. per una vita operaia
diversa.

LIBERTÀ PER I COMPAGNI DETE.
NUTI
NO AL CONFINO

PIETRO VILLA, OPERAIO E
COMUNISTA CONDANNATO A
CINQUE ANNI DI CONFINO

I1 28 maggio '79 Pietro Villa è stato
condannato a 5 anni di confno.

Il tribunale di Milano composto dal
dott. Bucolo, Presidente e dai giudici Dott.
P. Pattuzzi e V. Bisocchi Visconti così ha
decretato: "ll Villa ha dato segni inequi-
voci di aperta e inemandabile conflittua-
lità col sistema pluralistico voluto e assi-
curato dalla nostra Corte Costituzionale.
Assolutamente . persuaso che nulla e

nessuno possa e debba avere spazio al di
sopra, al di là e in contrapposizione alla
classe operaia; che gli interessi di
ques'ultima costituiscono un bene assolu-
tamente preminente e privilegiato; egli,
nella sostanza, disconosce ed esclude ogni
altro valore. Gli elementi sin qui illustrati
spiegano a sufficienza le attività e le cri-
minalità imputate a Villa; e spiegano
altresì la sua propensione e inclinazione
ad operare ancora per il futuro, in sov-
versione del principio pluralistico, costi-
tuzionalmente garantito, perseguendo
con la violenza solo gli interessi (da lui
stesso e dalle sue "masse", e da loro sol-
tanto, determinati) della classe operaia".

Pietro come si dice nel decreto "ha
rivendicato una funzionalità di impronta
sindacale" e la sua attività sindacale
(come il "picchettaggio" che riconosce di
avere effettuato come "forma di lotta
dura") è quindi certamente criminale
"giacché - dice il decreto - non c'è
campo meno impegnativo di quello sin-
dacale, ove. con una sequela sempre più

ì-i h r endetta. I'arvertimento. i!iti',tiÌiÌii:Ìirr:i:,:lll::trtiii:illllll:ìr.,ii::r,.:i:l.:iii.r:1
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rn fine della lotta di classe, si pone su
un terreno infido.

Guardando a questi aspetti, tutti
reali, tutti compresenti nella maggior
parte delle azioni e dei testi siglati dai
gruppi che praticano la lotta armata,
e difficile. a meno di non operare
tbrzature, riconoscere in quest'area la
tisionomia compiuta della guerriglia
o della pre-guerriglia

Siamo in presenza di una violenza
di classe illegale diffusa e capillare
che non ha precedenti nella nostra
storia" ma che non puo essere ricon-
dotta ne all'unità politico-militare
dell'esercito clandestino né a quella
ancora più artificiale del partito
combattente.

Il processo a cui assistiamo è stret-
tamente ionnesso alle condizioni
generali del ciclo capitalistico nel no-
stro paese. al modo di produzione
imperialista, e alla formazione politi-
co-sociale "post-borghese" - che vi
corrisponde.

Questa e la peculiarità, questa e la
pagina inedita di storia quotidiana
scritta da soggetti "magmatici", pro-
dotti dalla scomposizione sociale del-
la classe operaia centrale, riprodotti
nei circuiti di una organizzazione
sociale del lavoro in buona parte
occulta, che corrisponde alla "meta-
morfosi" sociale della centralità
d'impresa.

Di questo complesso "sommerso"
registriamo segnali intermittenti, sin-
tomi contradditori: sappiamo che a
riprodurre questo ciclo di lotte c'e un
soggètto sociale esteso, senza il quale
"i mille gruppi" della lotta illegale si
estinguerebbero in breve tempo; sap-
piamo che essi sono esterni. antago-
nisti alle forme e alle istituzioni di
rappresentanza partitica e clientelare
e. per questo motivo, pur essendo
compressi negli interstizi della società
del Capitale agiscono contro di esso
fuori dei moduli canonizzati della
lotta. Ma al di là di questo. ogni cer-
tezza. specie se dogmatica. specie se

verticistica, e destinata a naufragare
contro la barriera della oggettività.
Non sono i diktat organizzativi, gli
appelli dirigistici. a poter ricomporre
questo esercito sociale di "figure" del
"secondo ciclo" che proprio nella
mancanza di tradizione, disciplina,
cultura, strategie specifiche trovano
la loro originalità e i loro limiti. (3)

Per motivi sociali identici ma di
.egno politico opposto non hanno
senso. se non per [a giancassa della
demagogia di regime, gli appelli
all'unità fra "occupati" e "disoccupa-
ti". "operai" e "lavoratori". Tanto è
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vero che all'atto pratico il problema
di questo Ruovo esercito di sfruttati
(inedito per I'Italia: non-operai, non
garantiti, produttori di merci e non di
comando ecc.) viene risolto con la
criminalizzazione. la spaccatura
interna alla classe e, in ultima analisi,
con l'aizzamento degli operai garan-
titi (la "piccola borghesia del coman-
do") contro ogni istanza.anragonista
ogni soggetto ingovernabile. insom-
ma contro quella classe che rap-
presenta i sans-aveu del XX secolo.

Per ricomporre dunque i soggetti. il
proletariato "meta-storico" che attra-
verso le forme di violenza diffusa si
esprime, o che in esse si riconosce.
non è sufflrciente ricomporre le azioni
che ne sono, al massimo, gli effetti.

. Occorre percorrere tappe ideolo_ei-
che e organizzative di un circuito pìù
ampio. Di un circuito politico che
sempre di più ha come riferimento
l'intero universo della lotta di classe

antagonista e non istituzionalizzablle.
Qui sta la "scommessa storica" che

non si esprime né come "gran rifiuto"
ne come "ora X".

... Ma a questo punto, è chiaro,
parlare di terrorismo e di fiancheg-
giatori è assurdo: la svolta storica non
consiste nei pronunciamenti bensì
nell'adesione o nel distacco dalla lotta
di classe rivoluzionaria e dal suo tor-
mentato percorso.

Il capo brigante Oleksa Dovbush
assalì la dimora di Konstantin Zlot-
nickj, gentiluomo. Gli tenne le mani
sul fuoco finché furono carbonizzate,
eli poso tizzoni ardenti sulla pelle e

non volle sentire parlare di riscatto.
Non sono venuto per il riscatto, ma
per la tua anima, perché hai torturato
abbastanza il popolo" (...).

Dove gli uomini si fanno banditi, la
crudeltà genera crudeltà e il sangue
chiama "sangue'i

Note
(l) C'è un gran parlare di guerra

di classe. piccola guerra, guerra civile
ecc. questl termini, l'uori del loro
contesto storico - sociale determi-
nato. non hanno alcun valore politico
dirimente. A meno di non impego-
larsi in una discussione nominalistica
senza sbocco, occorre ammettere chc
1a terminologia in questione è stata
coniata all'origine per designare un
fenomeno essenzialmente militare e
tattico. Ogni.uso di questa "nomen-
clatura" su un piano diverso, e quindi
traslato, deve perciò venir spiegato
socialmente e politicamente. Insom-
ma: non basta la parola (o la defini-
zione) a spiegare tutta la realtà. Per
questo motivo ci e difficile dare o
accettare "un giudizio di fase"a par-
tire dalla semplice discriminante:
"guerra di classe", "guerra civile",
"guerriglia", "pre-guerriglia". Il
significato di questi termini è dato
dall'analisi non dalla loro iterazione
tautologica nel contesto ideologico.
Solo il confronto reale con la com-
posizione di classe, con le prospettive
soggettive e oggettive, con le caratte-
ristiche concrete dell'attuale fase di
scontro di classe, puo dare ragione
dell'uso e dell'esaustività di questa o
quella definizione, in rapporto al
movimento rivoluzionario. In altri
termini: che esiste il problema della
"lotta armata strategica" non signifi-
ca, perciò stesso, che esista come pro-
getto compiuto la strategia della lotta
armata.

(2) Non va tuttavia tralasciato l'a-

spetto comunicazionale dell'atto ter-
roristico. cui accenniamo appena, per
esigenza di brevità.

ln un paese "arretrato" e immenso
come la Russia I'esecuzione di un
importante funzionario dell'autocra-
zia non solo non poteva essere tenuta
nascosta all'opinione pubblica ma
circolava. come rnes§agio politico in
sé, anche in quelle zone del paese
dove non giungevano giornali e la
trasmissione delle notizie era per lo
più orale. In questo caso il messaggio
non necesitava di articolazione, di
"spiegaizioni": l'azione. il gesto, era
autova lidant esi.

Anche nella fase di maggior
intensificazione dell'omicidio politi-
co. divenuto ormai forma di lotta
generalizzata questo aspetto del
comunicare attraverso l'azione non
venne mai meno. Più che ad una
logica di annientamento quantitativo,
il moltiplicarsi degli atti di attacco
armato obbediva ad una esigenza
sempre più estesa di '"espressione

rivoluzionaria". Erano i gruppi di
fuoco, i soggetti rivoluzionari, i fronti
di lotta parti giana acentuplicarsi, non
certo la rosa d?azione di un singolo
gruppo ad allargarsi. Non §embra
dunque storicamente errato conside-
rare tutta questa fase del "terrorismo"
improntata più alla propaganda del
fatto, mediante l'azione armata,
"eclatante", che alla lotta armata,
mediante la pubblicità dell'azione.
Simili posizioni sono facilmente indi-
viduali nella battaglia del social-rivo-
luzionario, che considerava I'azione



subalterna ai rapporti politici gene- un processo organico della guerriglia. ne tantomeno gli autovalorizzanti,
rali, analizzati e affrontatt tn "altra mentre e inequi,vocabile che si e sganciati dal ciclo delle merci i quali
sede" con altri mezzi. Oggi la ten- affermata da tèmpo una comunica- - caduto il muro del valore -- non
denza si e invertita ma non si puo zionearmatadiclaìse,chesi avvaledi avrebberororrrai che da abbattere il
negare che molto.spesso l'azione strumenti e di medium fino a poco comando-caprtdle assaltando il cielo
venga usata come "botto prppaga.n. tempo fa inconcepibili per la sinistra, in cui I'autonorrizzazione delle forze
disti-co" per attirare I'attenzione dei e chè approssima-un'avànzata ricom- produttive e I'astrazione del valore <Ji

referenti, della stampa. dei compagni. posizinè- dei comportamenti e dell'e icambio lo hanno assiso come Jehova
ecc.. sul programma specttico del forme d'attacco antagonisti. finanziario.
gruppo. I confini tra . propaganda (3)A scanso dr equrvt-,ir ribadiamo che Pariment. non ci riconosciamo. se
àrmata e lotta armata diventano così per "emargina7i", sans-aveu, non non forse ilr certe istahtanee soci«:lo-
piuttosto incerti e facilmente conlbn- garantiti ecò. non si intende ne "la giche, nell'analisi del lavoro non-
illUitl. CiO prova che è difficile parlare plebe rivoluzionaria" della mitologia operaio come movimento del valore
in Italia di una strat€gia compluta. dr pre-marxiana. né la seconda società. d'uso...

METROPOTI [o Stato all'attacco dell'autonomia possibile
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Lo Stato getti la maschera.

Il vero reato è la ctlmunielzionc
antagonista.

Alla fine si sono decisi: il potere ha
dol'uto uscire dal suo fasullo guscio

"sarantista» e per Poter incriminurc i

compagni di Metropoli ha dovuto
:imestare nel londo melmoso del
ctrdice ndemocratico». Le leggi spe-
crali (l'abbiamo sottolineato in più
t-casioni) in Italia non sono necessa-
:re. Ci sono già: e sufficiente riatti-
; .irle. Così al 270/ 306 del c.p.p.
.:.:ociazione sovversiva e partecipa-

.- :,'n e-organi zzazione di banda arma-
:: r. us&ti fino a ieri per criminalizzare
. Jissenso e per colpire i reati di opi-

-:..ne. si appaia oggi l'art. 286 c.p.p.
-r'ato di guerra civile). L'apparato

-:-rridico per la soppressione violenta
::-.la lotta di classe. del pensiero di
- ::Se. è al completo. Ai giudici non
--.i.r che l'imbarazzo della scelta, un
:, cLrme le torture inquisitorie la cui
.::licazione attagliata (mai troppo
. -3te. mai troppo larghe, rispetto
: : pÈrSonslità dell'imputato) deno-
j . i ctrnfermandola, la speciale incli-

- :--r.ìoe artistica del giudice per

-,:..e ineffabili pratiche di naffiora-
-::1., della verità".

- : retTronto con i reati d'opinione
-.:.:: ln altri paesi si impone. Nel

-- .i:lne proposto in RFT un pro-
rrno di .leggi per la tutela della pace
idle comunità», presentata dal Bun-
lcs:g e.dal Bundesrat. Il. progetto
ffÉTnativo sanzionava «l'approva-
xadi atti di violenza, ed intendeva
share la mancanza di una legge
Éc punisce la preparazione intellet-
nlc c il favoreggiamento del terro-
E)D. Secondo questa accezione

j .:::j\,r ritrÌenza: [t scioperct
.. .il-rn c. ()\\.iamente. le

, ::r'li,Jnti alla violenzar.

L,ra I'inizio della messa fuori legge
persino clel linguaggio di classe. ln
se,euito alla reazione degli scrittori e

dell'opinione liberale la legge, nella
primitiva stesura. non passo. Al suo
posto venne votato. nel gennaio'76. il
reato di «approvazione della violen-
za, limitato ai casi di violenza contro
l'ordinamento dello R.F.T. la dif-
l usione di scritta che rninacciano
delitti. la pace pubblica o I'approva-
zrone dr «azlonl contro l'esrstenza e la
sicurezza della RFT e dei suoi princi-
pi costituzionali" dovrà essere punita
con la reclusione fino a tre anni».

Questa legge. a metà tra il ripristino
dell'autoritarismo guglielmino - cio
che non e permesso è vietato - e il
reato assoluto di lesa maestà ha fatto
gridare a molti democratici nostrani
allo scandalo. all'involuzione autori-
taria e via denunciando ola degene-
razione deil'assetto istituzionale in
RFT". Eppure. (i compagni ci perdo-
nino il paragone quantitativo), la
pena prevista per questi reati fa sor-
ridere, noi Italiani, popolo di intellet-
tuali coraggiosi, di borghesi illuminati
e di laici sempre pronti a difendere i
diritti dell'uomo. Qui . senza coniare
altre leggi. senza muovere virgole,
senza disturbare la "costituzionalità ".
semplicemente sfogliando all'indietro
il librone nero dei delitti e delle pene,
si rovesciano, da anni, ormai, addosso
a centinaia di compagni, militanti
comunisti, imputazioni per le quali
sono previste pene da 5-8 anni fino
all'ergastolo.

Non contano le prove, non c'è
habeas corpus; il Diritto dominante
celebra i suoi fasti con un'orgia liber-
ticida che non ha uguali nel passato
del nostro paese.

Ma tutto questo awiene perché il
bersaglio del Potere è la lotta di
classe, la sua libera espressione di

intbrmazrone. comunicazione c

pensiero. Attaccando ,\letropoli si è

voluto.colpire un altro organo. della
comunicazione antagonista. ll tìne
del progetto e chiaro: rendere muta la
classe, impedire alle sue lotte di cir-
colare sotto lorma di analisi. docu-
menti, discussione: tarpare sul nasce-
re ogni ricomposizione rivoluziona-
ria, parcellizzando l'esperienza.
mutilando il linguaggio. clandestiniz-
zando il patrimonio storico inrnra-
nente al proletariato.

Non crediamo che le isitituzrtrni
possano rinsavire o p()ssan() rispettare
le leggi che le danneggiano. ne rite-
niamo che la comunicazione di classe.
specie ora. possa cssere «mimetizza-
ta»" Scegliere questa strada signif-rca
imboccare la via della clandestinità
della,comunicazione. risultato peral-
tro perseguito dal Potere stesso.

Percio la nostra risposta. il nostro
appello, sono quelli di sempre. Espri-
mendo la nostra solidarietà con la
redazione di Metropoli e con i com-
pagni di tutti gli organi di comunica-
zione antagonista che sono e saranno
criminalizzati, mettiamo a disposi-
zione, a partire dal prossimo numero.
uno spazio del nostro giornale a tutte
quelle espressioni di classe. a tutti
quei compagni che credono nella
validità di un progetto editoriale teso
avalorizzare le fonti, tutte le fonti del
movimento antagonista e che inten-
dono percio, insieme a noi, continua-
re la lotta per la salvaguardia del
dirit to di clusse ullu ( omunicu:i()ne
rivo luz ictna riu.

Giù le mani dalla comunicazione
antagonista.

Solo il movimento di classe puo
difendere quegli strumenti di inior-
mazione e di analisi che ritiene validi
e necessari perche connaturati alle
sue lotte.

"h



Nei meandri della forma-Stato

TORINO: LE BOCCHE DI
LEONE

Martedì 6 febbraio, a Roma, nel
Palazzo dei Marescial/1, si riuniva il
Consiglio superiore della magistratu-
ra per esaminare le proposte di rifor-
ma da suggerire al Governo e al Par-
lamento "per mettere in condizione
I'apparato giudiziario di fronteggiare
la sfida alle istituzioni".

Tra le proposte di modiflrche re-
strittive (leggi: reazionarie) dell'at-
tuale legislazione penale spiccava: il
ridimensionamento del contenuto
garantista della comunicazione giu-
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diziaria. I'allungamento dei termini
della carcerazione preventiva: l'uni-
ficazione dei processi contro il terro-
rismo; l'esclusione degli atti di terro-
rismo dai reati politici. Fin qui niente
di originale: le toghe di "Magistrarura
indipendente" e "lmpegno costitu-
zionale" avvicendatesi alla tribuna
parevano sciorinare un copione louo-
rato dalle troppe riletture.

Stringi stringi la giustizia di classe
non puo che essere un nodo scorsoio:
questo il senso di tanti dotti interven-

ti. Una proposta, tuttavia, sfuggiva a
questo scontato. sinistro grigiore:
l'obbhgo per i cittadini di denunciare
notizie sulla preparazione o sul com-
pimento di atti di criminalità politica.

La notizia. una fra le tante nella
ridda torcaiola. pareva destinata a
unrr esistenza etfimera. Ma non e sta-
to cosi.

Torino. Il 23 lèbbraio ilconsiglio di
circoscrizione di Madonna di Cam-
paena. insieme al consiglio di'Borgo
Vittoria e delle Vallette. discuteva
una bozza di "questionario contro il
terrorismo" da dislribuire in tutto il
territorio torinese. Il questionario.
si legge nel volantino preparatorio -
"dovrà essere anonimo. le risposte
saranno esaminate con la massima
serietà e risen'atezza dal Comitato
contro il terrorismo. presieduto dal
Presidente della Circoscrizione e di
cui fanno parte ('rltre ai rappresentanti
di tutte le forze politiche dell'arco co-
stituzionale. un rappresentante del
Distretto scolastico. un rappresentan-
te del coordinamento per il sindaqato
di Polizia. un rappresentante del-
I'Anpi".

Labozza. proposta dal Consiglio di
Circoscrizione Madonna di Campa-
gna-Lanzo. rappresenta il prototipo
di questionario untiterrorismo dal
quale verranno derivate. come
vedremo. altre versioni.

All'indomani dell'uccisione dei
compagni Barbara Azzaroni e Matteo
Caggegi. l'Unità (2/3/'19) riporta le
conclusioni di un comunicato dira-
mato dal Consiglio di Circoscrizione
Madonna di Campagna, dal quale
trasuda cinismo e disprezzo: i giovani
uccisi sono trattati alla stregua di
"obiettivi" o peggio ancora di "legit-
tima selvaggina": la delazione assur-
ge a massima "virtù civica". "La
individuazione del gruppo terroristi-
co - scrive il comunicato - e stata
resa possibile dal fatto che un cittadi-
no del quartiere ha segnalato alla
polizia la presenza di individui so-
spetti (...) la presenza terroristica nel
quartiere e ancora un fatto reale che
soprattutto dimostra che I'iniziativa

Consiglio di circoscrizione
Madonna di Campagna-Lanzo
I I presente q uestio n ario, del i be ra-
to all'unanimità dal Consiglio della
16" Circoscrizione, si prefigge i
seguenti scopi:

1) Sviluppare una discussione
molto ampia all'interno di ciascun
nucleo familiare e tra tutti i citta-
dini del Quartiere.

2) Conoscere quali siano a
parere dei cittadini le cause del
terrorismo.

3) Ricevere proposte e idee
circa il modo di affrontare ed eli-
minare questa piaga.

4) Cominciare a costruire
secondo i valori della Costituzione
e lo spirito della partecipazione
democratica un rapporto di fidu-
cia fra cittadino e Stato democra-
tico.

5) Aumentare I'isolamento mo-
rale del terrorismo ed insieme
fornire indicazione di fatti concreti
che possono aiutare le forze del-
I'Ordine e la Magistratura.

ll questionario dovrà essere
anonimo, potrà essere raccolto
con urne sigillate all'interno delle
scuole, /e rlsposfe saranno esa-
minate con la massima serletà e
riservatezza dal Comitato per la
difesa della democrazia e della
Costituzione contro il terrorismo,
presieduto dal Presidente della
Circoscrizione e dicui fanno parte
oltre ai rappresentahti 'iXi tutte le
foze politiche dell' arco costituzio-

nale, un rappresentante del Di-
stretto sco/astico, un raPPresen-
tante del coordinamento Per il
sindacato di Polizia, un raq-
presentante dell' A.N.P.l. I risultati
saranno successivamente tra-
smessi al locale Commissariato di
Polizia, alla Magistratura torinese,
al comitato antifascista regionale.

QUESTIONARIO

1. Quali sono a vostro giudizio
le cause del terrorismo?

2. Quali sono gli ostacoli da
rimuovere e le cose da fare Per
ottenere, non solo I'isolamento
morale ma la scomparsa del ter-
rorismo?

3. Cosa dovrebbero fare le isti-
tuzioni (governo nazionale, Cou-
n i, Provi ncie, Reg ion i)?

4. Potete segnalare fatti acca-
duti a voi personalmente o ad altri
nel rione che rientrino nella crimi-
nalità politica (aggressioni, mi-
nacce, i ndi m idazi on i, atte ntati, in-
cendi di auto o di sedi, ecc,)?

5. Avete da segnalare fatti con-
creti che possono aiutare gli
organi della Magistratura e le for-
ze dell'Ordine ad individuare co-
loro che commettono attentati, de-
litti, aggressioni?

6. Avete delle concrete propo-
ste da fare per migliorare la situa-
zione nel nostro Quartiere?
FEBBRAIO'79
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assunta dal nostro consiglio (...) deve
essere portata avanti".

Con questa dichiarazione "dei
quartieri" nella quale il peggior cini-
smo bottegaio si sposa con la linea
revisionista della "partecipazione
sociale alla lotta contro il terrorismo"
si apre ufficialmente a Torino la
campagna di "bonifica integrale".
Consenso e controllo sociale debbono
compenetrarsi: il questionario divie-
ne pretesto e vettore di un program-
ma a vasto raggio che usando spre-
giudicatamente della "campagna
contro il terrorismo" intende, in real-
tà, fare piazza pulita di ogni opposi-
zione e dissenso antistituzionali, nella
scuola e nel territorio, La giunta
rossa, owiamente, si fa catalizzatore e

propulsore della campagna.
Sua è l'idea del Comitato di garanti

che dovrà vagliare le informazioni
fornite dai cittadini e poi passarle agli
organi competenti. Suo è l'impegno
propagandistico di stampare migliaia
di copie del libro bianco contro il ter-
rorismo "Una Regione contro il ter-
rorismo" e di moìEuf61o§-afiqhe da
allestire nelle scuole. Suo lo stlata-
gemma, norl proprio surrettizio, di
usare il questionario come testa di
ponte per una maggiore e più estesa
penetrazione clientelare ed elettorale
nel tessuto di ceti "socialmente rile-
ranti".

Il significato politico del questio-
n:rio, appena nascosto dietro una
$tlile cortina demagogica, rimanda
dunque ad altre, ben più pregnanti,
taloizzazioni del governo locale e dei
;u,ci centri di controllo ed estensione
capillare. Il questionario avrà un
Jccorso travagliato, il cui diagramma
r-nolinea, inequivocabilmente, lo
rontrarsi di forze e interessi politici.
\larzo e il mese delle consultazioni
rrl questionario. Dei 23 quartieri, ot-
L. hanno accolto senza emendamenti
h rersione proposta dai Consigli di
Croxcnzrone. l5 lo hanno accettato
rrrducendo una modifica alla
handa n. 5. Determinante, al Pro-
rEro. è stata la "opposizione, della
bc

I paren raccolti dalla stampa. con-
rtsrscttno a fare chiarezza sul per-
GE dr uìe -opposizione". Il giorno 8

Eà) B.pp. Gatti. consigliere co-
rdc DC afferma con estrema
Jaz: -una iniziativa sbagliata e

E tÈa da respingere subito. Co-
Eo J-ll'anonimato chiunque puo
tEc $rrpetti infamanti e scate-

- 
h saÀla alle streghe". ll partito

+fòtEano non _meno reciso: "Il
QEb rsrutrorio che tutela la risPet-

tabilità del cittadino sino a quando
non ri sia esplicita convinzione viene
ad essere scavalcato". E ancora: "E
inaccettabile che una decisione presa
dall'alto si trasmetta meccanicamente
ai quartieri. esautorando così le loro
funzioni deliberative".

Tra i magistrati e gli avvocati non
organici al PCI serpeggia più di un
dubbio. Guidetti Serra: "Se l'iniziati-
va anonima si diffondesse rappresen-
terebbe un gravissimo passo indie-
tro".

Conso e Sossi intervengono nel di-
battito mettendo a fuoco soprattutto.
il "problema dell'anonimato". Con-
so: "ll codice dr procedura penale
esclude che da_eli scritti anonimi si
possa fare'alcun uso processuale' La
strada va ricercata non sotto I'egida
dell'anonimato. bensì sotto I'egida del
se8reto".

E Sossi: "Le denunce debbono
essere responsabilnrente sottoscril.te
e, rn oBnl caso. portate a conoscenza
dell'autorità giudiziaria o di polizia. e

non ad organi amministrativi o poli-
tici".

Valerio Zanone, segretario del PLI.
pare ben compendiare il "dubbio
politico" che "affligge" tuni coloro
che si sono espressi contro il mecca-
nismo anonimo del questionario.
Egli, inlatti, sbotta: "Cosa c'entrano i
comitati? Ognuno resti al suo posto"l

Sull'opposto versante la magistra-
tura organica al PCI. Caselli e Vio-
lante in testa, si spertica, invece in lodi
incondizionate all'iniziativa, dan-
do prova di notevole acrobatismc'r
dialettico. Così Caselli: "È necessario
contrapporre al disegno della strate-
gia eversiva strumenti che consentano
di approfondire la conoscenza sull'e-

stensione ed i caratteri del fenomeno
terroristico(...) Creando canali di col-
legamento tra le masse e [e istituzioni
pubbliche così da consentire agli
organi di Stato di funzionare meglio.

Violante: "Scopo del questionario
e appunto quello di intensificare
queste forme di solidanetà e di colla-
borazione (verso Ia magistratura
N.D.R.)".

Questi magistrati nol.i per avere
varato, a Torino. il nuovo corso delle
indagini istruttorie. teso a criminaliz-
zare politicamente. prima ancora che
giuridicamente. i compagni rivoluzio-
nari lavorando in stretta collabora-
zione con CC, Digos e "democratici
delatori" del PCI. dimostrano, forse
invoiontariamente. che il significato
della campagna questionari è più
pc,litict-t the lecnico. La teoria dei tre
angoli: poteri dcllo Stato. citradini
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democratici, e istituzioni locali, non
fa che confermare la pretestuosità
della crociata antiterrorismo. Parla.
per tutti loro, lo stereotipo Scicolone:
"L'iniziativa decisa dai consigli di
circoscrizione rende concreta la par-
tecipazione di tutti i cittadini alla
difesa dell'ordine democratico e li
rende protagonisti nell'opera di sal-
vaguardia delle istituzioni repubbli-
cane".

Nei mesi seguenti saranno i risul-
tati (14 risposte utili su 4498 al 6
aprile: 28 segnalazioni interessanti su
I I mila questionari compilati, a mag-
gio)a smascherare la demagogia tutta

va servire, da un lato come ri-
sposta alle iniziative di piazza,
che come collettivo avevamo
intrapreso nelle settimane pre-
cedenti, rispetto a problemi di
carattere generale, quali Ia
repressione e il ruolo svolto dal
PCI per gli ultimi arresti di
Padova, dall'altro lato come
tentatlvo di criminalizzare
chiunque non si adegua ai
valori di questa società fondata
sullo sfruttamento di una classe
sull'altra, tentativo che si inse-
risce in quello più generale di
voler identificare I'Autonomia
Operaia con le B.R.: tutto que-
sto è comprovato dal fatto che
non sono state cancellate scrit-
te che inneggiavano alla lotta
armata (tranne una), bensì
sono state "pulite" scritte come
"no all'aumento dei prezzi" o
"trasporti gratis per i proletari",
che, secondo la STAMPA
inneggerebbero al terrorismo.

2) la contromanifestazione

sce la paternità carnale dell'i-
niziativa ai Consigli di circo-
scrizione e di quartiere.

Sembra dunque che il pro-
getto di atlivizzazione sociale
a Torino sia fallito clamo-
rosamente. Da questo punto
di vista il piano di controllo e

vigilanza del territorio seguirà
nelf immediato copioni più
tradizionali - divise, blindati,
cavalli di frisia e nidi di
mitragliatrici di quelli
messi in vetrina dai fantasiosi
probiviri revisionisti, preoc-
cupati. si direbbe. di vestire
all'inglese la città-fabbrica.

Queste considerazioni non
possono, tuttavia. fare dimen-
ticare che il disegno di con-

politica e strumentale di questa enor-
me "campagna di fumo". il l0 marzo
comincia la distribuzione dei que-
stionari nei quartieri, si prevede una
pioggia d!oltre 100 mila moduli.

La DC. pero, introducendo I'e-
mendamento all'art. 5 ha voluto
prendere le distanze dal progetto
politico di controllo sociale che il
questionario, nella originaria versio-
ne dei Consigli, intendeva impulsare.

L'art. 5 dell'ostracismo torinese co-
sì recita: "Avete da segnalare fatti
concreti che possono aiutare gli orga-
ni della Magistratura e le forze del-
I'Ordine ad individuare coloro che

che abbiamo organizzato
domenica non voleva essere la
commemorazione di MATTEO;
non abbiamo bisogno di scritte
sui muri per ricordarlo: quelle
che sono state fatte durante il
corteo, le uniche di cui assu-
miamo la responsabiltà politica
(tranne quelle che parlano di
vendetta), erano per gettare il
nostro disprezzo in faccia a
quei lerci individui che sulla
morte di MATTEO hanno co-
struito connubi fra maJia e ter-
rorismo, lo hanno definito ner
modi più schifosi ed infanganti:
la manifestazione era per riba-
dire, oltre che Matteo rimane
per noi un comunista, il nostro
diritto di manifestare le nostre
incazzature, il diritto di poter
portare avanti il nostro antago-
nismo di classe fra la gente. il

diritto di non essere "cancellati
con una pennellata di vernice
bianca".

3) chi era in piazzaha potulo

trollo sociale non per questo è

stato cestinato. Aazi! Esso
segue però un andamento piu
contorto e surrettizio del pre-
visto. Una componente di
rilievo di questo processo. cui
contribuisce un coacen'o di
istituzioni. e rappresenrata
dalla uMagistratura democra-
tica" torinese. Che i giudici
«organici» di Torino da tempo
abbiano Leorizzato oltreche
svolto ruoli e compiti di
applicazione exta-giuridica
non è cosa nuova. Nuovi sono
gli sviluppi politico-statuali
che una tale estensione delle
loro prerogative e dei loro
ambiti di competenza prefi-
gura.

commettono attentati, delitti, aB-
gressioni"? A questa formulazione
che favorisce I'anonimato e che
presuppone come istituzione esecuti-
va locale. il comitato di garanti,
intermedio fra cinadini e autorità
comp€renri. la DC ha sostituito que-
st'altro enunciato: "Siete a conoscen-
za di fatti specifici? Li avete denun-
ciati? Se conoscete dei fatti specifici,
denuncioteli alle Autorit à Competenti
in base all'articolo 364 del codice
penale" (corsivo nostro).

L'art. 36y',. riguardante omessa
denucia di reato da parte del cittadino,
cosi recita: "ll cittadino che avendo
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G'È GHI SOGNA WIESBADEN
Se la Magisrraruru si .f a Sraru.

I risultari del quesrionario
contro il terrorismo (1.200 ri-
sposte su 12.000 moduli di-
stribuiti; una manciata di
«segnalazioni utili, su circa
300.000 mila stampati pronri
per Ia diffusione) rappresen-
tano una ben misera messe, a
fronte degli oltre tre mesi di
preparazione e discussione e
degli ingenti capitali spesi per
l'iniziativa! Lo stesso PCI.
conscio, tra I'altro, del ridicolo
funzionamento di questa
macchina asmatica sulle cui
prestazioni contro il'telro{i-
smo si erano dette meravigiie,
ha recentemente diramato un
comunicato in cui si attribui-
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ilOìI GI TAPPAilO tA BOCGAI
Compagni,

ancora una volta i quadri del
P.C.l. hanno dimostrato la loro
f unzione: quella di eliminare
ogni antagonismo di classe,
ogni opposizione all'attuale
assetto politico. Ci riferiamo in
modo particolare alla carica di
domenica 22 che i militanti del
P.C.l. hanno compiuto nei con-
fronti di compagni che stavano
pacificamente manifestando in
piazza,lra la gente, le loro idee.
PUNTUALMENTE, come avvie-
ne ormai da tempo, l'intero
episodio è stato stravolto e
brevemente riassunto in un
manifesto del Comune con le
parole "squallida provocazione
di un gruppo di autonomi. ... ma
perché la polizia non li ha arre-
stati tutti?". Rispetto a questo
episodio. che non tolleriamo
venga manipolato da chi-
chessia, intendiamo precisare:'l) la cancellatura delle scrit-
te, organizzata dal P.C.l., dove-

chiaramente vedere un'appli-
cazione della democrazia tanto
decantata dal P.C.l.: i suoi mili-
tanti, alle parole "è ora", sono
corsi dietro ai compagni che in
quel momento transitavano
(notare che non avevano mini-
mamente disturbato il loro
comizio semi-deserto), inizian-
do lo scontro fisico.

IN QUESTA ASSURDA
SITUAZIONE, DOVE I FASCI-
STI DI ALMIRANTE POSSONO
PARLARE TRANQUILLAMEN-
TE NELLE PIAZZE MENTRE I

COMPAGNI VENGONO CARI-
CATI DAL SEVIZIO D'ORDINE
DEL P.C.I., RIBADIAMO LA
NOSTRA AGIBILITA POLITICA
DELLE PIAZZE E DIFFIDIAMO
CHIUNQUE DAL TENTARE DI
TAPPARCI ANCORA LA BOC-
CA,

COLLETTIVO PROLETARIO
COMUNISTA

In una recente intervista
rilasciata a Ibio Paolucci
(l'Unità, 20/5/79) il G.L
Caselli (inquisitore ex-equo
con Ciordano della sinistra
rivoluzionaria torinese) nota-
va con enfasi che: "L'impegno
democratico va aumentando.
A Torino, per esempio, di
recente si sono moltiplicate le
iniziative in questa direzione:
dal questionario dei quartieri
al documento inchiesta dei
sindacati; dalle assemblee di
fabbrica a quelle nelle scuole,
hno alle riunioni fra magi-
strati, poliziotti, delegati della
Fiat-Mirahori». Il magistrato

"organico, sottolinea voluta-
mente il continuum sociale-

.{T V



avuto notizia di un delitto contro la
personalità dello Stato (241,313), per
il quale la legge stabilisce I'ergastolo,
non ne fa immediatamente deuncia
all'Autorità i4dicata nell'art. 361, è

punito con la reclusione fino a un
anno o con la multa da lire quaranta-
mila a quattrocentomila".

La nuova versione dell'art. 5, come
si vede, non solo sembra accogliere
"alla lettera" I'iniziativa suggerita dal
Consiglio Superiore della Magistra-
tura, ma, cosa ben più importante nel
contesto torinese, batte in breccia le
manovre di "duplicazione locale del-
I'esec'utivLt". che la operazione que-
stionario lascia intravvedere abbon-
dantemente come fine reale della
campagna, gestita dalla giunta.

Una volta negato al Comitato di
Garanti il Potere, anomalo quanto
esclusivo, di ricevere vagliare e de-
mandare, alle autorità competenti i

risultati dei questionari "risultati
interessanti". Bran parte del valore

politico immanente alla campagna è

destinato a sfumare.
La co_mposizione dei "giudici laici"

prevista dai Consigli di Circoscrizione
prefigurava infatti un Collegio politi-
co. con prerogative di vero e proprio
esecutivo, formato da quelle cariche
rappresentative e decisionali che nel
governo locale o, per così dire, nello
stato locale, pur avendo autorità
amministrativa non esercitano un
controllo sulle scelte della magistra-
tura. della polizia; insomma sulle
forze che rappresentano il potere
effettivo. Il questionario doveva ser-
vire ad entrare nei "santuari" del
Diritto e della Forza "indirettamente
conferendo de facto, per una sorta di
investitura sociale", ai maggiori
esponenti della Giunta, tra i quali i
promotori Sanlorenzo, Novelli, Fer-
rara. il potere non certo secondario di
trasmettere o di omettere, seleziona-
re. "smistare" presso i massimi organi
centrali del Potere Esecutivo (dal
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Ministero degli Interni, ai servizi
segreti, all'ulficio coordinamento
della Difesa ecc.) notizie, dati, so-
spetti, informazioni, inerenti il "ter-
rorismo" cioè l'attività politica e i
soggetti non istituzionalizzati che si
muovono in una delle più grandi
realtà operaie europee.

Ma poteva la DC, partito di occu-
pazione del potere centrale, il partito
che storicamente si identifica, in Ita-
lia, con l'Esecutivo, permettere una
tale avanzata "periferica", del suo
massimo rivale elettorale e clientela-
re? Per questo motivo, a parte rare e

isolate voci a favore, quali quella di
Puddu, la DC, insieme ai Partiti pul-
viscolo, PRI, PLI. ha levato un coro di
perplessità e di critiche non tanto al
significato tecnico, quanto allo "stra-
Iagemma politico" "nascosto" tra le
righe del questionario. Non più la
mediazione e la "duplicazione" dei
poteri centrali, bensì Ia sottomissione
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giurisdizionale ai meccanismi
del potere politico (non ultimi
quelli di lobotomizzazione e

consenso di massa) significa
infatti ratificare la sua dipen-
denza dag\ apparati del pote-
re esecutivo e auspicare gra-
dualisticamente la sua slessa
esecutivizzazione.

Questa seconda sembra
essere l'ipotesi accarezzala dai
giudici «organici».

Non a caso tra i più accesi
lautori della «collaborazione»
tra cittadini magistratura e
poteri dello stato ci sono
magistrati come Violante,
Caselii. Neppi Modtrna. veri e
propri contaminatori dell'ap-
plicazione del Diritto, con la
linea di partito. Ha scrirto con
compenetrata {terezza Yio-
lante. su una depliant pubbli-

citario del PCI: "La separa-
zione tra giudici e società
civile è ora in gran parte
venuta meno. come si puo
cogliere, ad esempio, dalla
partecipazione di numerosi
magistrati alle assemblee
operaie e di quartiere contro il
terrorismo. Ciò e stato possi-
bile perché il movimento
operaio ha colto la necessità
della rit'ormir della giustizia
per la costruzione di una
società più democratica". Di
quale partecipazione e. demo-
crazia si tratta ce lo dicono
ogni giorno le azioni "demo-
cratiche» di polizia e magi-
stratura, per le quali DEMO-
CRAZIA è divenuto sinonimt.r
di arbitrio, di scavalcamento
continuo e provocatorio di
ogni prassi legislativa (ovvia-

mente troppo poco democra-
tica!)

Ma non di sola subalternità
o piaggeria si tratta.

Il progetto di esecutivizza-
zione del Diritto adombra
intenzioni ambiziose, che
vengono da lontano e sem-
brano trovare nell'ideologo
Tronti il più suadente basili-
sco. «Si tratta di capire che tra
i vari terreni di lotta che
coprono lo spazio di una"
società capitalistica, c'è anche
la lotta tra il capitale e il suo
slalo>>

E ancora: «L'irrazionalità
tlel capitale non è un'irrazio-
nalità tli caratl.ere economico,
c soprattutto un'irrazionalità
politica,.

Tronti, ha compiutamente
teorizzato, con la «autonomia
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e Ia collaborazione civile direttamen-
te frnalizzata alle autorità competenti
sono divenute I'obiettivo del questio-
nario "democristianizzato". Data la
scarsità dei risultati utili pervenuti o
direttamenta o indirettamente,.tra-
mite la "bocca di leone" del Comita-
ro. risulta del tutto superfluo.valutare
quale dei d.ue modelli proposti ha
avuto maggior successo. Cio che la
chiave di interpretazione politica
rende leeittimo pensare è invece che
la mossa della DC ha, se non altro,
intralciato il piano originario, riba-
dendo la superiorità dello Esecutivo
centrale. de-eli apparati e dei poteri
dello Stato. su ogni forma di duplica-
zione o "surrogamento" dei suoi
apparati in sede locale. Cio conferma,
quindi. che la lìnzione dei revisioni-
sti. in questa fase. è ancora subalter-
na. benché complementare, a quella
dello Stato borshese. "L'entrismo"
dei rer isir'rni:ti neeli apparati non
configura una forma-Stato socializ-
zata. grustrpposta o contrapposta a
quella esecutivizzata. ne lascia
intravvedere a medio termine, la for-
mazione di una nuo!'a forma stato
compiutamente organicista.

Semmai. ma questo processo
alrriene su altre drrettrici. ii monopo-
lio della eiundicrtà borehese da parte
di eiudici e p.litici revisionisti.
approssima l'avvento di un'epoca
contrassesnata da uno Stato giuridi-
co. formalmente di dintto. incapsula-
to in uno stater di Forza. sostanzial-
mente di polizra. la cui legittimazione
è assicurata dol "t'ttnsefiso sociale".
Il 29 marzo. nella sede del comitato
antifascista. r'iene chiarito il mecca-
nismo di sptrglit'r delle schede. Si trat-
ta di un apparatr) macchinoso forma-
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del politico, la tesi che la
classe operaia. come unica
interprete del potere politico,
ha il compito rivolu:ionario di
battere sui tempi il capitale
nella organizzazione della sua
stessa macchina statuale. E.
salvo rivedere le sue «illumi-
nazioni" alla luce (più forte?.)
delle recenti autocritiche egli.
sostenendo che I'obiettivo è

quello di ricreare un effettivo
dualismo di potere; pero in
grande, non piu nella fabbri-
ca, cioe non piir nel rapporto
di produzione, e neppure più
nella società, ma addlrittura
fra socielà e stato>> ha senten-
ziato: «si tratta di fare dello
stesso stato la lorma moderr1a ,

di una classe operaia organi:-
zala in classe dominante, in
una storia del capitale..."

14

lntenzionr che vengono da
lontano. si diceva; infatti I'i-
spirazione fondamentale è
senza dubbio gramsciana:
salvare lo Stato. ovvero costi-
tuire lo Stato Operaio signifi-
cava superare i capitalisti nel-
la gestione della loro macchi-
na. larsi carico di un piano
sociale di accumulazione
(quindi di sfruttamento) che
essi non erano in grado di
Pensare.

Tronti parlando di ndivari-
cazione" tra economia e poii-
tica, capitale e Stato «salva»
dal sospetto di salvataggio del
sistema una tale concezione;
entrambe, pero, si ritrovano
coi loro vizi nelle velleità dei
teorici della «esecutivizzazio-
ne del Diritto". Se lo Stato
non cede la sua macchina

ceùtrale: il governo. gli appa-
rati di repressione. l'esecuttr,'
al upartito operaio,. il partit,,
operaio si prende «trasversal-
fiiente» una sua parte di pote-
re.

ll potere giursdizionale una
volta sintonizzato sul potere
politico e su quello legislatiro

- slntonla ausPlcata altra-
verso il coordinamento di tut-
te le forze, nella comune lotta
al nemico unico - si propone
come cavallo di troia per I'e-
spugnazione del potere politi-
co o. detto in termini meno
epici, per il conseguimento di
un lotto, di una quota di
potere esecutivo a favore del
PCI. Si lascia infatti la gestio-
ne della economia al capitale
e alla "sua, classe; ma si
rivendica Ia gestione integrale

Jel Drntto alla nclasse ope-
rrlJ '. ù\ r'cro ai magistrati
rìrsJnrrt e quindi al «suo))
partrtrr ln questo modo non
:rrltr :r intende «spezzare» la
drpendenza storica della
mirslslratura dai ceti domi-
nan"ti. ma rii più si afferma che
:rìLr uDa gestione democratica
trevisionista) del diritto puo
sarantire Ia libera applicazio-
ne dclla legge e dei diritti co-
stituzionale.

L'esecutivizzazione del
Diritto coincide così, natural-
mcnte. con il massimo del
lormalismo giuridico (fino
alla vanrficazione dei diritti
civili e sociali. e alla totale
astrazione della legge). Quella
che puo parere l'estrema
unghiata staliniana: racco-
gliere la bandiera dei diritti e
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to da due sottuff,tciali di polizia giu-
diziaria affiancati da "un nucleo di
tìnzionari messi a disposizione dagli
enti locali". Il dispositivo dell'anoni-
mato nonostante i vari correttivi
rpportati alle frecedenti versioni. re-
sta; e però definitivamente tramon-
tato il sogno della giunta rossa di
'-privatizzare" lo spoglio dei questio-
nari. Seppur in forma indiretta (due
sottufficiali di PG) lo stato è presente;
Itt bocca di leone approntata dalla
giunta rossa e entrata nella rete dei
Iuoi apparati di repressione e con-
trollo.

Fin dalla seconda metà di marzo il
tindacato unitario torinese. aveva
lanciato una proposta alternativa al
"questionario regionale". Caldeggia-
ra da Delpiano l'iniziativa intendeva
sia ribaltare I'anonimato, mediante la
responsabilità collettiva. si1 lppro- zrare "in quanto 'canali' tra le istitu- le, da "pillole sociologiche" del tipo:
tondire, con analisi specifiche, la zioni e i lavoratori". la rete dei delegati "La denuncia del carattere eversivo e
ctrmplessa natura del terrorismo. e le cellule pLtlitiche revisioniste, frontalmente operaio del terrorismo
Queste. almeno, le intenzioni ufficia- all'interno della fabbrica. Il controllo non deve impedirci di riflettere sulle
li. ampiamente pubblicizzate. sociale che sul teritorio doveva avere cause che lo alimentano (...) ha certo

Pronto per la distribuzione nelle come pernù il Cqmitato, nella fabbri- influito la crisi economica, la man-
tabbriche all'inizio di aprile il que- ca assume come fulcro i delegati, i canza di lavoro, la crisi della scuola e
rtionario sindacale si è subito carat- funzionari. cioe le gerarchie revisio- della stessa famiglia". Ma al di là
erizzalo'. per la maggior articolazio- niste.che in parte coincidono con «il della parvenza di "maggior rigore"
ne delle doinande; per la dichiarata ccto operaio tecnico», in parte costi- che questi luoghi comuni intendono
rolontà di essere uno strumento di tuiscono. di per sè, una aristocrazia conferire allo stampato, "l'approccio
tiu stretto rapporto coi lavoratori: interna di comando intermedio. sociologico" sottende a un'imposta-
rer I'affermata necessità di usare i Le prolonde carenze "scientifiche" zione politica che necessito usioluta-
Jelegati come rete di raccolta e circo- "del {uestionario sociale" stigmatiz- mente del riconoscimento delle radici
rzione dei dati forniti. zatc a suo tempo dal segretario del "morali culturali e strutturali del ter-

Analizzalo davicinoilquestionario PRI trrrinese con queste parole: "Re- rorismo", per potere proporre come
in I I punti non presenta, tuttavia. sta da chiedersi in che modo si possa rimedio ad esso sia la denucia politica
un'impostazione politica assai diversa eflèttuare un serio e corretto lavoro di dei lavoratori, centralizzata e gestita
Ja quella del questionario regionale analisi su risposte di carattere di- dagli "istituti di fabbrica"; sia ùn più
:n 6 punti. La contestazione dell'ano- scorsivo. Una campionatura scientifi- stretto rapporto tra operai stato e for-
nimato è puramente strumentale; ca degli esiti e a questo punto sostan- ze dell'ordine.
anzi, essa diventa condizione indi- zialmente impossibile" vengono ln fondo la tesi-ombra (non del
.pensabile per privilegiare e poten- "colmate". nel questionario sindaca- tutto invisibile, a chi sappia leggere le

t
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:elle libertà democratiche che Autonomia tiuli:iuriu t'

-r borghesia ha calpestato, controllo sttt ittle.

:ìulta invece uno dei tentatrvi
r.rremi di pressione del La funzionalità di un tale

:e'isionismo suilo stato bor- uintegralismo giuridico" allo
:hese e, quindi. una delle piu Stato imperialista e alla sua

:r rdenti manifestazioni di razionaltzzazione. è diretta-
..rbalternità ad esso. mente sperimentabile all'in-

il che non toglie che sia pe- ttTt q:ili-qryrti sociali'
- . anche. uno"strumento hei E incon-testabile l'incre-
::u allilati nella lotta antipro_ mento dell'intervento giudi-

:r.rria e nella strategi, éun- 1i::'.tBJilltimi annr: incre-
'-.,rivoluzionaria; *riuo mento che va a configurare un

,. aDDarato Denale semDre Dlu
- ile\to Der cut lt coororna- caDrilaflzzato nella socreta. ll:rento delle indagini contro .rl'-ir..-"r"r' e ranto Ia
::esunti terroristi vede anch.e ;;;r.;;l;r. ;iieua _ it pro_
-n'inedita collaborazione^-di ceiso, il carcere _ quanto
:rudici non <.organici» (il PRI I'intimidazione ideologica e la
( rlogero. il democristiano classificazione dei comporta-
urllucci) e di carabinieri non menti «devianti».
-:rro filo-PCI coi «rn4gi5114ti L'autonomia della Magi-
::mocratici,. stratura, nel ritagliarsi un

potere sempre pru esteso e chiaro, di conseguenza, il
visibile, non solo celebra I'in- significato che si da alla sua
staurazione di sistemi di valu- <,esecutivizzazione". La magi-
tazione giuridico-sociali che stratura che ua agli operai, agli
debordano dalie normali studenti. entra nel1e assem-
competenze tecniche, ma di blee, teorizza sul terrorismo,
più lavora indefessamente per pontifica sui valori, definisce
la trasformazione di tutto lo la norma del buon cittadino,
Stato da regime di Legalità a rilancia il manicheiimo laico,
regime di Legittimitò. I valori non compie solo delle "de-
non sono piu emanati dalla magogiche ingeretze"ma
morale comune, dal contratto crea consenso, SI FA consenso
sociAle ma sempre di più e diviene meccanismo insosti-
risultano "emessi" dalla mac- tuibile del controllo sociale il
china giuridico-convenziona- recento episodio, solo appa-
le che assume un riolo valuta- rentemente kafkiano, di 'un
liuo onnipresente e onnicom- giovane di Torino di 13 anni
prenslvo messo "sotto inchiesta" dal

E chiara dunque l'impor- giudice dei minori Ponzo,
tanza della presenza di una perché disturbava un inse-
Magistratura "organica"inte- gnante nell'esplicazione delle
gralmente applicata all'inter-- sue funzioni di pubblico uffi-
no dei rapporti sociali. E ciale, parla da sè.

l5

t

,".roV f .ùeè 'J

&t,

ffit



ir

connessioni politiche tra i vari prov- nizzata delle masse nello stato, dun-
vedimenti revisionisti) e quella que è nemico dei lavoratori.
comune ai libri sul terrorismo pro- A questa analisi, sempre ribadita
dotti recentemente dal PCI: terrori- dal questionario, si combina, l'am-
smo e fabbrica e teruorismo e crisi ita- missione che il terrorismo si riprodu.-
liana. ce all'interno di comportamenti,

Nell'uno come neil'altro, pur con ideologie o ceti sociali stretti tra la
peculiari mediazioni e formule lin- ristrutturazione del capitale e l'avan-
guistico-politiche, si viene ad affer- zata della classe operaia. I1 gioco e

mare che il terrorismo è nemico della così fatto. ll controllo e la lotta contro
democratizzazione dello stato che si il terrorismo diventano in un sol col-
realizza ampliando la presenza orga- po. sia collaborazione dei lavoratori

f;
alle istituzioni, sia rafforzamento del-
l'esemonia operaia su ceti "interme-
di'Y, infidi e' insofferenti della sua

"ascesa". ll controilo sociale instau-
rato nella fabbrica assurge quindi a

strategia di "'governo operaio". Non
solo la classe si fa stato ma eserclta

un'egemonia effettiva (potremm«-r

dire"siudiziaria e militare) sui ceti
sociali ad essa ostili. Rispunta il
"mito" della "duplicazione del potere
esecutivo"; ma (uesta volta esso si

materializza direitamente nella fab-
brica, pretendendo che ad officiare la
sua liturgia siano i rappresentantl
tliretti de[la classe oPeraia.

il

)
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esso contribuisce ad innerva-
re.

Per questo la magistratura
democratica che auspica uno
stato sempre più democratico.
compimento e dimostrazione
della lorza "sempre pitr irresi-
stibile dei lavoratori" e, con-
temporaneamente, de1 loro
autocontrollo lrivoluziona-
rio?). non puo fare a meno di
inness.iare alia "realizzazione
clella"ianca dei dati. vale a

ttire di un centro nazionale
che utilizzi le tecnologie Più
avanzate per raccogliere ed
claborare tutti i dati relativi a

I atti d i crim inalità. or ganizzata
c ai loro autori e che sia
accessibil.e agli inquirenti.
Creazione di un corPo di
polizia giudiziaria consistente,

brolessi,onal men te orBanizza-
iivamente qualificato. dotato

{,lftrtii;l}itiiili:i:::.i.i1.,{r.{.i li:i:.iiliiiiiiiiiii,li:ili:li:l::i:i:ili1i::lii:ili:::iìi

ll controllo sociale. in acce- istituzione posiriva. al pari esemplari, e lo Stato det
zione accademica, e rap- tlell'educazione, «Iell'istruzio- consenso, divenendo cinghia
presentato dall'insieme dèi ne. di trasmissione tra I .rapporti
mezzi che una società uttlizza Al controllo socrale ol'lre sociali, la struttura, e la sovra-
per assicurare un'autoregola- appoggi preventivi, sostegni struttura. politico-giuridica,
iione in funzione di princ-ipi e vàfutàtivi, mezzi tecnici Che facendosi essa stessa, nello
valori che essa tende a realiz- tendenzialmente si assimilano sforzo di sottrarre potere alla
zare. Perciò rl social control si al consenso nel mentre lo macèhina dello Stato, mac-

contrappone al coercitiye con- impulsano (1), fino a fondare china esecutiva capillare,
rrot ii quanto mira ad un la legalità del sistema domi- decentrata. (2)
ordine interno tipico di uno nantè sul potere puro: impe- L'utopia borghese che vor-
Stato forte. reahzzalo senza rativo immediatò che non rebbe la Legge come norma
repressione fisica, visibile. necessita di spiegazioni ma dominante interiorizzata dalle
Nàn è forse la Magistratura, solo di sottòmlssione, di classi sfruttate. grazie atl'inte-
nel ruolo di strumento classi- adesione totale. gralismo dei magistrati "orta-
ficatore. ricattatorio, norma- Così, moltiplicando le sue nici". n5pi11 a diventare auto-
lizzatore. uno dei veicoli pri- valenze politiche, il Diritto controllo. rcgime etico-prc-
vilegiatiditalepiano? autonomizzatodallerestrizio- scrittivt'r.

Pùr essendo parte del siste- ni imposte dalla indipendenza Ma c'è di mezzo. c()nre sem-
ma normativò essa puo dal pbtere esecutivo (sancito pre, la lorza della lotta di
nesarsi come 'istituzione dalla costituzione) puo servire classe. le suc invariahili
reflressiva. totalizzan[è. e''anzi contemporaneamente lo Srato varianze che si lormano con-
piùestendelasuainfluenza,,si autoritirio, istruendo processi tro il controllo sociale, e i
èsecutivizza. piu appare come sommari. comminand'o pene nuovi tentacoU statuali che
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ln realtà neanche rl "questionario
di fabbrica". a quanto è dato preve-
dere" conseguirà risultati tecnici di
reale efficacia. Il suo lìne, d'altro
canto, non e tecnologico ma politico.
Più che all'interrsificazione del con-
trollo poliziesco, tra i lavoratori, o alla
sollecitazione del controllo compute-
rizzalo esso mira alla creazione di un
apparato nervoso. e di controllo
sociale esteso nella fabbrica. specula-
re a quello promosso, mediante altre
iniziative. sul territorio.

Ha dunque una funzi,-lne lìornla-
lizzatrice assai marcata che si sostan-
zia nella creazione di blocchi sociali
di consenso al governo e allo stato,
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formati da un ceto operaio a elevata
composizione tecnica, dislocato tra la
ibrza-lavoro che svolge mansioni
produttive e il comando, inteso come
santuario delle forze-produttive e

della. loro gestione/riproduzione
organlca.

In questa specifica applicazione
l'ideologia revisionista perde la sua
connotdzione meramente propagan-
distica, astratta.

L'appoggio alla linea dei sacrifici,
si presenta fion come "raggiro" ma
come realizzazione incruenta del
"mito operaistico". La base sociale
"fedele ai revisionisti si impadroni-
sce" dei mezzi di produzione, accede

l(llfirr t§51
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al "controllo delle tbrze produttive",
diviene essa stessa "componente atti-
va delle forze produttive".

E così facen{o appiana la contrad-
dizione più SpÌgo.l,osa, piu viva, queila
tra leforze produttive del Capitale (ela
loro tendenziale autonomizzaziote
dalle masse-lavoro) e i rapporti di
produzione (e la loro concatenazione
socialmente ger ar chizzata).

Affiora qui un rivitalizzato e
aggiornato "movimento dei consigli"
di gramsciana memoria. La parte
"più avanzata"'. la classica aristòcra-
zia della classe, introducendosi nel
Comando capitalistico se ne appro-
pria e appropriandosene realizza
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i; nlezzt necessari". (Caselli).
n\lata. con le credenziali
:-.. PCl. all'orgia tecnocratica
. \lagistratura "organica"
.e.te probabilmente "un cer-
,:ii..ne" di milioni di schede
.<-;-..rletiche come l'apoteosi
::.i.r "democrazia sociale"
: -:,ìntaria.

Ila la lotta di classe non si
Lrcia ridurre a scheda perfo-
:rt!: a Part.ire dall'attacco ad
.-*ni avvisaglia di controllo
rrrale computerizzato. di cui
i questionano è un primo
c{Enmento pilota. ha detto
ù no a questo progetto e ai
iur litur-ehi.

alleggeriti delle piccolissirne può servire una simile trivel- cato) soprattutto all'appoggio
infràiioni che polianno essere iazione ideologica e politica in dato dalla Magistratu.ra "più
punite con il iemplice paga- un paese in cuillCtin testa.l si democratica" alle esibizioni
mento di una so-.nl "di rifiirta l,assistenza sociale, dell'arbitrio poliziesco più
denaro ad organi di tipo perpetuando, semmai il più illegali- Rilanciata la ideolo-
amministrativo.- Vanno dia- ienumerativo sistema (crisiia- gia giudiziaria del complotto
sticamente ridotte le cause no-clientelare) della "ele- (Padova), ripristinata la
civili (...) Per i processi penali mosina manuale"? inquisizione.ideologica, ratifi-
occorre snelliré ulrerioimente Nota 2) cata la prassi del sequestro dei
le procedure (sottolineatura Oltre al ruolo. di^controllo compagni,. tramite .istruttorie
nosira). creare nuclci specia- sociale. non puo sfuggire la a temPg indeterminato.ecc.
lizzati di polizia (...) Occorre. funzione combinata - giudi- questi siSnori.."organici" han-
inoltre. iniensificare al massi- ziaio - esecutiva - che no anche l'impudenza di
mo i,rapporti tra enti locali e I'autonomizzazitlne della chic'dere c()nsenso alle viola-
organi liidiziari per le mate- Magistratura ;tttlrrtttrttica- zitrni più- srllxccate di Legge,
rie"che"costituiscono comuns mentc conferisce ai grudici spacctand11loe neiie aule per
terreno di intervento, come la "organici". Pensianl.r. oltre al "conquiste democratiche". Lo
droga, i minori. I'assistenza ai Tlggigle peso acquisito della $ato di assedio interno è

carc-erati" P.G. ldipendente direttamen- democrazia! D'altronde non
Non è questo un progetto di te dalla Magistratura), e ai si candidano essi come ter'a-

controlloìociale che iede la nuovi"poterirappresentativi" peuti della nuova "peste'
Magistratura come punta di dei giudici (in9o111o a ]9rino iociale": il tegorismo?

:tÌìr) :ttlrt a Citatt.
. .L:-piei , cltiurr-
- - -- -.: J.il giutlicc

-:i,r:'r.tiì i:tnn,r
diairante per la penàtrazione tra iertice dei CC, ministro,
nel tessuto sociaie? E a cosa magistrati "organici" e sinda-
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l'ordrne egemonico. modellato sulla ditoria", interi gruppi di provenrenzu
fabbrica. sulla sua totalizzante orga- operaia o proletaria. L'ideoioeia
nizzazione della produzione. dei rap- revisionista rilancia concretamente il
porti sociali, dell'uomo. mito della mobilità sociale. Il mito non

La falsa coscienza operaia così è più mito: I'interclassismo si concre-
sbandierata riaccende dunque il mito tizza in reali vantaggi economici e

revisionistn corrispondente (nella sociali.
linea Kauts§-Berlinguer) alla teoria Sulla morte dell'ideologia si affer-
dello svuotamento degli apparati. ma la sua solida trascendenza! Que-
prima, dei meccanismi, poi. del domi- sto processo, assai avanzato tra le file
nio borghese. La mistificazione ricicla della "prccola-borghesia del coman-
se stessa: ma così facendo residua del do di fabbrica non va assolutamente
nuovo! sottovalutato: dai suoi sviluppi puo

Gli stessi revisionisti infatti, oggi dipendere buona parte dei futuri
detengono una cospicua quota del equilibri sociali.
monopolio organizzativo e clientelare Nella serpentina della stratifica-
che permette di gestire, in termini di zione sociale non ribollono solo le
reddito aggiunto, il "surplus" di classiche categorie di "aristocrazia
accumulazione sociale, in modo da operaia" e "privilegio residuale",
poter "penalizzare" o "gratificare", "sostegno allo stato imperialista" e

con la concessione del doppio lavoro "classe operaia integrata".
o del sostegno alla "piccola impren- Nel ciclo politico delle classi domi-

Sottoscrizione popolare per le lorze
dell'ordine
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.Affinché le auto delle forze
dell'ordine non si debbano più
trasformare in bare.,

Scrive Nuova Società: "L'in-
cessante cadenza delle iniziative
di mobilitazione politica contro il
terrorismo ha sinora surrogato la
inefficacia dell'intervento operati-
vo, mantenendo elevato il livello
della partecipazione popolare,.

Conformemente a questa impo-
stazione, la Regione ha lanciato la
proposta di sotloscrizione popo-
lare a Torino... per dotare la poli-
zia del minimo di mezzi tecnici di
cui ha bisogno.

L'iniziativa era'nata dal Comita-
to Regionale Aritifa'§cista, .nel

corso di una riunione tenuta il 14
maggio, durante la quale erano
state giudicate insufficienti le ri-
sposte dei ministeri competenti. Di
qui I'intervento autonomo in sede
locale.

Risultato: la regione stanzia 180
milioni per corazzare venti volanti.
ll ministro Rognoni, a questo pun-
to, per non vedere surclassata la
autorità esecutiva della sua fun-
zione promette di racimolare
uomini e mezzi per quella turbo-
lenta città di frontiera che è Tori-
no.

ll fronte antifascista ancora una
volta ha vinto!
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nanti. nelle sue pieghe, il revisionismo
artinge gli spazi politici, le briciole
ecorutmiche per consolidare e allarga-
re le fasce di consenso e appoggio a

questo governo. a questo Stato. Qui
sta la novità. qui sta la complessità di
tale 'chimismo sociale'. Lo Stato-crisi
erutta dai suoi squilibri sussultori. i
rimedi contingenti per "ri-equili-
brarsi". "ri-pianarsi". In gran parte il
revisionismo si nutre di queste deie-
zioni dell'assetto borghese: in cio la
sua subalternità-complementarità sia
economica che politico-sociale.

Il questionario si inserisce in tale
proceiso: ignorarlo e dunque
impossibile perche le mille strade
della contro-rivoluzione sempre più
spesso passano attraverso crocicchi
sòciali apparentemente inutili, o
secondari. come questo.

Nota I

I presi<ientr c la gtunta der consigli di circo-
scri/ione' che prendonr) "'li diritto" il posto dei
comitati spontanei. trengono eletti nel dicem-
bre del 78, dopo una serrata polemica tra i

partiti (DC-PCI). rappresentati in Comune.
L'elezione che doveva essere fatta nell'80 dai
cittadini. viene infatti anticipata. su pressione
del PCI. "per motivi di necessità".

La DC ostentando la sua opposizione
demagogica si astiene. lI potere dei Consigli
diviene,ìendenzialmente. sempre più grande.

Infatti non solo dispongono di un potere
amministrativo: disponibilirà dei fondi, ma
anche di un potere decisionale.

Sono i terminali del governo locale che
attraverso il decentramento delle scelte riguar-
danti l'edilizia, le infrastrutture, le case. gli asi-
Ii, si ramifica sempre piu nel sociale, funzio-
nalizzando la partecipazione dei cittadini ai
problemi concreti del quartiere, alla propria
politica. In tale modo, non a caso, le numerose
assemblee sul terrorismo. sulla partecipazione
detl'ordine hanno avuto lo scopo sia di ca-
nalizzare voti. sia di ratificarè. stimolando
canalizzarc voti, sia di ratificare, stimolando
consensualità, i provvedimenti di "democrazia
autoritaria" "créati" è invariata àai revisionisti.
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Essere spia diventa la
nuova morale per il
cittadino democratico
torinese, verrà
introdotta come materia
d'obbligo nelle scuole di
ogni grado.
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Dal Bollettino delle meccaniche
ll questionario distribuito dal Comi-

:ato di quartiere di Madonna di Cam-
lagna, diventato oggetto di dibattito
s;lla stampa cittadina, è I'ultimo pro-
:otto di questa nostra sgangherata
:emocrazia.

'Avete da segnalare fatti concreti
:'ìe possano aiutare gli organi della
-agistratura e le forze dell'ordine ad
^dividuare coloro che commettono
:::entati, delitti, agressioni ecc. "
:omanda n" 5)

La domanda si commenta da se, e se
:rnsideriamo che le denuncie sono
::perte dall'anonimato per chi le fa,
::ssiamo renderci conto di cosa puo
: -ccedere.

TUTTI COLORO CHE NON CORRI-
:TONDONO Al CANONI DELLA
'.,3RALE, DELLA CULTURA UFFICIA-

-i tutti coloro che rispetto alle abitu-
: ^i della maggioranza possono esse-
': considerati "DlVERSl": non hanno
-:'mali rapporti familiari di coppia,-:- picchiano regolarmente moglie e
- I non vestono alla moda, portano
:=relli lunghi e non curati normal-
-::te, vivono soli e le loro case sono
-::uentate da amici ed amiche nelle
: .erse ore del giorno; tutti coloro che
- :^ rf estano la loro incazzatura contro
:: .erno, stato, pci, sindacato, che si
- :.zzano contro i commercianti che
::ano sui prezzi quelli che hanno

, -'c liti coi vicini ecc.
--TTl, sono possibili candldati ad

:-"le nel mirino di quella che vor-
::: e essere I'organizzazione della
:: :z one di massa nella nostra città.

:-ESTA E LA PARTECIPAZIONE DI
..,:SSA ALLA GESTIONE DELLA

- : SA PUBBLICA".: >3etto al questionario Ambrosint,
-'.':grstratura Democratica, dichiara:
:-.sta iniziativa è illusoria e dema-

;:.;.a. illusoria perché è impensabile
--:-e.e di risolvere con questi metodi

:'::1ema del terrorismo, demagogi-
:: :e.ché non si accompagna ad
i :--a proposta seria per risolvere i

:'--- =-,i del'emarginazione, del lavo-
: -:-c ecc; oltrettutto il sistema della

:*- - - 3ia anonima rischia di mettere in
-:': -' meccanismo estremamente
:*- : : rso che vedrebbe senz'altro
:.- - . i :e magari per vendetta perso-

nale, persone che non hann nulla a
che fare col terrorismo, (ricordo che
persino il codice Rocco non contem-
pla la denuncia anonima come prova
processuale)..." l'avvocato Bianca
Guidetti Serra afferma che: "se l'ini-
ziativa sr diffondesse rappresentereb-
be un gravissimo passo indietro nel già
travagliato e difficile cammino della
nostra democrazia".

Non ci stupisce comunque che il
massimo sostenitore di questa iniziati-
va sia il pci; lui la delazione ha comin-
ciato a farla ormai da anni, le sue
sezioni di quartiere e dl fabbrica si
sono specializzale ad orientare in tale
direzione le proprie maggiori iniziative,
e a farne le spese maggiori sono,
guarda caso, stati sempre i militanti
operai e proletari che in FIAT e nei
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quartieri sviluppano o sviluppavano
iniziativa politica di massa, i nuovi
momenti di aggregazione operaia e
proletaria. Da tre anni a questa parte
Torino è stata testimone di queste
bravate del pci, e le schedature in fab-
brica sono ormai pratica costante.

Rispetto al terrorismo intendiamo
chiarire o meglio porre alcune cose. I

grandi mezzi di informazione danno
molto rilievo e spazio a questo feno-
meno, visto soprattutto dal lato della
cronaca; quindi con grande abbon-
danza di immagini il più possibile
drammatiche e facendo leva sull'emo-
tività pubblica (buon metodo per
incrementare le vendite).

Ma quando "questi informatori"
provano a dare spiegazioni sulle radici
del terrorismo se ne ricava ben poco al
di là della unanime condanna.

Lo stesso tipo di condanna che,
quotidianamente, viene espresso dalla
totalità delle torze politiche rapp-
presentate in parlamento. Ci doman-
diamo allora come può permanere così

diffuso e radicato un metodi di lotta
che è avversato da un così compatto
fronte di condanna.

Pensiamo che il discorso vada
affrontato in modo meno semplicistico
ed opportunista.

Come operai salariati e comunisti ci
preme affermare che non condividia-
mo il metodo di lotta terroristico contio
questo sistema economico e lo stato
che esso esprime, perché spinge
sempre più nell'isolamento tutti quei
compagni che credono che le masse
proletarie degli emarginati possano
esprimere ancora una notevole capaci-
tà di lotta anti capitalistica.

Lo strumento che intendiamo utiliz-
zare pq sviluppare queste potenzialità
è il lavoro politico che tenda a creare il
più possibile ORGANIZZAZIONE,
PARTECIPAZIONE E LOTTA DI
MASSA.

L'USO TEHRORISTICO DELLA
VIOLENZA spinge, con la paura, molti
compagni a non occuparsi diretta-
mente dei propri problemi. ln questo

modo le uniche forme legittimate del
fare poltica diventano quelle degli
"Addetti ai lavori" nelle varie strutture
sindacali e politiche ufficiali.

Si tende acriminalizzare e gettare, in
modo infame, l'ombra del sospetto su
quelle componenti del proletariato che
rifiutano ad esempio la politica sinda-
cale tutta subordinata alla logica di
rior ganizzazio ne capital i sti ca.

Buona parte di quei giovani delle
periferie urbane che si danno alla lotta
clandestina, giungono a questo per
l'impossibiltà di dare un senso ed una
prospettiva, sia individuale che sociale
e politica, alla propria esistenza. A
determinare questo stato di profonda
impolenza agisce una situazione in cui
le forze "storiche" del movimènto
operaio, per prime, offrono legittima-
zione a questo Stato fondato sul
dominio e lo sfruttamento dei proletari.

Lo svilimento e svuotamento deliè
aspirazioni rivoluzionarie in senso
comunista, che sono state alla base
dei movimenti di lotta di questi anni
hanno . causato sfiducia, incom-
prensione in molti fra questi giovani
proletan facilitando il loro ingresso
nella lotta clandestina.

Noi condanniamo ciò individuando-
ne peraltro una forte componente di
autodistruzione. lnfine una considera-
zione sulla pratica cinica con cui que-
sti gruppi clandestini iniziano i loro
nuovo aderenti, attraverso un appren-
distato di morte che lascia sull'asfalto
sempre piu giovani proletari.

I compagni che operano la scelta
della lotta cladestina, intravvedono
forse in essa l'unica possibilità di
comporlamento cristallinamente rivo-
luzionario. Noi al contrario crediamo
che non ci sia bisogno di altri martiri,
ma di compagni vivi. Per questo il no-
stro lavoro politico vuole tendere a
ridare fiducia. anche, in un progetto
comunista che si ridefinisca e si realizzi
attraverso I' organizzazione di classe
delle masse proletarie.

Questo ci dà la lorzaelachiarezzadi
respingere però le false polemiche che
pci, opportunisti, giornali e organi del-
lo Stato cercano di sollevare sulla vio-
lenza e sul terrore.

Che tutti costoro scoprano oggi di
avere L'ANIMA DELLE COLOMBE,
che inorridiscano davanti all'espri-
mersi della violenza dimenticando che
essa è prodotto tipico dei rapporti di
produzione dominanti, che i rapporti
sociali propri del sistema capitalistico
sono basati sulla violenza, ci pare cosa
che meriti quanto meno riflessione.

ll problema reale è che c'è la violen-
za considerata inevitabile, giusta, e
legittima per lo Stato ed è la violenza
esercitata dalle classi al potere, e c'è
quella illegale resa indispensabile per i

proletari che lottano per la propria
emancipazione. Che ci piaccia o no,
rispetto a cio, non c'è scelta; non è il
problema di scegliere o no un metodo
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non violento, questo è un lusso che
possono permettersi i borghesi illumi-
nati, quelli che al potere politico ed
economico bene o male, più o merìo
perifericamente Sià partecipano o
aspirano di partecipare; non certo per i

proletari la cui emancipazione passa
solo attraverso il superamento di que-
sto stato, di questo potere.

STHUMENTALMENTE VIENE USA-
TO OGGI LO SPAURACCHIO DEL
"TERRORISMO" per procedere su
direttrici ben più pesanti e pericolose
per il movimento di classe, l'iniziativa
presa a Torino, col corrsenso unanime
delle istituzioni decentrate dello Stato
(comune, regione, ecc.), degli uffici
periferici della Digos, dei magistrati di
punta tipo l'ormai noto Caselli, è
dimostrazione evidente di ciò che da
tempo si va dicendo sul superamento
dello STATO Dl DIRITTO; ed è il TEN-
TATIVO DA PARTE DEL PCI di otte-
nere il consenso di strati sociali (fasce
di operai privilegiati in fabbrica, fascie
di piccola borghesia: bottegai, piccoli
artigiani ecc. ecc.), nella formazione di
un vero e proprio BLOCCO SOCIALE
REAZIONARIO, attivo a reprimere nei
quartieri, nelle fabbriche e nelle scuole
ogni forma di opposizione e di lotta
proletaria autonoma.

La battaglia del pci per l'autoregola-
mentazione' degli scioperi, I'azione
politica ed ideologica contro le lotte
dei lavoratori dei servizi (ospedalieri,
hostess, assistenti di volo, ecc.) sono
altrettanti esempi di questo.

L'ltalia sta procedendo in modo ori-
ginale, mediando tale processo con le
proprie specificità e contraddizioni, ad
uniformarsi alle democrazie più matu-
re e consone allo sviluppo odierno dei
rapporti di produzione capitalistici,
vedi America, Germania.

Di fronte alle azioni dei gruppi com-
battenti, diciamo che non siamo d'ac-
cordo perché non siamo d'accordo
con le loro analisi ed ipotesi; non sia-
mo nemmeno d'accordo con le stru-
mentalizzazioni che il potere fa oggi
del giovane studente rimasto ucciso a
Torino, come ha fatto due anni fa ri-
spetto all'Ang elo azzu( ro.

Non crediamo nell'umanità di istitu-
zioni che si reggono sui morti in in
tabbrica per il lavoro, sulla disoccupa-
zione crescente, sulla polizia che gode
Jella licenza di uccidere, sulla corru-
zione di tutte le figure più eminenti
dello Stato (sino alla presidenza), su
Seveso, sui bambini di Napoli ecc. ecc.

Non crediamo alla non violenza di
:ui il pci si rende paladino, organiz-
zando le squadre che assaltano gli
cperai dissidenti negli scioperi, che
crganizzano in forme militarizzate i

cropri militanti, vedi Bologna, che
come gestore nelle regioni e comuni
lel decentramento statale si rende re-
sponsabile degli stessi delitti di cui è

'esponsabile lo Stato centrale ed il
jcverno.

Crediamo che si debba scendere sul
terreno della lotta politica contro que-
sta iniziativa aperta a Torino; crediamo
che come sta già incominciando den-
tro le fabbriche, nelle scuole e nel ter-
ritorio, vada condotta una capillare
campagna di controinformazione tesa
a far chiarezza politica e ad isolare
questa "azione democratica" di dela-
zione e tesa ad assimilare i cosiddetti
cittaciini allo stato.

COME PROLETARI, COME INTEL-
LETTUALI COERENTEMENTE PRO-
GRESSISTI NON POSSIAMO FARCI
STATO CABTT4LTSTTCO.

Crediamo che questa possa èssere
un'occasione per il movimento comu-
nista torinese per riprendere con
maggior torza I'iniziativa politica di
massa, per non annullare spazi ancora
esistenti.

semplicioneria. Uno dei più gros§i
problemi del padrone è sempre stato
quello di DIMINUIRE lL COSTO DEL
LAVORO, aumentando la produttività
e diminuendo isalari reali, eliminando
tutte quelle situazioni che tendono a
mettere in crisi questo processo
(assenteismo, invalidità, scioperi sin-
dacali, microconflittualità ecc.), poi-
ché creano problemi alla maggior pro-
duttività ed aumentano il costo com-
plessivo della forza lavoro, es.: se in
una squadra di 30 operai, 5 sono ini-
donei, 2 invalidi con percentuale del
15% di assenteismo e con percentuali
di adesione agli scioperi del 75o/o
avremmo un costo complessivo di lire
200.000 orarie con un livello produttivo
del 50-607o; evidente che è il padrone
che ci rimette ma fa pagare il restante
ai lavoratori produttivi addetti; però
questo problema oggi tende a risol-
verlo in due modi: con la ristruttura-
zione tecnologica portata avanti in
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Fiat: ristruttu razione
come e perché

Parlare di ristrutturazione oggi vuol
dire recepire in quale modo il capitale
tenta di risolvere la crisi ed aumentare i

profitti, facendo pagare i costi agli
operai. Parlando di crisi intendiamo
quella economica che ha un diretto
collegamento con quella tecnologica e
con la politica di gestione dei conflitti
interni alla fabbrica.

Per esempio Ristrutturazione non
vuol solo dire cambiare le macchine,
ma vuol dire anche darsi una struttura
economica adeguata alle esigenze
dell'era imperialista ed anche determi-
nare delle divisoni interne alla classe
operaia. creare cioè una strato di ope-
rai che traggono beneficio da tutti
questi cambiamenti e si facciano por-
tatorr delle esigenze di controllo e di
ristrutturazione sul resto dei lavoratori.

Dopo queste premesse dobbiamo
cercare nella realtà in quale modo si
sta sviluppando questo processo,
senza peccare di presunzione e di
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:,ìodo razionale e programmato.
\rediamo sempre più sparire vecchie

:cchine utensili a ciclo troppo lungo,
'.:ìracchine universali, torni, naralleli,
,:'?se, rettifiche, ecc.) ed appaiono
r acchine utensili come i torni pluri-
rnandrini Minganti, New Britain Rettifi-
cair ;ci della Nova, macchine varie del-
ra: 'r-iiimu - Tua, con caratteristiche
sei-",Dre più complesse; ma le accomu-
na la forte automazione fino ad arriva-
!'$ ar punto che I'operaio deve solo
riempire dei caricatori e guardare unà
iuce che non deve mai accendersi,
questo per elevare i livelli produttivi e
nello stesso tempo usare tutta la torza
lavoro al massimo, sia essa femminile
o i'r;donea o anche invalida polché
queste macchine hanno un tempo-
ciclo quasi dimezzato rispetto quelle
vecchie.

Per capire questo basta dare una
occhiata nelle officine e confrontare i
cambiamenti da 5 anni ad oggi. Circa
4.500 operai sono stati espulsi dalle
meccaniche tramite pensionamenti,
licenziamenti, autolìcenziamenti, tra-
sferimenti, malgrado tutto questo la
produzione è àumentata. Diminuendo i

lavoratori produttivi addetti ed aumen-
tando la tecnologia il padrone tende di
diminuire le variabili del costo del
lavoro ed aumentare le costanti del
capitale. Cifre non ufficiali parlano di
diverse centinaia di nuovi assunti alle
meccaniche. Perché? Con questa ri-
strutturazione i padroni hanno biso-
gno di una classe giovane istruita e
ricattabile dallo spettro del lavoro
nero, perché le nuove macchine non
comportano difficoltà per gli operai
produttivi ma hanno bisogno di un'alta
professionalità per gli operai non pro-
duttivi (intermedi, operatori, ausiliari) e

22

questi giovani nuovi assunti sono la
base in cui pescare per allargare l'area
dell'aristocrazia operaia.

Perché tante donne? Agnelli ha
bisogno che la pace sociale nella
società sia garantita non solo ideolo-
gicamente dalla teoria della difesa
delle istituzioni, ma anche economica-
mente per cut, se un salario oggi non
basta per sopravvtvere, fà lavorare le
mogli e le figlie degli operai che altri-
menti sarebberu un potenziale di in-
stabilità politica. ln questo modo attua
il ricatto con il terrore del licenziamen-
to per chi eventualmente decide di lot-
tare per i suoi bisogni reali e fà questo
con il consenso più o meno tacito delle
organizzazioni sindacali che ufficial-
mente parlano di autoregolamgntazio-
ne dello sciopero e intanto dall'altra
espropriano con la burocratizzazione
e la cogestione gli operai di tutte le
spinte di lotta autonoma con il di-
scorso della lotta al corporativismo e la
teoria che fare i sacrif ici oggi vuol dire
benessere domani, spostando l'arco
della conflittualità su un terreno alta-
mente ideologizzato ed umanistico,
come gli inveslimenti nel mezzogiorno
che sono una cosa tanto demagogica
quanto veritiera. Ristrutturare non
vuole solo dire elevare la tecnologia
ma creare - come dicevamo prima -delle spaccature interne alla classe
coinvolgendo strati di questa e pre-
miandoli con dei benefici: parliamo
della aristocraÀa operaia (intermedi,
operatori, ausiliari. delegati) che ven-
gono coinvolti nell obbiettivo del pieno
ulilizzo degli impianti e maggior pro-
duttività (vedi accordo internazionale
sulle linee del 138 dove praticamente è
stata raddoppiata la produzione, con i

f umosi discorsi sulle modif iche
ambientali per i lavoratori delle linee,
con la proposta delle isole di montag-
gio in Mecc. 3 fatto con la scusa di
trovare il lavoro agli operai delle
aziende in crisi, o il padrone mobilita
schiere di lavoratori da una sezione
all'altra, 200 dalla Lancia di Torino,
180 dalla SPA STURA ed altri che non
conosciamo, questo alla faccia della
lotta per I'occupazione. Con I'organiz-
zazione Multinazionale della F.l.A.T.
importiamo quasi la totalità dei motori
126 dalla Polonia e 127/1050 dal
Brasile e Argentina, notizie da tutti
conosciute ma che pongono ancora di
più il problema della lotta sui nostri
bisogni reali, che devono avere come
obiettivo la effettiva riduzione dell'ora-
rio di lavoro inteso come meno carichi,
richiede che con la voce sempre più
pressante che la F.l.A.T. intende
licenziare 1.200 invalidi e inidonei
pone all'ordine del giorno. ln F.l.A.T.
entriamo sani di mente e di corpo e
dopo pochi anni siamo distrutti sia
fisicamènte che psichicamente.

ll contratto nazionale si inserisce in
questa logica di ristrutturazione favo-
rendo la stessa necessità di ristratifi-

cazione operaia:.al punto delle cate-
gorie e riparametrazione e nella pro-
posta di premiare la maggior pro-
fessionalità il sindacato, infatti, si rende
garante della divisione degli operai di
questi anni (passaggi automatici di
livello, eliminazione dei grossi dislivelli
economici tra i diversi livelli ecc...). //
nostro problema è di colpire guesfe
logiche ricostruendo il terreno di lotta
egualitaria in fabbrica sui passaggi di
categorie automatiche, stondamento
del 3' livello ecc...

Forti aumenti di salario che vadano
nella direzione dell'egualitarismo, e
tolgano dal ricatto economico migliaia
di operai. Lotta alla mobilità che fa
'comodo solo al padrone ed è contro i

nostri bisogni di assestare ed appro-
fondire la socialità e Ia maturazione di
classe con i compagni di squadra. Se
la F.l.A.T. intende creare delle mac-
chine con sembianze umane che si
chiamano proletari dovrà misurarsi
con i bisogni, i progetti ed il prograrn-
ma sia individuale che di classe di tutti i

lavoratori. Combattere contro la 'ri-

strutturazione non vuol dire essere per
l'oscurantismo e contro il progresso, ma
per l'utilizzo al servizio dell'uomo, per
diminuire la fatica ed aumentare il
benessere dobbiamo ritorcere contro
Agnelli questo suo progetto. La
F.l.A,T. si è ristrutturata economica-
mente in '1 1 Holding che hanno un
carattere multinazionale. Usa questo
carattere per indebolire la lotta del
proletariato in ltalia; per questo un
compitp importante è la ricerca di un
vero internazionalismo proletario sui
programma e sugli obbiettivi. Con la
ristrutturazione tecnologica e politica
della fabbrica si è attrezzata a soprav-
vivere ancora a lungo; nostro compito
è organizzarci in modo scientifico e di
classe partendo da quelli che sono i

nostri interessi fondamentali, gli inte-
ressi di tutti gli operai addetti produttivi
dell'industria. Ma basta guardare ciò
che ci accade intorno: dobbiarno par-
lare, studiare e lottare organizzati.

ln generale vogliamo:
Passaggio automatico dal 3" al 4'

livello. Riduzione del tempo occorren-
te per il passaggio dal2" al3' livello in
quei reparti dove di fatto non esiste
(presse, preparazione-lastrof erratura).
Siamo poi contro l'aumento dei ritmi e
della produzione, contro la mobilità
selvaggia. Contro lo straordinario,
come reale prolungamento dell'orario
di lavoro. Queste lotte devono quindi
essere lotte per il salario perché il
bisogno di soldi c'è ed è per guello che
molti fanno il doppio lavoro e gli
straordirlari. Contro la nocività e il
peggioramento delle condizioni di
lavoro: ci sono ogni anno migliaia di
operai uccisi nel posto di lavoro di cui
non si parla mai, molti infortuni che
caùsano l'invalidità permanente. La
nostra salute vale molti di più di
qualsiasi aumento di produttività.
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Giornilc di lrrta p,liticr lel collcltito opcrÙo Jella FIAT R;vllta

LE DONNE IN FABBRICA

ln base alla tegge del 9 dicembre no 903 che vieta qualsiasi

discriminazione fra uomini e donne in materia di lavoro' il
"u-ii,irirnr, di Torino decise' a partire dal 9 gennaio 1978'

ilunif icazione dette liste prima divise per sesso'
'"'ii'irirrr, fu che le donne, in atresa di un posto di lavoro

a"'riiià'-iia tempo rispetto agli uomini' prevalsero in testa

alla graduatoria.' -rl-iello 
stesso periodo, cioè a partire dai primi di gennaio

ari iZai,- ri, t, Fia't diede inizio atle assunzioni che hanno por-
""io'ii' 

ài,nlrira, f ino ad ora, 7/800 operai' di cui it 5l% è ma-

nodooera femminile.""7"{ 
iiiii ,niir*t, Fiat che risuardavano posti come le

aàai prl"J*, Lastroferratura, ecc', vennero accompagnate da

i; iu.prgnà propagandistice che sosteneva che i posti di la'
-r:iio- 

àrirrii aàla'riat erano nocivi e non sostenibili da parte

;;irAo;;;r, le quati sicuramente sarebbero state respinte in

massa allò visite mediche'
Arrrto irrr@ non si è verificato e come abbiamo potuto

,oi"àlàr, t, Fiat non ha voluto usare l'arma detle visite medi-

,h" ,om avrebbe potuto. Evidentemente esiste un valido mo'

tivo, dato che il Capitale non lascia nulla al caso'"-i qrnto punto ci siamo chieste come mai l'assunzione di

un co'si grosso numero di donne che per lo piu sono spoete e

di età ntedia abbastanza alta, in un momento in cui il mercato

più che assorbire tende ad espellere manodopera soprattutto

7i iu"i settori ad alta maestranza femminile cornb rl settore

,roil, " 
quetlo del!'abbigliamento' La prima rispcsta che ci

siamo datà è che it capitale cerca, utilizzando le donne in fab'

brica nei settori pitt. qualificati della produzione, di sfruttare

la toro debolezza per frenare e dividere le lotte operaie, tenta'

tivo questo gtà.attuato nel 68 quando la Fiat assur'ce centtna'
ia di donne a Miraf iori e a Rivalta.

Esaminiamo ora .i dati: risulta dai dati rilevati nel '76, anno
in cui la Fiat attuava il blocco delle assunzioni, che l'età media

delle donne occupate era 37 anni. Su 1000 assunti di età tra r

20 e i 30 anni l'8o/o ò costituita da operaie mentra tra i 30 e t

40 la percentuale donne è del l3o/o.

Ci si damanda come la Fiat impieghi questa percentuale dì
manodopera femminile: la maggior parte delle donne operaie
ha un ruolo direttamente produttivo: il 90oA lavora in catena, è
addetto cioè a lavorazioni regolate da ritmi rigidamente prede'
terminati e scadenzati. il 9% svolge mansioni indirettamente
produttive, e una minima parte è addetta a lavorazioni discon-
tinue.

Ouesto dato è interessante se si pensa che secondo i padroni
la oanodopera femminile costa di più a causa dell'assentesimo
e della scars produttività: nei fatti le donne costano meno in
quanto sono addette ai lavori meno retributivi (vedi la catena,
ecc. ).

Tutto ciò è ampiamente dimostrato dai dati relativi i livelli
di qualifica. Le donne sono concretate per il 75'À al-? livello,
pr il 24,5% al 3 livello e per il rimanente al 47o livello. Al
9 livello non vi è neppure una donna. Ciò significa che il
75% delle operaie Fiat ha una paga contrattuale che oscilla
tra le 641 e le 709 lire all'ora.

Approssinntivamente si può dire che 3 donne su 4 in linea
sono inquadrate al 20 livello. Ciò aweniva nel '76 e solo recen.

tenente una minima parte è passata al 30 livello. ln conclusio'
ne su 4600 operaie che lavorano in produzione il 70% è al 20
livello e solo lo 0,4% si trova al 40.

Nell 7 sezioni Fiat le donne sotto c,gsi-/istribuite:

31.6u MECCANTCHE M|RAFtOBt
26,5/O CAR ROZZE R I E MI RAF IOR I
24,5% CAR ROZZE R I E B I VALTA
7 OÀ MECCANICHE RIVALTA
6,5O/O PRESSE MI RAF IOR I
4,50/O ENTI CENTRALI E ATTIVITA' INTERNAZIONALI

Le loro mansioni sono cosi suddivise:

- Mansioni dirette ad incentivo (produzione)

- Mansioni dirette a non incentivo (non produzione)
Tra i 21 e i 26 anni sono inguadrate al ? livello e sono in

produzione.
Tra i 27 e i 4l anni sono inquadrate al 3 livello e sono in

produzione.
Oltre i 4l anni si trovano nuovamente al ? livello e svolgo-

no mansioni non produttive, indirette. Cio signif ica che la Fiat
tende a lasciare al 20 livello le piit giovani e le piit anziane,
mentre la possibilità del livello superiore viené lasciata alle fa-
sce medie di età, le mansioni produttive, però, vengono aff ida-
te alle donne fino ad una certa età (40 anni) che è quella di
maggior rendimento. mentre in seguito vengono espulse dalla
produzione e utilizzate in mansioniestremamente dequalif icate.

Cerchiamo ora di capire in base ai dati raccolti che cosa si-
gnifica questo fenomeno. Possiamo individuare due direttive
principali.

Da un lato la necessità della Fiat di poter disporre di un gran
numero di manodopera disposta a lavorare nelle condizioni piu
nocive e disagiate. lnfatti se in alcuni settori l'innovazione tec-
nologica ha permessÒ di abolire parecchie delle lavorazioni piu
schifose, in altri settori, come ad esempio nell'assemblaggio,
l'uso dei Robot non si è dimostrato sufficentemente vantaggio-
so e quindi nella impossibilità di sostittLire il lavoro umano.

ll Capitale infatti in questa fase si avvale della manodopera
femminile perchè piit disponibile all'accettazione in fabbrica
del lavoro più brutalmente parcellizzato. La Fiat si propone
con questa manovra di rompere la compattezza della classe
operaia giocando sulla debolezza ed inesperienza delle operaie
donne.

Da un altro lato essettzialtrta:ttc Cuc ccmpcnenti hanno spin-
to la donna a cercare lavoro fuori casa. Da una parte con l'at-
tuale crisi economica e lbbbassamento del valore reale del sa-
lario è stato sferrato un pesantissimo colpo all'economia fami-
liare e la donna,che si trova ogni giorno a scontrarsi con imille
problemi dei prezzi,. degli affitti, ecc., ha dovuto sopperire in
qualche modo alla mancanza di soldi.

D'altra parte anche il Capitale ha fatto bene i suoi conti.
ln questi ultimi anni, sotto la spinta dei vari movimenti fem-

ministi, una gran parte delle donne hanno allentato il giogo che
le legano anima e corpo al lavoro domestico. Non solo le don-
ne svolgono "male" e con insofferenza i lavori connessi alla vi-
ta familiare, non garantendo più così al "maschio lavoratore"
un ambiente sufficentemente sereno e rigeneratore al ritorno
dallo sfruttamento in fabbrica, ma anche, nello stesso tempo
non sopportano piu di essere economicamente dipendenti dal
salario maschile che per di più non riesce a soddisfare le esigen-
ze minime di una vita decente. Anche tutte le strutture apposi-
te usate per ingabbiare le lotte delle' donne (UDl, INTERCA-
TEGORIALE, gran parte dei collettivi femministi) hanno spin-
to in questo senso: "la donna per estere indipendente deve tro-
varsi un lavoro fuori casa, magari anche part-time o mal retri-
buito, ma in modo di avere il tempo di occuparsi anche della
casa", non tenendo òonto che le donne già con il lavoro dome-
stico esercitano un lavoro produttivo gratuito (tra l'altro ripro-
ducono la forza lavoro!) e quindi degno di un salario adeguato.

ll Capitale ha pensato bene di trarre i suoi vantaggi anche da
questa contraddizione. Se la donna in casa non è sufficiente-
nente "produttiva" viene sfruttata anche fuori casa per recu-
perare le perdite subite, destinandola, nell'occupazione, ai la-
vori peggiori.

Un gruppo di donne della Fiat di Rivalta
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ALFAROME,O
Autonomia, partiti, sindacati e classe operaia:
un'intervento del coordinamento
dei comitati autonomi repartodi

Non si può analizzare un periodo
di lotta all'Alfa Romeo senza pre-
cisare quale è il ruolo del Pci e del
sindacato all'interno di questa grossa
industria a partecipazi-one siatale.
Diciamo subito che l'Alfa Romeo è la
fabbrica con il più alto numero di
iscritti al Pci e al sindacato (67%) e per
questo è considerata, da queste foize,
il banco di prova in cui verificare le
varie strategie da proporre a livello
nazionale. Questo si traduce in ter-
mini pratici nel fatto che ogni piatta-
forma aziendale dell'Alfa serve ad
anticipare la linea dei contratti
nazionali. Se all'Alfa la linea passa,
riuscirà senz'altro a passare a livello
nazionale e viceversa. Alcuni esempi
pratici: nel contratto del'75 gli operai
dell'Alfa Romeo si sono ritrovati a
lottare per gli stessi obiettivi (inqua-
dramento unico operai-impiegati)
che già avevano ottenuto l'anno pri-
rno nel contratto aziendale: la prima
proposta di introdurre il famoso 6x6
nelle rivendicazioni operaie è riscon-
trabile nelle piattaforme Alfa Romeo
(... questo discorso non è passato per-
che gli operai l'hanno rifiutato e non è

nemmeno passato nelle altre piatta-
forme); anche la nuova politie a

meridionalistica e stata collaudata
alla Alfa Romeo dagli operai intpe-
gnati con oltre 200 ore di sciopero. per
respingere il progetto Luraghi che
prevedeva I I.000 nuove assunzioni
negli stabilirnenti del Nord. Il pro-
getto saltò e Luraghi fu costretto a

dimettersi; da allora i sindacati non sr

sono più seduti ad un tavolo delle
trattative senza porre sul piatto delle
loro svendite contrattuali i problemi
del sud (sia chiaro che noi non siamo
insensibili ai problemi del Sud. ma
non siamo d'accordo quando venso-
no posti in alternativa alle esigenze
della classe nel suo complesso e ser-
vono solo come copertura alle sven-
dite). La forza, che il Pci e la Cgil
hanno all'interno dell'Alfa, va spie-
gata leggendo la storia passata di
quest'industria che - insieme ad altre
grosse fahbriche del milanese (Pirelli.
Breda, Marelli, etc) hanno vissuto
pienamente gli anni della Resistenza

- e stata sempre tra le piir combattir e

esprimendo numerose avanguardie di
massa. Nel periodo del Pci all"op-

posizicrne. quando la classe si muove-
va sopratiutto a Iivelli rivendicativi
per i suoi bassi livelli di vita nel pieno
boom economico della prima indu-
strializzazione del paese, queste
industrie sono state la punta di dia-
mante per imporre al capitale i liveltri
di r ita di altre società industrializzate.

Successivamente quando la classe
ha espresso sempre più decisamente ii
bisoeno di liberarsi dallo sfruttamen-
to. sùno verìute chiare le divergenze
ct'rn il Pci, esplicitamente socialde-
mocratico e dichiaratamente irnpe-
snato a controllare.il dissenso delle
masse per permettére al capitale di
superare questa fase congiunturale e
di imporre ancora con maggior forza
il proprio comando e ricavare piena-
mente i propri profitti. Quanto ciò sia
antagonista alla classe, e evidente. N{a
anni di militanza di operai nel Pci e

nel sindacato. che avevano contrab-
bandatt-r lotte rivendicative per la lot-
ta di classe che avrebbe portato al
Potere Operaio, il passato storico
della Resistenza, la struttura stalinsta
del partito. la falsa democrazia del
sindacato. ha determinato in molti
operai la disponibilità a farsi inqua-
drare in itrutture di partito senza
contrapptrrsi decisamente con auto-
nomia di classe. Insomma si puo dire
che da parte di questi operai si con-
stata Ia perplessità a staccarsi dal
Partito per il suo passato storico lega-
to alla Resistenza ed alle lotte pre-
sessantottesche. Questo passato ha
pesato a tal punto che quando si di-
icusse dei Compromesso Storico nelle
sezioni Ji base del Pci romano "sal-
tarono le sedie per aria" mentre nel
nord lì accettata senza tanti traumi
come "inevitabile fatalità storica".

Tutto questo. serye, per spiegarci il
potere contrattuale che il Pci e il Sin-
dacato hanno conquistato alf interno
dell'Alfa: potere e forza operaia che
oggi u.anrr nel quadro di interessi
precisi a livcllo di contrattazione sta-
tale.

I)ire pero che il Pci e il sindacato
hannc potere all'Alfa e ben diverso
dal dire che hanno consenso di massa.
Basti pensare alle assemblee disertate
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Dalla lotta per i!
contratto aziendale,
ai sabati lavorativi:
sei mesi di
comportamento
0peraro
Vercoledi 25 gennaio '78

Oggi Consiglio di Fabbrica (solita farsa)
con votazioni e show finale dei vari buro-
:'att. Hanno partecipato De Carlinr e
: clombo.
Crcvedì 26 gennaio

Oggi due ore di sciopero. C'è stata una
grossa discussione fra operai e delegato
sulle forme di lotta e i contenuti della piat-

=forma. 
Alla fine c'è stato un piccolo corteo

n Esecutivo con occupazione e dibattito,
:on la presenza di Migliovecca-Flm. Circa
3l operai non volevano scioperare per pro-
:€sta contro la linea sindacale.

Sono previsti scioperi a scacchiera e
rcupazione simbolica. Ore 21 ,00, assem-
:.ea di linea, che ha deciso sciopero a
scacchiera di 1 / 4 d'ota e corteo al C.D.

ln nlassa. alla scarsissima partecipa-
zrtrnc' dagli scioperi "'politrct" e per
tlnire il comizio sindacale elettorale.
all'Alta. di Berlinguer (4 maggio'79),
con appena 500 operar che avevano
dt)\'uto mettersi in permesso per can-
eellare le scritte del dissenso operaio e

non lurbare. quindi, la marcia del
erande capo.

\lesr la. per giorni, (e forse in modo
strumentale) i giornali hanno parlato
di tessere sindacali strappate dagli
lrpcral dell'Alfa. ln contrasto con la
line.r .indacale. Questa situazione
doveva portare alle elezioni di dele-
gati non iscritti ai sindacati. E così in
parte [u. In quei giorni si parlo di
grosse vittorie degli Autonomi e della
sinistra sindacale. A questo punto
bisr)_sna fare chiarezza suila situazio-
ne all'{lfa. lolti i quadri intruppati
nclla lincl piciista che quasi sempre
per Lrro ha sienificato carriera, ruoli
da capetti e posti di lavoro privilegia-
tr... l'unreu ()pp()slZi()ne realC ntini-

marnente orgarllzza,ta e quella dei
compagni autonomi che fuori del
Consiglio di F-abbrica ma nei Comi-
tati di Reparto cercano di incanalare
e organizzare il dissenso, lo scoglio-
namento. il rifiuto istintivo della
grande nrassa degli operai che ri-
schiano di cadere nel qualunquismo.
nella sfiducia, nella estranèazione
completa dal discorso poiitico. Que-
sta situazione «li riflusso della co-
scienza di classe è funzionale al Pci.
che cosciente della sua linea politica
non può certo andare a chiedere
consensi. ma si limita ad attaccaro ln
modo violento. criminalizzando ogr-ri
Lcntativo di organizzazitrnc au tr inonr a
di classe, preferendo a q uesta anche le
spinte qualunquiste.

D'Altra parte anche la cosidetta
sinistra rivoluzionaria dell'Alf a

Romeo, che comprende irn no'tutti i

partitini ertraparlarnentari ed ex. sr

ritrova all interno della labbrica die-
tro ìe scrtr anie dcl ( rli [-. corrrc rlrrr-r-
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H uceNzrARE GLr AMMALATT ti

it .iiiii: I gludici cosidettl rdemocraticl» cérGano dl superare quelle dillicoltà *iiìi che il sindacato lrova nella labbrica per lar passare il controllo sul- ;,':ii I'assenteismo, assumendosi loro l'iniiiativa anti-operaia, per pài ràiia iii1 passare e gestire dal sindacato come cosa dl latto. 
iii:
i:i::

* SA malato, non hal diritto di lavorare!
lii.ii Con questa assurda motivazlone un pretore che ha lama di essere iì,;i .democralico,, tale dott. Siniscalchi (aberente a lmpegno Costituzio- :ii

,ì,i nale, iscritto al Pci) ha LEGITTIMATO i! llcenziamento dell'operaio !:lii: Personeni, addetto ai trattamentl termici della Forgia, licenziamento già iiii

!l attuato dalla direzlone dell'Alla. Ancora una volta la cosidetta giustizia iiiiit aelta Repubblica ltatiana si la portatrice in prlma persona attriverso i iii

Ii suol rappresentanti «garantlsti» dell'offesa ai diritti londamentali dei :I:i+ lavoratori e alle sue stesse leggi. I latii brevemente: t'operalo assunto i! .iii

;i 15 noyembre'77 addetto alla làiorazione turnista Oopo un meae e mezzo iiiiiii di Iavoro, la direzione lo licenzia perché dimostra di non poter lavorare al i::.

i1 turno notturno in quanto ammalato di ulcera gastrica, producendo tutta .ii::i: la certaficazione a riguardo. Un mese e mezzo dopo I'operaio dileso dal iii;ii sindacato yeniva riassunto con un accordo sulcida, davanti al pretore 
;::i:

iii:, Macaoce (Pci) nel guale il Personeni pur di non perdere il posto di tavoro 
i!!:.

.ii (di importanza vitale per chi non riceve linanzlamenti occultl) è costretto iì,.i:ii a dichiarare di essere guarito dall'ulcera e accettava così due.giorni di i:i:.

t:::j \-. vvvsru, s vvùar Erlv ..:,:::1

i:ii a dichiarare di essere guarito dall'ulcera e accettava così due.giorni di iii:.
.l:ii sospensione come provvedimento disciplinare, rinunciando àd ogni il::i.:i! diritto economico per i due mesl che era slato llcenzlato. Dopo sette i::li:i mesi veniva licenziato una seconda volta per «glustlllcato motivo' e cioè ilii;ii malgrado "lulta !a volontà' dell'operaio a voler guarire, it turno dI notte e .:;:::

.li I'ambiente di lavoro non sono stati suoi alleati, diventando invece l::ii:ii potenzialmente la causa attrayerso la quale la direzione prima e il dottor ii::

ìil Siniscalchidopo hanno sentenziato la sua condanna. SEI AMMALATO... ;:iil

lil NON SEI IDONEO PER LE ESIGENZE TECNTCO PRODUTTTVE DEL :!ii:

ii PADRONE. Questo è l'unico motivo gravissimo per tutti I lavoratori se ilii'i lasciamo passare questo precedente. La realtà dell'Alla per noi che cl :i:i

ii::; lavoriamo è ben tristemente nota: ci sono oltre 2000 opLrai ammalall ilii

ii riconosciuti che sono in «parcheggio, in attesa di una slàtemazione pitr iiil
1ii idonea al loro stato di salute; ci sono dieclne di infortuni gravi e meno ,:ii.

:+ gravi ogni giorno ln conseguenza delle pesanti condizionl di lavoro in iiii
iii cui siamo còstretti ad operaie; !a maggioi parte di noi ha acquisito molte iii
Ii:i malattie tra cul la gastrite, ulcera, esaurlmento neryoso, difficoltà ::!i:

:,i sessuali, sordità, molti inlarti e alcuni di questl irrimediabili. 
:i:ill,ii Più in generale la situazione è da bollettlni di guerra: 300 morti da .:iii

;; lavoro a! mese, 1,200.000 inlortuni l'ànno, mlgliaia di sillcotici, migliaia ,:iiili di uomini e donne awelenati da gas e collanti, astissiati dalla polvere, iiii

i?j assordati dai tonli delle presse e dalla macchina tessile, schiacclati dai iÌliii crolli delle impalcature, oltre alle varie Seveso, Montedison, Porto Mar- iii,

:ii ghera, Sesto S. Giovanni (dove c'è il 30% dl morti per cancro), :ii:

i:,i !L TERRORISMO PASSA ATTRAVERSO OUESTE CONDIZIONI E l.ij::i: COMUNQUE Sl EVIDENZIA CON QUESTO ATTACCO ALLA NOSTRA ,li
Nì: SALUTE E ALLE NOSTRE CONDIZIONI DI VITA IN GENEBALE. iii:

ii srAMo ANCHE COSCIENTI CHE NON SARANNO MRt TRIBUNAL| iiì
iì BoRGHEST A LTBERARcI DA QUESTA struAzroNE Dt sFRUTTAMEN- :iì
;,:i To E Dr oPPRESstoNE. :ili

r:: lL POSTO Dl LAVORO NON St TOCCA. LA SALUTE NON St PAGA. i:i
:x llE_PARrAyq E oRGANtzztAMO LA MOBTL|TAZ|ONE pER LA CAUSA i:i
ii D,APPELLO CONTRO IL LICENZTAMENTO DEL COMPAGNO PER IL iìIii GIORNO 16 GIUGNO'79 alle ore 10,30 ALLA CORTE Dt APPELLO DEL tl::ii TntRltNAr F nr Mrr aNrr i:i'i
ii GIORNO 16 GIUGNO'79 alle ore 10,30 ALLA CORTE Dt APPELLO DEL il
IJ TRIBUNALE DI MILANO. i:i'i

,,,i i
lj: COORDINAMENTO Dl CONTATTI AUTONOMI Dl REPARTO-ALFA iii::l ROMEO-8-giugno-1979 

,ii

zionari della FIM per DP, PDUP, Benvenuti, Carniti, etc. e durante le
AO. Manifesto. IV Internazionale,
o della UILM per I'MLS. Questr
signori. al di là delle'separate più o
meno grosse ché i loro organi di
stampa e i loro comunicati diffondo-
no, sono poi i fedeli galoppini dei vari
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Venerdi 27 gennaio
Per oggi era prevista un'assemblea

generale, rinviata per carenza di sindacali-
sti nazionali.
Lunedi 30 gennaio

Anche oggi è saltata I'assemblea gene-
rale prevista con Trentin. Giornata di gran-
de confronto, e capannelli: i revisionisti in
estrema difficoltà.
Martedì 31 gennaio

Oggi assemblea generale con Garavini.
Discussione sul documento CGIL, CISL,
UlL. Sin dal mattino si sentiva nell'aria il
temporale. Di fatto tutta la sezione HO CHI
MINH (cellula del PCI dell'Alfa, ndr) aveva
presidiato il palco per non fare parlare i

compagni. Nonostante questo un compa-
gno è riuscito a parlare però quando è toc-
cato all'altro è scattata la provocazione del
PCl, impedendo la parola al compagno
stesso. Garavini ha concluso con le fatidi-
che parole «chi non è daccordo col sinda-
cato è con i padroni". Secondo lui tutta
l'opposizione che si va sempre più
ingrossando e organizzando, è coi padroni.
Per tutto rl giorno ci sono stati capannelli e
discussioni nei repartr e sulle linee, sul
come essere sempre piu organizzati per
andare avanti contro il patto sociale.
Mercoledi 1 febbraio

Sciopero a scacchiera in ASE; due ore, in
4 mezz'ore. La stampa di destra e di nsini-
stra" imbastisce una campagna di specu-
lazione e delazione nei confronti di alcuni
compagni. Si sono distinti soprattutto I'Uni-
tà e la Repubblica.. con un articolo di
G iorgio Bocca. Anche oggi continuata
vrvacemenlc .r I s( ,§s one e dibattito su
tutto quello che sta accadendo. Ognr gtorno
ci sono file cii operai alla Diper-Sind che
danno la disdetta al sindacato.
Giovedi 2 iebbrato

Proseque lo sciopero a scacchiera negli
altri reparti, Oggi sono iniziate le assemblee
di reparto; in molte sono state presentate
mozioni contro ildocumento sindacale ma i

rappresentanti sindacali del PCI hanno
spe,jso senza argomentazioni valide o
cornunque pretestuose, impedito che si
voiassero. Oggi si tratta a Roma con I'ln-
te'sind sulla piattaforma. Non è cambiato
nrente al di là della dizione terminologica, i

contenuti sono rimasti gli stessi. Per il sin-
cjacato è bastato questo per comunicare
agli operai I'atteggiamento diverso della
direzione
Venerdì 3lebbraio

Oggi i giornali parlano di un attentato ad
rrn sindacalista. Atzeni. Personaggiò squal-
lido e squalificato in fabbrica e quartiere.
L'Unità mette in relazione questo con i fatti
accaduti in A.G. arrivando ad accusare
esplicitamente gli autonomi.
Assemblea di reparto dell'assemblaggio,
stampaggio e Diproaus. ll tentativo o
comunque la volontà di frantumare la di-
scussione è evidente. L'Ase-sta è stato
diviso in tre tronconi con il preciso scopo di
controllare meglio chi si oppone a questo
progetto di capitolazione del movimento
operaio.

ln Ase-TAPP-Car e COLL., Melada (PSl)
fa una relazione, ma subissato dai fischi
non riesce ad andare sino in fondo. Un altro
compagno continua la relazione criticando
la piattatorma conlederale.

Un altro operaio esprime grossi dubbi sul
documento e sul quadro politico e termina a
proposito di terrorismo, dicendo che è solo
quello dei padroni e dello stato. lnterven-
gono altri, tra cui il segretario della HoChi-
Minh che fa il difensore d'ufficio di tutto

assemblee - come membri dell'ese-
cutivo del Cdif. vanno nei reparti. a

difendere e fare passare quelle pro-
poste e piattaforme, di cui magari la
mattina stessa i loro quotidiani dice-
vano peste e corna.
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quello che e antt-operaio. Un altro compa-
gno presenta un documento alternativo a
quello del sindacato. Lo si vuole far votare
quando in assemblea non c'è più nessuno;
il compagno lo_ ritira dicendo che sarà
ripresentato in A.G.
Sabato 4 febbraio

I compagni dell'Autonomia di fabbrica
hanno stilato un comunicato stampa da
rnviare alle radio e ai giornali, e cartelli da
attaccare in fabbrica per rispondere alle
falsità e al tentativo di criminalizzazione
dell'opposizione operaia da parte del PCl.
Lunedi 6 febbraio

Distribuzione agli operai della mozione
presentata all'assemblea di reparto: grosso
dibattito e discussione.
Martedi 7 febbraio

ll quotidiano "La Repubblica, pubblica i

dati aziendali Alfa relativi al 1977.11 periodo
rn esame si chiude con una perdita di 140
miliardi dl lire, di cui 90 si devono addebita-
re all'Alfasud mentre gli altri 50 dell'Alfa-
nord. Nel 1977 sono state prodotte 200.000
auto. Dal '74 al'77 I'Alfa Romeo non ha mai
chiuso un bilancio in attivo. L'anno migliore
è stato il '76, avendo registrato una perdita
di 84 miliardi. Complessivamente, sempre
secondo i dati aziendali la casa di Portello
ha perso 487 miliardi, 322 dei quali sono da
addebitare all'impianto di Pomigliano d'Ar-
co. Nel corso del 1977 all'Alla sono state
fatte .1 30 ore di sciopero pro-capite, con
una perdita di 15 giornate di produzione.

Riprendono a Roma le trattative per la
vertenza Alfa, tra lntersind e FLM. Mentre in
,abbrica continua - tra gli operai - rl

dibattito sul documento del sindacalo (con
due ore di sciopero a scacchiera) il giudizio
del sindacato sulle trattative in corso è di
. ..profonda insoddisfazione".

Silvano Veronese, segretario generale
dell'FLM, dichiara: «...non possiamo infatti
accettare come condizione alla soluzione
della vertenza la pretesa di un sindacato e
dl una classe operaia subordinata ed inte-
grata ad una logica ed ad una filosofia
aziendalistica e conservatrice come pre-
lenderebbe la direzione Alfa. La politica di
Cortesi potrà andare d'accordo con le teo-
.re di La Malfa, ma non con i bisogni dei
avoratori e con le attese dei disoccupati
napoletani che da questa vertenza si atten-
Jono certezze... ,.
Vercoledi I febbraio

A Torino i sindacati di oltre 20 paesi sono
riuniti per la seconda conferenza mondiale
dell'auto. Questo mercato mondiale ha
registrato in questi ultimi tre anni una leg-
gera ripresa; a detta degli esperti, nei
prossimi 7-8 anni, I'espansione di questo
settore si basa su uno sviluppo della pro-
Juzione annua intorno al 3% per le auto
crivate, e al 4% per i veicoli industriali.

Occupazione e utilizzazione degli
mpianti e, quindi l'uso della manodopera
sono stati i punti più discussi, in particolare
,rferimento alla riduzione dell'orario di
avoro a 35-36 ore settimanali in specifico ai
cericoli della disoccupazione: "campanello
J allarme» in tutti gli stati d'Europa. Da
questo discorso restano fuori i modelli USA
e giapponesi dove i ritmi di produzione e gli
:rari di lavoro sono particolarmente pesan-
: Le ore effettive di lavoro annuo per ope-
-aro nel '77 sono state: 1500 alla Fiat, 1604
alla Renault, 1686 alla Peugeot, 1655 alla
,olkswagen, 1968 all'Opel, 1710 alla Ford
:edesca. 1900 alla Ford inglese.

Tndenti segretano dell'FLM nazronale so-
s:rene che ormai è diffusa la tendenza in
3uropa e negli USA, verso la riduzione dei
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L'esempio che può valere per tutti,
e quello che riguarda la conferenza di
produzione all'Alfa. tanto criticata e

deprecata. Due giorni prima le orga-
nizzazioni sopra-citate hanno fatto
un'assemblea alla Statale di Milano,
in cui invitavano - come organizza-
zioni rivoluzionarie - sotto la sigla
"Sinistra di fabbrica Alfa Romeo" i
disoccupati a pa;licipare all'assem-
blea aperta. a lare sentire a quei
'venduti' del sindacatò la loro voce.
Poi alla mattina della assemblea in
fabbrica, ci siamo trovati noi autono-
mi con i disoccupati a litigare con
loro, gli stessi che avevano indetto
l'assemblea e che però adesso erano
davanti ai cancelli come servizio
d'ordine del sindacato, perché il sin-
dacato aveva deciso di non farli
entrare in fabbrica.

E solo un esempio ma sigificativo e

puo bastare a dare un'idea di cosa è la
"Sinistra di fabbrica all'Alfa".

La sua importanza politica si
riduce, quindi, ad un ruolo di coper-
tura a sinistra delle organizzazioni
storiche e ben lungi da creare orga-
nizzazioni alternative, riesce se
possibile, a dare ancora piu una par-
venza di democraticità a strutture tipo
Cdi F ed Esecutivo.

Questo sbandamento della classe in
generale dipende anche dalla crisi che
serpeggia nel Movimento che non è
riuscito prontamente a sviluppare
una strategia adeguata ai livelli di
scontro che oggettivamente si sono
venuti a determinare in questa fase di
ristrutturazione del capitale a livello
multinazionale.

Il non avere messo prontamente a
fuoco i nuovi termini reati dello
scontro e quindi l'adcguata organiz-
zazione, il non avere preveduto la
forte campagna di criminalizzazione
delle reali avanguardie di fabbrica e

di territorio ha fatto in modo che gli
operai non si riconoscessero nelle
forme organizzalive proposte dai
compagni. Se il Pco e il sindacato, a
livello di vertive e di quadri interme-
di, riescono ad imporre alla base la
loro linea sugli obiettivi di carattere
generale utilizzando fino in fondo
tutte le strutture che il potere mette a

loro disposizione non vuol dire che in
fabbrica regni la pacle sociale. Infatti
la cronaca di tutti i giorni all'Alfa (per
capire quello che i giornali non
riportano) fa registrare lotte sia di
reparto, di linea. di comportamento
individuale direttamente antagonista
tanto alla linea padronale quanto al
sindacato e al Pci.

Alcuni esempi pratici di lotta auto-
noma degli ultimi mesi: la sala prova
motori sta conducendo da oltre un
anno una lotta autonoma su nocività e

ritmi, lotta che sta avendo uno sbocco
positivo in questi giorni dopo che gli
operai non hanno ceduto alle
pressioni della direzione che ha con-
tinuato a far montare i motori sulle
automobili senza provarli, ne al
ricatto della messa in cassa integra-
zione delle linee di montagp.io per
mettere gli operai gli uni contro gli
altri.

La lotta oulononla dei carrellisti
per il passaggio di livello che ha
messo in crisi tutti trasporti interni

tempi di lavoro su tre livelli: elevando il
minimo di avviamento al lavoro da 14 a 16
anni, e diminuendo il massimo di andata in
pensione da 65-62 anni a 60; portando da 4
a 6 settimane le ferie; passando da 40 a 35
ore di lavoro settimanale.
Giavedì I febbraio

lncontro a Roma tra lntersind e Alfa
Romeo.

Oggi due ore di assemblea retribuita per
discutere le proposte della CGIL, CISL e
UIL.

ln mattinata viene Tiboni della FLM;
dibattito un po' moscio e si fa votare un
documento in cui ci sono le proposte
dell'FLM più quelle dell'Esecutivo e qualche
altra integrazione, ma il tutto coerente con
la sostanza politica del documento del sin-
dacato. Al pomeriggio non viene nessun
sindacalista, ci sono molti interventi tra cui
uno solo del Pci (molto contestato), tutti gii
altri approvati e in particolare quello di un
operaio dell'autonomia, che dice n...il sin-
dacato è diventato uno strumento bhe viene
a mediare gli interessi dei padroni con noi
operai, per cuì è oggettivamente antagoni-
sta agli operai. .". Applausi a non finire. Da
ultimo tenta di tirare le conclusioni Antinoro
(Psi) dell'Esecutivo ma viene subissato di
fischi. Viene votato anche da noi il docu-
mento del mattino, con 20 voti contrari e
molti che non hanno votato.
Venerdi 10 febbraio

Due ore di sciopero articolato a scac-
chiera.
Lunedi 13 febbraio

Oggi ore 10,00 incontro a Roma tra
lntersind e Alfa Romeo. Due ore di sciopero
con blocco della portineria (ma è solo for-
male, perché ci sono i piazzali vuoti o
quasi).
Martedì 14 febbraio

Due ore di sciopero con blocco dei pro-
dotti finiti. Oggi si dgcide di andare a fare
una visitina agli uffici di reparto per vedere
se scioperano o no: molti di loro fanno i

«duri» approfittando del fatto che siamo in
pochi: ci ripromettramo di ritornare I'indo-
mani.
Mercoledi 15 febbraio

Due ore di soopero. con blocco della
portineria, che va avanti in modo stanco.
All'ultima ora c è stato il corteo interno e ci
siamo presentati all'appuntamento con gli
impiegati che si sono fatti trovare quasi tutti
fuori dagli uffici (i .duri, erano scappati).
Hanno partecipato molti giovani, ultimi
assunti, con molta voglia di muoversi. Con il
corteo siamo ripassati un'altra volta e sono
piovute palle di neve, bersagliando anche
l'esecutivo del C.d.F.
Giovedi 16 tebbraio

La trattativa subisce una battuta d'arresto
su: salario, festività e organizzazione del
lavoro.

Oggi due ore di sciopero con blocco della
portineria e dei prodotti finiti.

Gli uffici sono deserti: "le buone maniere
SerVOnO S€mPr€ ».

Viene lerito con cinque calpi di pistola alle
gambe l'ing. Domenico Segala, dirigente
Alfa addetto all'ufficio personale e diretto
responsabile con Pierani direttore del
personale, e Cortesi presidènte dell'Alfa
delle 17.000 schedature di chi aveva fatto
domanda di assunzione in fabbrica. ll C.d.F.
emette un comunicato in oui condanna I'at-
tentato.
Venerdi 17 febbraio

Oggi alle ore 9,20 è stato raggiunto l'ac-
cordo.

Due ore di sciopero come i giorni scorsi.
Dalle ore 11 in poi sospesi tutti gli scioperi in

Lotta autonoma alla sala prova motori
Ua due anni la sala prova matori

sta conducendo una lotta autono-
ma su nocività e ritmi, lotta che sta
positivamente continuando in que-
sti ultimi mesi, dopo che gli operai
non hanno ceduto alle pressioni
della direzione che ha continuato a
far montare i motori, sulle automo-
bili, senza provarli.

Gli operai avanzano la richiesta di
indennizzo per la nocività subita di
lit. 2.000.000 per persona e la com-
pleta ristrutturazione dell'am biente.
ll sindacato, s'innesta nella lotta e
ammonisce che non bisogna fare la
rnonetizzazione della salute. I lavo-
ratori ribattono che l'una-tantum è
un risarcimento dei danni fin li
subiti, e che va data in tre fasce dif-
ferenti a secondo dell'anzianità di
servizio. Dall'autoiìta,gifidiziaria di
Rho (1 ), dopo una'denuncia dei
lavoratori, l'Alfa Romeo viene «col-
ta in flagrante delitto di pluriennale
nocività" e viene obbligata a ri-

strutturare immediatamente l'intero
reparto.. La direzione Alfa promette
ma non maniene. ll C.di F., «a nome
dei lavoratori», ritorna alla carica.
Ma invano. Gli operai della sala
motori si organizzano, la direzione
Alfa minaccia, LA LOTTA CONTI-
NUA.

(1 ) La prima denuncia contro
I'azienda risale al 6 ottobre '76. ll
pretore di Milano con sentenza del
23 marzo '78 ordinava all'Alfa
Romeo di "eliminare nei tempi tec-
nici strettamente indispensabili lo
stato di nocività". ll 14 luglio si tentò
di comporre il caso mediante un
accordo nel quale la direzione del-
l'Alfa si impegnava a pagare un
indennizzo (300.000 lire, per
persona). ad apportare modifiche
all'impianto. ll 27 tebbraio di que-
st'anno I'azienda decideva di dare il
via ex novo alla sala prova motori...
ma gli operai aspettano ancora!
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ilE::.É sALA PRovA Moront'ALFA RoMEo
I*ffi'"|. ll Consiglio di Fabbrica ha portato a nostra consscenza la

J

vostra lettera del 20 aprile, a riguardo delìa quale dobbiamo
rilevare:

1) Voi partite da un punto di vista totalmente errato, che
è quello della normalità produttiva nella sala prova motori
dello stabilimento di Arese, normalità cui -4arebbe arre-
cando pregiudizio l'agitazione degli addett rle sala; lad-
dove è ben noto che Voi siete stati colti in flag nte delitto di
plurrennale nocività e che da oltre sette mesi siete inadem-
pienti ai vostri obblighi di ristrutturare e normalizzare la
situazione produttiva in detta sala. Non solo nulla da Voi è
stato fatto in adempimento della sentenza che vi prescrive-
va di iniziare immediatamente, ma le stesse promesse da
Voì fatte al Consiglio di Fabbrica nel luglio sono state da Voi
disattese. Le precipitazione dei motori sono continuate,
sicché abbiamo dovuto rivolgerci nuovamente all'lspetto-
rato del lavoro e all'autorità giudiziaria di Rho;

2) dimenticate indubbiamente ad arte, che il Pretore di
Milano vi ha condannati a pagare integralmente la retribu-
zrone degli operai addetti alla sala ancorché non lavorino in
1n conseguenza dei lavori di ristrutturazione che Voi peral-
tro non avete ancora iniziati. Ne consegue che legittima-
mente gli operai addetti a tale sala potrebbero astenersi
rntegralmente dalla prestazione lavorativa e pretendere di
essere da Voi pagati. Ciò non è stato fatto finora, solo
perché Voi più volte avete manifestato la Vostra intenzione
di disattendere il comando esecutivo del giudice, sicché
non date alcuna garanzia che agli operai affetti da rnalattia
professionale o soggetti à tale rischio in conseguenza della
/ostra, ormai gravissima e in.rscusabile, negligenza, rice-
veranno egualmente la inter etribuzione fino a quando
avrete ristrutturato la sala. Ci -embra che siate Voi e non gli
operai che Vi state mettendo sotto i piedi la legge e la
Costituzione.

3) per quel che riguarda le sospensioni a valle con
rrchiesta della ClG, non dubitiamo che il C.d.F. vi contesterà
ia totale arbitrarietà del Vostro operato.

4) l'azione giudiziaria che Voi - paradossalmente * ci
minacciate non ci coglierà affatto impreparati.' Distinti saluti.

". ir':,.:iiiiii:+:i:iii:i.:i.ii1:l tiiiiiriil:" _ _ _

$;
§§
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Oggettor V.rt€nza .4ati,vi qUa sala prova nolori 5tÀbili.mento di 
^r.s?

Facendo seguito llia nostra nota dcl 13 agrile 1979 dobbran. ccr
ramnòrico rilevarc chc,nonostantc le ulletiori recènti sPerlure delìè i.2:._
dr p.r una raPida conPasi"igle delta vcrlenza, non è venulo..es3à!c
lo stato di agita2iore allq §ala Prov6 ove dÀì 4 òPril. !d oggi, salvo Ur-
rerruzioni nei giorni 5/619 april., non vengono cgìlaud,àli i moto.i !i:c
ll9 Èd i molori ad inteiiqne destindti aÌ mercato USA.

Per cffe(ro dl tali agitazioni I'Aziend-a- st I vista costt.i:À à §
sp.nderr cone è notq nei-glorni scorsi circa 156 diPenden!. ce. rePàllr à

va I le.

Perduratrdo lo staro di agita?iane e al fine di evitare u:tc.:c.:.
alifinenti inevilabiìi provvedinenli di 3ospensione per it la;oaaz:atr ltrl.-
ressale all'Alfa 6, l'Azienda si vade co§tretla a sosPendere d. ÌL.<i 23,.
l. prod,uzionc dell'^lfa 6 a va'ìte della sala provr motorr' ulilrzzànCr,ov.
po5§{bilG,i lavoratori interc§§ati-ivi comPrasi quelli Postl ln 

':§e' 
ln!È

grazioD.{u allre linee.

Quatora .irtrq lc ore 16 di giovidi 26 aprile non dovese"t d't-
trarc Ie t3tlazioni connesÉe alts sala Paova moloti, l'Azi€'Ca t:i:c':i

d) a promuovcle azione Siudizi§ria prr la arbitaaria sosPenslcn. cc:::'_
laudi dll.motci della l19 e ad iniezione.rietlu.ta nei Srrrnr r.-'i3:
per I'accerlanento dei dsnni subiii dall'Aztanda slcssd e '.e:a1'-c
pcr I'tqccrtÀaanto dei d!nni dcrivànti da .ventuali ultarro.r À,lcir.

b) à rili.arc l'off.rta econonica di trarlazione.

Cordiali raluti.
Alrs RoD'o

Dtrczion. dcl Persrlc
c dell'Ooganlrra:t:nc

Y\

t,.."_"tott*t t att"ttl'rt'ccrtr s!^ro r''Drr

)sto
del

ella

:-:.jramma, dopo la telefonata da Roma in
. - si comunicava ia firma dell'accordo.
,':.rde sospiro di sollievo da parte di tutti
: :perai, non tanto per le conquiste otte-'-': ma per la fine di perdita di energia
-::-omica operaia che poteva e puo esse-
. -'.ltzzata molto meglio.
::edì 21 febbraio
,3gi un'ora di assemblea retribuita

: =semblee per aree di reparto) scarsa par-
:- cazione degli operai. Trionfalismo del

.:;to 18 febbraia: Jnione tra Autonomia Operaia, Lotta
. -: nua e cani sciolti su come organizzate

- : rosizione.
- -.di 20 febbraio
: stato convocato il C.d.F. per discutere
-,:esi d'accordo sulla piattaforma azien-

:.. = trionfalisrno e demagogia dei sinda-
, ::r e codismo dei usinistr!". Per domani

, -;:.nblea di un'ora in reparto e due ore
, - assemblea generale; dopodomani per
. ' aate l'accordo.

, edì 23 febbraio
- lentro Direzionale, Cortesi da un rice-
- : - to ad un migiiaio di persone per
::.ntare una vettura (la GIULIETTA) il cui
=-^o è ideato da FIORUCCI e il servizio' '. curato dall'ex Alemagna; costo:' nilioni.
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alla fabbrica e quindi il rifornimento
delle linee di lavorazione e di mon-
taggio.

Lo sciopero per i pulmann che
portano alla fabbrica, fatto autono-
mamente con un corteo di 800 operai
nella direzione Alfa.

Diecine di cortei interni e negli
uffici per prowedimenti discplinari.

La contestazione massiccia alla
assemblea del 25 aprile u.s. tenuta
all'Alfa dove erano presenti tutti i
rappresentanti dei partiti, della
magistratura e della polizia (vedi

volantino) con una lbrte adesione
operaia.

Lo sciopero autonomo con corteo
interno per gli incidenti sul lavoro
(Morti all'ACNA e a Marghera).

Lo sciopero autonomo per i com-
pagni arrestati il 7 aprile e la parteci-
pazione operaia all'assemblea nazio-
nale di Padova.

Questi pochi esempi e il comporta-
mento individuale degli operai all'in-
terno della fabbrica (trasferimenti
rifiutati, insubordinazione ai capi.
rifruto dei ritmi. etc) mettono in evi-

Venera, 24 febbraio
Oggi la direzione dirama un comunicato

in cui annuncia la trattenuta sul premio di
produzione di lit. 10.000 e dell'incidenza
scioperi e permessi di altre lit. 20.000.

All'indomani dell'accordo contrattuale
aziendale tra direzione e sindacati, i quoti-
diani continuano a parlare dell'Alfa in ter-
mini ottimistici, in particolare sul possibile
risanamento, parziale o totale, degli stabili-
menti del gruppo. Si comincia così, con
I'accordo dei sindacati, I'impegno di pro-
durre di più mantenendo inalterata la capa-
cità degli impianti e ilivelli occupazionali del
nord e aumentandoli di poco al Sud:elevare
la produttività pro-capite almeno ai livelli
della concorrenza nazionale. Nel 1977
sono state lavorate mediamente '1350 ore
per unità di lavoro direttamente impiegate
nella produzione, contro 1700 delle piinci-
palicase straniere (Germania e Francia) e le
circa 1500 della Fiat. ln queste condizioni
sono state costruite 201 mila vetture (103
mila al nord e 98 al Sud) per un fatturato
consolidato globale del gruppo di 995
miliardi. uSe si riuscisse, a parità d'impianti
e di manodopera, a lavorare 1500-1550 ore
annue per addetto, la produzione aumen-
terebbe di 20l30.000 unità con un maggio-
re introito di 125/140 miliardi: I'equivalente
in pratica della perdita registrata nell'eser-
cizio 1977 (140 miliardi, di cui 90 al Sud).
Lunedì 27 febbraio

Si decide assieme ai compagni di fare dei
cartelli per denunciare quest'ennesima
rapina sulla busta paga, e il consenso tacito
del consiglio di fabbrica. C'è molta di-
scussione nei reparti, in particolare in fon-
deria e assemblaggio: ne vengono coinvolti
molti operai del Pci.
Martedì 28 febbraio

Si è tentato di dare la risposta con una
proposta di un corteo in direzione. Alla di-
stribuzione della busta paga alcuni compa-
gni hanno megafonato davanti alla mensa
(n. 9, spina centrale) cercando di coinvol-
gere nell'iniziativa alcuni operai che usci-
vano incazzali e con soldi in meno. ll corteo
non si è fatto piu, ma come momento di
discussione è stato positivo. Alcuni compa-
gni giovani sono stati delusi dall'esito del-
I'iniziativa, ma durante la discussione
abbiamo individuato delle-carenze soprat-
tutto organizzative; confortante è stato l'in-
cominciare a qualif icarsi con iniziative
autonome anche se - sostanzialmente -si rimane una minoranza.

C'è stata anche molta discussione sul
pestaggio e il mancato omicidio del com-
pagno Fausto da parte dell'MLS. Oggi
I'MLS ha attaccato due volantoni in cui
scarica ogni sua responsabilità accu-
sando i compagni dell'autonomia operaia.
Si è deciso di pulire la fabbrica dai fogliacci
fascisti e di preparare un comunicato poli-
tico duro e preciso contro questa gente:

'squadre speciali della borghesia.
Mercolédi 1 marzo

E continuata la discussione sulle tratte-
nute della busta paga, e sull'MLS.
Venerdi 3 marzo

Questa mattina andiamo ad attaccare i

manifesti nel covo del MLS (Centro tecni-
co): poco dopo la gente teggeva e discute-
va. Si organizza per I'indomani una manife-
stazione nel quartiere ticinese per «propa-
ganda di massa» sui fatti successi (pestaggi
degli squadristi del MLS).
Martedì 14 marzo

Dimissioni del delegato del Pci della linea
della Giulietta (Tapperella). Viene denun-
ciato dall'esecutivo del C.diF. un operaio di
45 anni di Sesto S. Giovanni perché " sco-
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perto" ad attaccare adesivi delle BR negll
spogliatoi. Portato via dai CC è stato rila-
sciato perché 'ritenuto in buona fede'
iL'Uniià insiste e non crede ai carabinieri).
Mercoledì 15 marzo

Oggi vengono attaccati manifesti di par-
tecipazione allo sciopero di adesione alla
manifestazione dell'UNIDAL. C'è molta di-
scussione.
Siovedi 16 marzo

Dalle 9,00 alle '13,00 sciopero autonomo
con corteo insieme a Unidal, Fargas, Duina.
Érano presenti alla manifestazione circa
2000 compagni. Durante i.l corteo si ap-
prende del rapimento di Moro e la morte dei
-.nque uomini della sua scorta" ll sindacato
:ecreta lo sciopero generale dalle 13,00
alle 24,000 (più che uno sciopero è una
serrata, tutta la fabbrica è bloccata, è
r-npossibile lavorare, alcune centinaia di
sperai non riconoscendosi nello sciopero
avorano). C'è aria di bufera.
.'enerdì 17 marzo

ll Pcl organizza squadre di provocazione
'ei confronti degli operai che non hanno
scioperato per Moro.
Sabato 1B marzo

Sul tardi della giornata vengono assassi-
-ati i compagni del Centro Sociale "Leon-
lavallo" lAlO e FAUSTO. lmmediatamente
.r sono le prime risposte militanti dei com-
:agni, con manifestazioni nel centro città.
-itnedi 20 marzo

ln fabbrica c'è molta discussione su que-
s:r fatti, in particolare per la posizione che il
s ndacato prenderà per i funerali dei due
:cmpagni. Comunque, da parte della tripli-
:e non c'è volontà di mobilitazione genera-
e lnfatti a tarda sera la Fed. Prov. proclama
-'ra fermata di un'ora con assemblea, per
:are la possibllità" ai lavoratori della zona

: partecipare ai funerali.
t,tadedì 21 maggio

Nel mattino, all'Alfa di Arese, c'è stata
-r'ora di sciopero (ieri l'Esecutivo aveva
:iaccato un cartello con indicazione di

-iopero dalle 9,30 all'ora della mensa).
Sramani il PCI ha posto il veto e imposto
adeguamento alle indicazioni del sindaca-

'a
Scarsa I'adesione in fabbrica, al pome-

'ggio non c'è nemmeno un minuto di scio-
:ero. Molte fabbriche si sono astenute
3-tonomamente 4 0re.
\,ercoledì 22 marzo

Ci sono state molte reazioni all'atteggia-
-enlo sabotatore del sindacato e del PCl, in
:articolare alcuni delegati si sono dimessi.
-ianto il ruolo polizlesco del PCI diventa

-rrpre più concreto. Alla Face Standard
-anno tentato di espellere due compagni
:€legati che non hanno aderito allo scio-
:ero per Moro.

' z'terdi 24 marzo
l è molta discussione sul problema del

:;ssaggio di categoria al 4" livello, su.lla
:,::azione politica e sui fatti degli ultimi
: :rni. del problema degli straordinari.
:..ato 1 aprile

polemiche nel sindacato sull'intervento
: 3envenuto al quotidiano 'La Repubblica'
: - caso Alfa Romeo. Dopo la nota intervista
: Lama, nel gennaio precedente, al gior-
-:e di Scalfari, ora il sindacalista della
- i-. afferma che per sanare la fabbrica di
=:'1ello occorre un piano diemergenza che
:- cue temi molto controversi - lavora
:' ztrdinario e mobilità - consenta al
:,- dente dell'Alfa di "...governare in pie-
-é bertà, con il solo limite del contratto
-é: onale dei metalmeccanici, degli accor-.
:, irlerni e delle leggi vigenti" (sic)
- azienda, continua Benvenuto, deve

denza come all'interno dell'Alfa esi-
stono momenti continui di forte
antagonismo settoriale: linee e reparti
'orossi" dove i compagni sono ricono-
sciuti e hanno un forte peso politico
gestendo giorno dopo giorno le lotte
legate a gruppi omogenei (linee di
lavorazioni, zone di reparti, etc.).

Embleamatica, da questo punto di
vista, è la questione degli otto sabati
lavorativi che gli operai nelle assem-
ble di reparto rifiutarono nella quasi
totalità.

Infatti su 11 assemblee che si ten-
nero, per gruppi di linee, nei vari
reparti, 8 rifiutarono in blocco l'ac-
cordo direzione-sindacati, 2 risulta-
rono praticamente alla pari ed in un
sola il sindacato riuscì a far passare la
sua linea. Questo e iI frutto evidente
del lavoro di sensibilizzazione svolto
dai compagni all'interno delle linee e
della non disponibilità totale degli
operai a subire passivamente le
imposizioni sindacali.

E a questo punto Qhe il Pci prende

completamente in mano il comando
delle operazioni, cosciente di essere
arrivato,ad un.momento critico che
non solo int'esfé (utta la sua strategia
a livello nazionale sulla produttivìtà
come sbocco alla crisi, ma mette in
discussione anche la sua egemonia
sullapiazza di Milano.

In quel momento l'Autonomia
Operaia sta facendo un grosso sforzo
per costruire a livello cittadino una
struttura stabile ed organizzata che le
permetta di intervenire con un peso
notevole su tutti i problemi emergen-
ti. La presenza costante e organizzata
dei compagni in tutte le lotte autonome
degli ospedalieri (scioperi e picchetti
a Niguarda e Policlinico), il tratta-
mento subito dai rappresentanti pro-
vinciali del sindacato nelle varie
assemblee (vedi Garavini esplicita-
mente tacciato come venduto nel-
l'assemblea all'Alfa finita con una
rissa generale); vedi i tre segretari
sindacali tenuti sequestrati per ore
dagli operai UNIDAL che rifiutano

MA QUALE REPUBB!.ICA
NATA DALLA RESISTENZA?

Ogni anno in occasione del 25 aprile
arrivano i tromboni di turno a dirci che
è nelle fabbriche che si continua a
portare avanti gli ideali della Resisten-
za.

E intanto nelle fabbriche loro ci van-
no solo per fare i comizi, di lavorare
non parliamone nemmeno, e per di più
ogni anno gli ideali della Resistenza
cambiano come fa più comodo loro.

Quest'anno ci verranno a dire che la
Resistenza continua nella lotta contro
il "terrorismo" e che terrorista è
chiunque si permetta di dire esplicita-
mente che questa socletà fa schifo,
che non è d'accordo con la politica dei
sacrifici e che pertanto CERCA Dl
ORGANIZZARSI IN MODO DA
ABBATTERE QUESTA SOCIETA' (vedi
gli arresti dei compagni dell'Autono-
mia).

Per quest'anno il menù prevede
anche "pulotti" e magistrati, loro ci
diranno quali sono i nostri ideali.

Noi intanto ribadiamo che la RESI-
STENZA L'HANNO FATTA I COMUNI-
STl, e chi è morto o marcito nelle
galere del regime non l'ha certo fatto
per una società che ci dà:

300 morti sul lavoro al mese
1.200.000 infortuni sul lavoro all'an-

no
migliaia di morti per malattie pro-

fessionali (IPCA-SEVESO-AN lC)
centinaia di morti sulle strade e sulle

piazze, ammazzati dalla "inciapata" di
un "pulotto" demoo atico

i bambini che muoiono per le condi-
zioni sociali in cui vivono

2 milioni di disoccupati dichiarati
5 milioni di emigrati forzati
6 milioni di proletari che fanno il

lavoro nero
milioni di sfratti
C'E POSTO E SOLDISOLO PER LE

PATRIE GALERE E PER LE CENTRALI
NUCLEAR|. A questo punto CHIEDIA-
MO a coloro che vengono a dirci che
hanno fatlo i partigiani (e permetteteci
di pensare che sono un po'troppi) SE
SONO QUESTI GLI IDEALI PER CUI
HANNO COMBATTUTO E RISCHIATO
LA VITA.

Noi pensiamo proprio di NO!!!!
Perché per noi CHI EFFETTIVA-

MENTE PORTA AVANTI GLI IDEALI
DELLA RESISTENZA, E CHI ANCORA
OGGI SI ORGANIZZA E LOTTA PER
ABBATTERE QUESTA SOCIETÀ,
subendo anche le naturali ritorsionidel
regime. È nella lotta che questi ideali
vivono, non certo in quella Per le
30.000 hl mese, magari dilazionate in
tre anni per salvaguardare le istituzio-
ni, ma in quella di chi è contro queste
istituzioni, per UNA SOCIETA COMU-
NISTA

PORTIAMO AVANTI CON LA LOTTA
DI CLASSE GLI IDEALI DELLA RESI-

STÉNZA
LIBERTA PER I PRIGIONIERI

POLITICI
Coordinamento autonomo

comitati di reparto Alfa Romeo
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ra nelle giornate suddette verrà praticato il
trattamento previsto per la manutenzione.
Di tale trattamento complessivo verrà
accantonato quanto relativo alle ore lavo-
rate per la successiva corresponsione nei
mesi in cui si effettueranno i recuperi
maturati. ll godimento di tali recuperi verrà
definito tra le parti a liveilo aziendale;

d) l'azienda, nel confermare gli impegni
occupazionali di cui all'accordo 17 febbraio
1978, dichiara la sua disponibilità, entro
maggio, ad una verifica sull'andamento
delle assunzioni di personale Unidal per il
quale ha già avanzato al Collocamento e
agli altri Enti interessati precise richieste
per le assunzioni, con sua lettera del 1'l .4.
c.a. allegata in copia (410 lavoratori ex Unr-
.dal n.d.r.).

ln tale occasione verrà anche esaminalo
il piano di assunzione dei 50 giovafii di cui
all'accordo suddetto.

UERBALE D'AGGORDO
Le parti hanno esaminato I'esigenza pro-

duttiva relativa alla "Giulietta» posta dall'a-
zienda e che l'azienda stessa ritiene di
carattere eccezionale.

Per far fronte a tale esigenza:
a) l'azienda, a partire dal 26 aprile p.v.,

moditicherà la cadenza delle linee di pro-
duzione "Giulietta" che verranno di-
mensionate per passare da una produzione
da 260 a 280 unità/giorno, utilizzando
personale che si renderà disponibile da
altre linee di produzione;

b) il 15 giugno p.v. le parti si incontre-
ranno per verificare, nel quadro dell'anda-
mento dei mercato e delle prospettive pro-
duttive sia della "Giulietta» che degli altri
modelli, I'opportunità di procedere a un

essere in grado di programmare il lavoro, la
produzione, l'uso delle risorse: nella situa-
zione dell'.Alfa una certa contestazione da
parte dei lavoratori finisce solo per fornire
un alibi a Cortesi e al vertice dell'azienda".

Come prime proposte vengono indicde:
la nomina di una commisslone a tre (rap-
presentanti dell'azienda, del consiglio di
fabbrica, del sindacato nazionale) con i/
conioito di esantinare i ricorsi contro even-
tuali abusi dell'Alfa e di pubblicare ogni

' settimana un hollettino con le cif re esatte su
prod uzione e assenfelsrno.

Mattina della UlL, Galli della CGIL e Ben-
tivogli considerano assurde le dichiarazioni
di Benvenuto, accusando quest'ultimo di
svolgere un deliberato e grave attacco
all'intesa automaticamente sottoscritta, alla
linea del sindacato e della FLM.
Domenica 2 aprile

Mentre Enzo Mattina segretario
nazionale dei metalmeccanici della UIL -"scavalcato" completamente dalle dichia-
razioni di Benvenuto annuncia polemica-
mente che.il "caso" sarà all'ordine dei
giorno nel prossimo Cornitato Centrale del-
I'organizzazione (6 aprile); a Napoli - sede
dello stabilimento Alfasud i metalmeccanici
della UIL in un documento della segreteria
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ulterior€ auntento di cadenza delle linee

"Gidietta» anche, se necessario, attra-
verso I'integrazione degli organici;

c) per far fronte a immediate esigenze, in
via eccezionale, nei sabati 22 e 29 aprile,
6-13-20-27 maggio, 3 e 10 giugno, il perso-
nale di tutte le linee di produzione della
.Giulietta" (e quello collegato) effettuerà,
come da nota allegata, con orario dalle 7
alle 15, un turno di produzione (13O/144
vetture/giorno), da recuperarsi con riposi
compensativi nel periodo settembre/
dicembre 1978. La manutenzione a impianti
fermi verrà effettuata, in relazione alle esi-
genze, al 2'hrrno del sabato o alla domeni-

Al personale che presterà la propria ope-

disapprovano"... la pratica scorrettezza
delle interpretazioni personali non verifica-
te con la base o con le categorie interessa-
te. L'FLM vede in quest'intervista "un'inter-
lerenza intollerabile", una posizione che ri-
schia di sminuire i poteri della base.

Cortesi "ha fatto sapere" di gradire l'in-
tervento di Benvenuto; ha chiesto un turno
di 3400 operai al sabato (a tempo indeter-
minato) per fare fronte all'aumento delle
ordinazioni; ha chiesto un'ora al giorno di
straordinario, per turno, sulle linee della
Giulietta per il medesimo motivo-
Lunedì 3 aprile

lnizia, nella FLM e nell'esecutivo del
Consiglio di fabbrica dell'Alfa Romeo il
dibattito sullo straordinario e sulla situazio-
ne di produzione in fabbrica.
Mercoledi 5 aptile

I quotidiani danno le prime notizie sul
dibattito in corso: all'Alfa forse si farà lo
straordinario, e le ipotesi di intervento sono
tre:

a) concedere lo straordinario per tre-
quattro mesi, ma con ilsuccessivo recupero
delle ore lavorate oltre l'orario contrattuale
(recupero con giornate di ferie).

b) far funzionare gli impianti anche il

sabato: non con lo straordìnario, ma facen-
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cto slittare i turni fino a coprire il sesto gior-
no.

c) istituire un turno di notte, che occupi
personale già presente nell'azienda.

ln questo primo dibattito, sulla questione
dell'Alfa, si sono misurate due posizioni:

a) Benvenuto e l'area piciista del sinda-
cato prevede di venire concretamente
ncontro atle esigenze dell'Alfa senza recri-
rninare sùl passato.

b) I'FLM, nazionale e milanese (eccetto
a UILM milanese) che vede nella richiesta
ci straordinario una minaccia al potere dei
.voratori nelle fabbriche ed una politica di
contrasto con l'allargamento dell'occupa-
zione.
lenerdì 7 aprile

I Consigli di fabbrica dell'Alfa di Arese, e
Jel Portello nel loro dibattito (6 aprile) ri-

specchiano gli orientamenti emersi dalla
riunione di martedì, dell'Esecutivo con la
FLM, accettando le tre proposte emerse. Di
converso, dovranno andare ad un confron-
to con la richiesta di Cortesi: straordinario
per 13 ore per 1 6 settimane. ln questo modo

- secondo l'azienda - sarebbe possibile
produrre circa 2.300 vetture in più.
Martedi 11 aprile

lnizia il processo delle schedature all'Al-
ta. Alla "sbaria" ci sono: CORTESI, PIE-
RANI, SEGALA (in barella), FERRERI,
AGAZZI, etc. Già da subito si incomincia ad
intravedere la responsabilità diretta dei vari
responsabili di 40.000 schedature di lavo-
ratori dell'Alfa. Viene tatto il tentativo, da
parte dei difensori dell'Alfa, di far rinviare il
processo a tempo indeterminato prenden-
do a pretesto I'impossibilità di Segala a

presenziare all'udrenza, ma tl PM ha impo-
sto che sia presente in barella. E stata
accettata la costituzione di parte civile sia
dell'FLM che del "Comitato popolare di
controllo sull'occupazione" costituito da
compagni disoccupati.

Vediamo, brevemente, di tracciare i fatti
che hanno portato a questo processo.

All'inizio del 1976, I'Alfa Romeo firma un
accordo e s'impegnà ad assumere 950
operai. Mahifesti ed inserzioni pubblicitarie
awisano Milano e I'ltalia che I'Alfa cerca
manodÒpera... Ma dopo qualche mese si
arriva ad un fatto alquanto sconcertante:
I'Alfa non riesce a trcvare operai da assu-
mere! lnizia, così, da parte della stampa e
dei politici - da Bocca a Lama - il coro
meravigliato contro la disatfezione della
gente alla catena di montaggio, o addirittu-

-1J

ABBIAMO VINTO, FINALMENTE LAVOREREMO DI PIU
ll Dr. Co;tesi fece la sua aqPar|

zioné all'A,lfa Romeo, dichiarando
ai quattro venti di aver .trovato la
cura per imali dell'Alta: 6000 licen-
ziamenti ed aumento della Produt-
tività del 40%, da attuare con il pie'
no utilizzo degli impianti, con I'au-
menta dei ritmi e con la mobilità dei
lavoratori.

Fu accolto da un coro di sorrisetti
di compatimento, giusto Perché
non era ancora di moda gridare
scem o-sce mo, altri m e nti sarebbe ro
fischiate le orecchie a tutti, da
Palermo a Trieste, Per il coro che
avremmo sentito.

Così per anni ha dovuto sbattere
il naso contro le lotte degli operai
Alfa, accontentandosi di'licenziar-
ne oltre 2000 non rinnovando il
TURN-OVER ed andando Poi a
piangere davanti alle varie Com-
missioni Parlamentari o sulla spalla
di qualche giornalista, Perché si
sapesse che "LUI, non è un inca-
pace, ma sono gli operai che sono
cattivi e non accettano i ritmi e la
moblità come lui vorrebbe».

Cosi è durata fino a quando Ben-
venuto, néll' orm ai consueta ru brica
«vieni avanti cretino» sul quotidia-
no «LA REPUBBLICA», non ha det-
to:

"Tireremo I'Alta fuori dai guai, il
Sindacato deve assumersi re-
sponsabilità molto maggiori, così
non si può andare avanti. Bisogna
restituire a Cortesi pieni poteri su
mobilità e straord in ari ".

Questo abbiamo letto, e, come si
sa, gli ordini sono ordini e vanna
eseg u iti p u ntu alme nte.

I vari tromboncini Periferici
anche questa volta hanno un Po'
abbaiato, com'era già successo Per
la volta in cui era stato Lama a Par-
lare nella rubrica, ma poi si sono
immediatamente irrigiditi sull'at-
tenti.

Come risultato di ciò è stafo

inseguito e raggiunto I'accordo per
la Giulietta.

"La delegazione FLM giudica
positivamente questa intesa nella
quale si è affermata la scelta che la
FLM nazionale e provinciale, la
Federazione CGIL-CISL-UlL mila-
nese ed il CDF hanno costruito
congiuntamente ed unitariamen-
te".

Dopo aver sbraitato per anni su
,.nuovi modelli di sviluPPo" ed
averci fatto perdere centinaia di ore
di sciopero, ci si accorge che il vero
problema è quello di produrre di pi
u, lavorando di più,
alla faccia dei disoccupati. La tanto
decantata . riconversione prod utti-
va" dell'Alfa Romeo, si chiama per-
tanato Giulietta, al punto che per
farne di piu, come vuole Cortesi, ci
hanno fatto sopra un accordo.

Che cosa signilica per noi operai
questo accordo?

Al dilà dei sabati da lavorare (che
vogliono dire in pratica FLESS/B/-
LITA DELL'ORARIO DI LAVORO,
cioè farci lavorare di più quando il
mercato tira) e che oltretutto non
sono pagati neanche come straor-
dinario, il problema principale
rimane quello dell'AUMENTO DEL-
LE CADENZE. con spostamenti
(Mobilità) di lavoratori da linea a
linea.

ll punto "8, letto con un po' di
attenzione indica molto chiara-
mente la lilosofia unitaria dei vecchi
padroni e dei nuovi servi sciocchi.

Quell'ulteriore AUMENTO Dl
CADENZE, va capito proprio come
nelle marce dei bravi soldatini
obbedienti: quell'ANCHE va riferito
ad una eventuale integrazione degli
organici ovviamente SE NECESSA-
RlO, bontà loro, perché si può
sempre ricorrere ad un ulteriore
AUMENTO DI CADENZE che, come

,l .'t

si sa, nobllita l'uomo e, come dice
Lama, "il lavoro, specle se è molto,
è un valore" (soprattutto quando lo
fanno gli altri).

ln sostanza quello che Cortesi
non è riuscito ad ottenere per anni
grazie alle lotte degli operai, il Sin-
dacato gliele offre oggi su un piatto
d'argento, e va a dire agli operai
che hanno vinto.

Cortesi ringrazia cortesemente,
anzi, con molto garbo rifiuta il turno
di notte che i sindacati gli avevano
gentilmente offerto.

E GLI OPERAI
Gli operai, visto che da questo

accordo non hanno niente da gua-
dagnare, lavoreremo 8 sabatl, sl
faranno aumentare i ritmi, danze-
ranno da una catena all'altra, a
comando come vuole il padrone e il
sindacato, si preparano intanto alle
veglie notturne, per il solo slizio di
poter dire finalmente all'operaio
dell' I NNOCENTI, dell' U N I DAL, d ella
FARGAS, etc.
MA IL MIO PADRONE E
PIU RICCO DEL TUO!!

Compagni
Bisogna organizzare lotte sulla

base delle nostre esigenze che, a
partire dalla difesa intransigente
delle conquiste passate, si pongo-
no concretamente nell'ottica della
costruzione dell'organizzazione
autonoma degli operai e dei prole-
tari per la prospettiva di una società
comunista.

NO ALLA MOBILITA
NO AGLISTRAORDINARI
U N ITA OCCU PAT I D I SOCCIJ PAT I
LAVORARE MENA _ LAVORARE

TUTTI
PICCHETTI DI MASSA INSIEME

AI LAVORATORI IN LOTTA DELLE
FABBRICHE /N CFIS/.

Col lettivo A-uto n o m o O pe rai o
Alfa Romeo
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ra al latto che in ltalia non c'è disoccupa-
zione. La faccenda puzza, e sono i compa-
gni del "Comitato Popolare di controllo
sull'occupazione" a 'scoprire' che all'uffi-
cio di collocamento di Arese e Milano sono'
in attesa di lavoro oentinara di disoccupati
che non sono stati interpellati, così nem-
meno gli stessi impregati degli uffici di col-
locamento.

ll Comitato popolare, denuncia la dire-
zione Alfa, e dalle successive indagini del
pretore Di Lecce si scopre che negli uffici
del personale dell'Alfa sono inevase 40.000
domande di assunzione. ln una villa di Bol-
late, sede dell'agenzia investigativa privata
"LA SEGRETA" (uffici adibiti esclusiva-
mente per la fabbrica di Arese) vengono
trovate 17.000 schedature di proletari che
avevano fatto domanda all'Alfa, e schede di
indagini su dipendenti che già da 14 anni
lavoravano in fabbrica. E da questa breve e
significativa storia che nascono le denunce
per SEGALA, responsabile diretto della
schedatura; PIEBANI, direttore del perso-
nale; CORTESI, direttore dell'AIfa Romeo.
Venerdì 14 aprile

Viene raggiunto I'accordo con I'Alfa sugli
straordinari, con una proposta peggiorativa
rispetto anche a quella lniziale di Cortesi: 16
SABATT LAVORATTVT (8 PER TURNO),
MOBILITA' INTEBNA CON AUMENTI DI
CARICO DI LAVORO,
Lunedì 17 aprile

C'è molta discussione tra gli operai, i

delegati vengono messi sotto processo
continuo da parte degli operai che conte-
stano con varie motivazioni l'accordo
stesso. Ci sono delegazioni di massa tutto il
giorno in Esecutivo che difende lo straordi-
nario con una faccia tosta mai vista.
Martedì 18 aprile

La situazione si fa più pesante. Viene
indetto un 'mini' Consiglio di Fabbrica di
due ore per turno in cui i delegatr attaccano
l'Esecutivo per le responsabilità della
situazione. La maggior parte dei delegati si
dichiara contraria all'accordo.
Mercoledi 19 aprile

Oggi vengono indette le assemblee di
reparto per cercare di recuperare la sfidu-
cia operaia, ma ai pompieri va molto male.
ln qualche reparto (abbigliamento) vengo-
no messi in fuga, in altri rinunciano a tirare
le conclusioni, e ammettono la sconfitta
[Ass.) Gli operai rifiutano di veni!'e a lavo-

rare per sabato, "sugEereRdo" che gli
accordi si fanno con Eli operai, prirna, che
con Cortesi.
Giovedi 20 aprile

La discussione e la scazzatura continua;
intanto i capi stanno già prendendo i nomi
desli operai disponibili a lavorare sabato
prossimo,
Sabato 22 aprile

ll primo degli otto sabati lavorativi ha
funzionato quasi regolarmente: 1 900 operai
al lavoro, e .120-1 3C vetture prodotte. La
mattina i compagni dell'Autonomia di fab-
brica, con picchetti morbidi, capannelli e
comizi volanti, erano davanti ai cancelli di
Arese; al momento dell'entrata vi sono delle
provocazioni di quadri sindacali del Pci e si
arriva a botte.

Nella notte, con bottiglie incendiarie e
colpi di pistola vengono colpite a Milano
cinque concessionarie dell'Alfa Romeo. l-a
paternità degli attentati viene rivendicata
dal gruppo "Proletari Comunisti per i! Con-
tropotere". Nel loro volantino, si afferma
che: "...dopo l'Unidal, la Duina etc, conli-
nua implacabile la ristrutturazione del capi-
tale avallata sino in fondo da sindacato e
Pci. E proprio il 'patto sociale' all'Alfa
Romeo ha partorito uno dei maggtori
accordi mai fatti".

L'FLM, in un suo comunicato, dichiara
che i risultati ottenuti sabato rappresentano
una «nuova chiara indicazione del diretto
contributo da parte dei lavoratori per il
rilancio e il risanamento dell'azienda nel-
l'interesse della collettività e soprattutto dei
disoccupati " .

Giovedi 27 aprile
Dopo i tafferugli, davanti ai cancelli, di

sabato mattina, la caccia alle streghe con-
tinua. Le provocazioni nei confronti det
compagni dell'autonomia di classe, anche.
Vengono aflissi dei cartelli con fotogratie
che riproducono l'immagine di militanti del
Pci e del sindacato con in mano spranghe e
sassi, (vengono strappati dagli interessati di
nascosto).

Un compagno viene pesantemente
minacciato di fare una brutta fine, se entro
mezzogiorno non tirerà giu il cartello, e un
altro viene 'avvertito' di essere buttato nel
forno se continua a criticare la politica del
sindacato e del PCl.
Venerdi 28 aprile

Oggi i compaqni interni alla fabbrica che
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fanno riferimento a LC, C.A.O. Alfa e C.P.D.
Alfa, fanno un comunicato che pratica-
mente si 'dissocia' da eventuali iniziative
che ci saranno sabato mattina davanti ai
cancelli, visto il -clima di intimidazlone e
provocazione creato dal Pci e sindacati.
Oggi c'è stato il Consiglio di Fabbrica che
ha parlato di come "processare"chi non è
d'accordo con la loro linea, decidendo di
mobilitarsi tutti al sabato mattina affinché
nemmeno una Giulietta venga persa.

Sabato 29 aprile
Questa mattina il Pci e il C di F. in massa,

si sono presentati davanti ai cancelli deci§i
a tutto: più di quattrocento attivisti sinda-
cali.

I compagni delle organizzazioni esterne
alla fabbrica si sono limitati a dare un
volantino e fare comizi volanti davanti alla
portineria.

Domenica 30 aptile
Nella notte tra sabato e domenica, il

"dissenso" alla linea sindacale si è manife-
stato con attenlati e molotov a Roma,
Napoli, Torino e Padova.

Roma: quattro lanci di molotov ad altret-
tanti obiettivi: concessionarie e filiali del-
I Alfa Romeo. Hanno rivendicato le aziont le
''Squadre Operaie armate".

Napoli: appiccato il fuoco a sei autovet-
ture Alfasud, parcheggiate nel deposito di
una filiale della città partenopea.

Torino: i "Nuclei Armati Comunisti"
attaccano con bombe molotov, e rivendi-
cano l'azione, contro tre filiali Alfa della cit-
tà.

Padova: due attentati con rnolotov contro
altrettante filiali della casa di Arese.

Martedì 2 maggio
Continua la discussione sui sabati lavo-

rativi. Molti operai sono venuti a lavorare
sabato. Oggi sui caroselli della Giuletta
dell'ASE mancavano 64 operai, molti dei
quali avevano lavorato il sabato straordina-
rio. ll PCI continua l'attacco nei confronti
dei compagni dell'opposizione operaia.

Lunedì I maggia
Perquisizioni e comunicazioni giudiziarie

per i compagni che all'Alfa lottano contro il
patto Cortesi-Sindacati. L'accusa è I'indizio
di reato per Associazione Sowersiva, con
motivazioni di cui sottolineiamo i passi piir
significativi: 11... è sotto accusa perché "in
passato ha abilato insieme ad altre persone
rmputate di associazione sovversiva in
via..."" ll ... perché "esponente della sinistra
extraparlamenteare già denunciato per vili-
pendio e oltraggio ...". La ... è stata "parte-
cipe a manifestazioni di piazza indette da
Autonomia Operaia.... denunciata per bloc-
co degli scrutini... sospetta di rapporti con il
catturando... ".

ll ... è frequentato da "giovani con fare
sospetto". ll ..."si è spesso poslo In eviden-
za con le sue posizioni. di contrasto con
quelle dei sindacali nonché in occasione
delle occupazioni degli stabilimenti di Por-
lello e di Arese, ed è stato più volte segna-
ato in contatto con esponenti dell'Autono-
nia Operaia". ll ... è accusato di aver "gui-
dato l'assemblea autonoma dell'Alfa
qomeo, di essere in contatto con esponenti
dell'Autonomia Operaia e di non svolgere
attualmente alcune attività lavorativa ".

Tre giorni dopo, gli avvocati del collegio
.r difesa dei compagni dell'Alfa, sporgono
Jna "controdenuncia" al Pretore penale di
urlano, dove si accusa la Procura Generale
oella Repubblica (in particolare i giudici
eomarici e Tucci) per avere perseguito sulla
:ase di reati d'opinione.

I'accordo). le capacità di mobilitazio-
ne notevole degli Organismi Autono-
mi in manilìslazirrni di piazza che
coinvolgono mieliaia di lavoratori
(vedi la manifestazione cittadina per
l'UNIDAL. F.\RG,{S. DTJINA fatta
la mattina del 16 marzo con più di
2.000 partecipunti useiti in sciopertr
autonomo dalle labbriche ALFA.
MARELLI. S\..\\l e dagli OSPE-
DALI) questi ed altri esempi rendono
cosciente il PCI che se avesse perduto
la battaglia sui sabati lavorativi, la sua
egemonia sarebbe stata messa pesan-
temente in discussionc.

Tutta la macchinazione si mette in
moto, utilizzando a pieno tutte le
enormi possibilità dicui dispone:

Mobilitazione generale dei quadri a

livello cittadino. U tilizzazione ed
appoggio incondizionato dei mass-
media.

Criminalizzazion e tlc i ctrnl paen i c()n
l'assoluto compiacente appoggio del-
la magistratura e drgli organi di poli-
zra.

I termini del "confronto dialettico e

democratico" saltano: siamo alla
guerra tra PCI e Autonomia.

Quello che le assemblee operaie
hanno deciso non vale più. inizia da
parte del Pci una vera e propria cam-

pagna lerronstica: la parola d'ordine
è "Salvare la fabbrica per salvare
I'occupazione". Da notare che pro-
prio in quei giorni a Milano. la situa-
zione sull'ot'cupazione era tragica.

Unidal. Fargas. Duina e centinaia
di piccole fabbriche sono occupate
dagli operai in lotta contro i licenzia-
menti. Per i 1.500 operai dell'lnno-
centi in cassa integrazione, da un
anno e mezzo. De Tommaso fa sapere
che non esistono possibilità di
riassunzione. il ritornello che viene
incessantemente ripetuto dal Pci e "...
non facciamo [are all'Alfa la fine
dell'lnnocenti e dell'Unidal".

Usando questi mezzi di persuasio-
ne e altri (minaccia di espulsione dal
partito per chi rifiuta il lavoro al
sabato). riescono così a raccogliere sui
due turni, chia.mando anche operai
degli altri reparti, i "volontari"
necessari a garantire la produzione di
160 'Giuliette'. A "proteggerli" dplla
minaccia di un picchetto fatto dagli
autonomi, ci penserà il Partito.

Vengono così mobilitati a livello
cittadino tutti i quadri del servizio
d'ordine (i giornali diranno poi che
erano 400); la Direzione dell'Alfa
mette a loro disposizione le auto-
pompe con gli idranti dei pompieri da



I

utilzzarc durante gli evenutali scon-
tri; i giornali montano la crociata
berlingueriana e la mag.istrltula prc-
para i mandati di perquisizionc con
imputazioni di: "associazione sov-
versiva... per essersi distinti nei pic-
chetti all'Alfa durante i sabati lavo-
rativi ..." e.non roio per quelli, perche
per assoclazlone sovversrva vlene
perquisito ed indiziato di reato anche
chi, magari della F.l.M. (vedi il caso
di Delle Donne), si perrnette di nruo-
vere delle critiche sia ai metodi usati
dal PCi, sia per il fatto che le orga-
nizzazioni sindacali sono state messe
bellamente in castigo nell'angolo. sia
perche si trova irnmotivata ed
eccessiva la spesa di due milioni da
parte del C. di F. per l'acquisto di
spranghe e manici di picconi con cui
rifornire il servizio dlordine.

Allo schieramenlo di tutte questc
forze (polizia, magistratura, sindacato.
Pci e direzione Alfa) tendenti a por-
tare il tutto su un livello di scclntro
permanente mrlitare, i r:onrpagnt del-
I'Alfa e delle altre situazioni ciell'Au-
nonomia che si erano rnobitate per
quella scadenza, oppongono il rifiuto
allo scontro sulla situazionc spcciiìca,
coscienti che la loro e una battaglia
politica su tutta una strategia e che la
nostra proposta di Comunisrno non si

csauriscc nclla lotta per i

deve continuare giorno dopo giorttrr
all'intcrno delle sitLraziolti in cui t-rpc-

riamo.
Si decide così di nportare il dibat-

tito all'interno della fabbrica nei giu-
sti termini politici, la discussic-rne ed il
confionto politico continuano all'in-
terno dei reparti.

Pcr concludere, i compagni del-
l'Aifa. con questo articolo, corredato
dal diario di sei mesi di lotta, hanncr
cercato di far capire come di fatto
esista all'interno della classe una cii-
sponibilità contradditoria al progetto
neo-padronale, cercando anche di far
comprendere quali siano le difficoltà
che si incontrano e quale sia la reale
forza del Pci all'interno dell'Alfa
Ronreo.

Cr lermramt) ln questo arltcttkl rti
rapportoPC I-Avanguardie- M asse "pcr'
ritornare sul prossimo numero di ('on-
trointbrmazione ad anahzzare I'Alla
come impianto intlustrialc (organiz-
zazione del lavorcl. ristrutiurazione.
etc.), il suo ruolo nelle Partecipazioni
Statali ed a livello economico gene-
rale, ed inline come lavorano, si

organizzano. e lottano i conrpagni in
fabbrica e quale e la loro proposta
organizzativa e politica nella situa-
zione attuale.

z / tnaggto
Cortesi e altri dirigenti dell'Alfa - Luigi

Pierani, Boberto Caravaggi e Domenico
Segala -- sono condannati, per violazioni
dello statuto dei lavoratori e delle norme sul
collocamento, a un mese e dieci giorni. La
stessa pena è inflitta, per abuso di potere e
omissione di atti d'ufficio, ai dirigenti regio-
nale e provinciale dell'ufficio del lavoro lsi-
doro Alberti e Vito Nicosia, e ai loro colla-
boratori Mauro Binda e Beniamino Pomes;
1 mese infine al "collocatore" di Arese,
Rosario Lojacono.

Un anno dopo, il 7 maggio u.s., la Vl
sezione del tribunale d'appello ha applicato
I'amnistia a Cortesi, Caravaggi e Segala; al
Pierani, Binda e Lojacono; ha ridotto a un
mese per benefici di legge la pena di Alberti
e Nicosia, che avevano rifiutato I'amnistia e
ha assolto Pomes per non avere commesso
il fatto.
Giovedì 1 giugno

Nella notte tra il 1 e il 2 giugno, alla vigilia
del settimo e penultimo sabato lavorativo,
due tralicci dell'Enel che portavano cor-
rente ali'Alfa di Arese sono stati tranciati
con una sega. La seconda torre d'acciaio,
presa di mira a Passirona di Rho ha resisti-
to. ll primo traficcro era situato a Regusella,
alla periferia di Uboldo, nei pressi di Saron-
no. Dopo aver segato alia base le sbarre di
sostegno, immediatamente lo stabilimenlo
dell'Alfa Romeo è rimasto senza corrente; i

tecnici dell'Enel mettono a punto un allac-
ciamento d emergenza, e così il black out
Cura poco piu dr mezz'ora anche se la
caduta di tensione non ha consentito un
carico d'energia sufficiente ad assicurare la
normale produzione. Alcuni reparti, tra i

quali la lorgia e la londeria, hanno sospeso
l'attività.

L'attentato viene rivendicato con un
volantrno dar "Proletari Comunisti per il

Contropotere". Nel comunicato si afferma
che " ..proletarr comunisti organizzati han-
no celebralo le festività soppresse e il sesto
sabato dr lavoro ad Arese sabotando due
traliccr della tinea ad alta tensione e provo-
cando un nuovo black-out nella produzione
di 'Giuliette' e nell'erogazione del lavoro
forzato proletario".
Sabato 3 giugno

ll penultimo sabato di lavoro all'Alfa si è
svolto regolarmente. La presenza dei lavo-
ratori 'comandati' sulle linee della Giulietta
ha superato il90o6. Le vetture prodotte sono
state, come negli scorsi fine seitimana, 140.
Lunedì 5 giugno

Manca ancora un sabato, e la serie degli
otto sabati lavorativi all'Alfa di Arese è finita.
Complessivamente sono state prodotte
1 120 vetture (Giuliette), alle quali si
aggiungono le 1000 prodotte in più grazie
all'aumento della produzione giornaliera.
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r',r.' D. Quuli ct)ntanuti .\ono .\tuti rifiututi.'
,_, lr.ir Ilt. \(rl() R3. L'aumcnt() salariale chc era mise-
v i, '. rci .rrrr'irc r() lJ ripiìr^ntctrltzione; turto il discorso
ir rrpprt511r:1i., sulla mobilità. Tolti questi punti la piat-
',,,,.ir. rrr iitr., talìrrnla risultava eslrenìamente povera.
it6lrle l'6u,',, Inoltrc da parte di una serie di conrpagni.
asonrili ,l' r,cro in assenrblea era stato lanciato un pro-
Jcl ..intlrrcato s srill-nmiì di lotta. tli obiettivi. che adesso.
..1::tiarrrt..nt,. rrr seppure in ritardo. sta dando isuoi tiutti.
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R.3. Con le lotte in verniciatura. in scl-
r\ ir6ii dir nì()lri leria. contro la nocività. Con le lotte 2cr i1

quurto livclht che ci sono statc qualche
. i r.,,,,,,. ...,.. rnesc tà in verniciatura. Il cluarto livcllo in
!li lr)t(:ll. l)cl

,. f,,,,,,i, ..1,r,, tcrmini di soldi e di busta pa.ga. non di

,..,,ii ,,ì ,.,,r;;i plotissionalita. Non e un discorstl di
',,r 

,,,1,rj i-,,jr1,, ricomposizione prolcssionalc'... gli operai
,;.,.; " -' non credono alla riqualitìcaztonc dello

slruttarncnt().

.,ìlìill"ìì,:,ì1"ì | o .\i puit purtttre tti uno riprc,su det di-

ll,l; :ll,;:. 
j'.'ill: t' ",:'i';::,1"';':";1,'.i" up.,or,,r.,,

-ì,,.,,i,. t.,..i', riqualifìcuzionc. dei parametrr. che ti di-
,, .,,r,, ,,,,.ir" ., stanzianr) sentpre di piu i livelli piu bassi

;ì,;,';", ;;ì;;;, i tla tluelli piu altì. tcndenzialmente porta'..,-1.-......;. ull'obiettivodcll'ugualirarismrr.
R2. La gente ha capito benissimo che

in fabbrica di lavoro qualilìcato c"e solo
quclb latto dullu munute n:ion<' c da
ultuni .strati di aristocra:itt operuiu. Per gli
operai produttivi non e un discorso di
profèssionalità. Chiedere Ia categoria
significa chicdere piu salario. perche ci
sono 15. 20 mila lire di dilferenza dal ter-
zo al quarto livello.

Visto chc tutt() l'appara«r di regime

t \r,

1.1
a l'l

a
hi

È RINAT"O IL PAR.I I .

D. Prima che pariisse
c'erano già delle avvisaglie,
improvvisament e?

Rl. Le lotte a Mirafiori
oggi non si sono mai fe rmate. solo che
partivano in modo spontaneo. Negli ulti-
mi mesi invece sia perche come gruppo dr

compagni abbiamo cercato di strtltturar-
ci. di essere presenti politicamente: sia
perche si è aperta la possibilità di aprirt
discorsi interni sulla nocività. sullr
mobilità, su vari problemi collegati
lavoro d'officina. la conflittualità
assunto nuove caratteristiche.

D. Erano lotte pictole quelle pretedt'rt'
ri?

Rl. Certo: potc\ an() nusccre c fiìoli, r

in poco tempo, ma erano abbastartzrt
generalizzate. sia in 

"ernteiaturil. 
slll ll'

irstratura. sia in altre officine staccilte. .

D. Quali contenuti (tvet'uno qttcste lttrtr.
erano gli stessi di ude.tso?

Rl. Problemi anrbientali, nocivitr.
paga di posto, gli stessi problenri sollevutr
ora in verniciatura. contro la nocivitiì. ,

carichi di lavoro...
Gli stessi obieitivi delle lotte preceden-

ù. La differenza è che oggi c'è iI tentalivt,
di legare queste lotie cercando di uscirr
dalla compartimentaztone, di ltscire all,,
scoperto. Ci si e posti per la prima volt.'
l'obiettivo di una gcstione politica e cor.-
trattuale da partc tJcgli operai scnz,r
delegarla al sindacato.

Nel passato la gestione
arrogava il sindacato.

D. Perché è scoppiatu

: politica se la

proprio udc.;.so P(
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(P.C.l. e sindacato in testa) ha tatto una
propaganda terribile, dicendo che gli
operai fanno delle lotte che. con la scusa
della categoria o del disagio linea. faccia-
no ottenere piu salario.

D. Quunti operai sono interes.sati ul
pas.raggkt dal ter:o al quorto livello?

Rl. ll 40% di operai sono del terzo
livello.

R2. Gli operai interessati al passaggio
dal terzo al quarto livello sono iI 20.22o/, ,

D. Il sinducuto quali proposte ha fatto
per il passaggio di livellol

R2. Il sindacato ha elaborato un docu-
mento specifico sulle categorie. ripreso
poi anche nella piattafbrma del contratt(),
centrato sulla riparametrazione che lenta
di ristabilire le distanze tra le categorie
basse e quelle alte, penalizzando le cate-
gorie basse ma anche quelle che vanno
dal quarto al quinto livetlo. Un discorso di
ribasso che favorisce solo le categorie dal
ò" al 7" livetlo dirigenti.

D. ll passuggio dal quurto ol quinto
IiveIkt, quunti operui inve.ste.'

R2. In genere riguarda solo I'aristo-
crazia operaia; sono lotte che hanno
coinvolto gli operatori. non gli operai.
quindi i vice-capi. Migliaia hanno scio-
perato prima del contratto. in più le
manutenzioni che chiedevano il passag-
gio dal quarto al quinto livello...

D. Alloru. sinteti::undo.:;i può dire the
questu lottu vede due ordini tli obiettivi: du
un luro riL'hieste di passaggio del livello per
un rk'uperu raule di salario, dall'ultro un
uttuc(o gt'nerali::alo ulle condi:iorti
d'unthiente. r i t n'ti. rutt' i t' i t ìt, et r'.

Quunti operui sono stali investiti da
queslo se(ond) ordine di pntblemi?

R4. La lotta e partita dalla verniciatu-
ra. circuito II.5.4.

D. Perthé dullu verniciatura?
R4. Perche ci sono le condizioni di

lavoro piu schifose e poi perche c'è in
ballo il piano di ristrutturazione che
dovrebbe essere realizzato a settembre.

l). Lu prest,n:u di giovoni nuovi assunti
hu inci.so sullu lotta della verniciatura?

R4. Certol Sono tutti giovani eccetto in
qualche circuito dove ci sono vecchi
venuti per passare di livello: in vernicia-
tura c'è il passaggio automatico di livello
dopo sei mesi.

D. Quunti t'peroi \(,no impicgttti in
questu lavorazione?

R2. Settanta per circuito, circa. I nuovi
assunti sono circa l'807o.

D. Che mansiotti avete in verniciatura?
R4. Verniciamo le scocche della l3l e

132.
R6. Una macchina che adesso tira

parecchio. Quando sono entrata io si
andava a sessanta vetture per turno e
adesso siamo arrivati a I70.

D. Anche in vernic:atura c'è stdto un
aumento dei ritmi?

R4. Non so. Comunque da una setti-
mana siamo passati da'280 a.220 circa.

D. Che laiora;ionifaté? I

R4. Mano di fondo: per adesso la ver-
niciatura è a mano. eccetto la 127 che è
automatizzata, a settembre poi devono
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ristrutturare la verniciatura della l3l e

132. installando i robot in cabina. auto-
matizzeranno la verniciatura. l'antirom-
bo. ecc.

R3. ln verniciatura siamo partiti con la
lotta anche per bloccare la ristrutturazio-
ne. Noi chiediamo la riduzione dell'ora-
rio, adesso. subito. Le condizioni di lavo-
ro sono diventate insopportabili: gli
impianti sono sempre più vecchi. non gli
lnteressa pulirli. modificarli. in previsione
della ristrutturazione.

D. Cosasurcederà t'on la ristrutturu-
:ione de I lu vcrn i c i at u ru?

R4. Noi passeremmo dalla prima
mano di lìrndo allo smalto. la cabina
adesso e lormata da sei operai dentro e tre
cambi fuori. Adesso con la lotta abbiamo
ottenuto. subitcl. in attesa delle trattative.
una riduzione dell'orario di un quarto
d'ora ogni ora.

D. Lu ttrttrtodoperu rcrrehbe dintinLritu
con I'intnxlu:ione del nthot'/

R4. Per ogni singola cabina sì.
D. Auntettrerù lu pntcluttirirà?
R4. Certo. alla 127 per esempio fanno

già 500 scocchc al giorno. noi ne facciamo
solo 280. perciò ogni singolo operaio
invece di larsi 280 macchine e oltre 500
portiere dovrebbe larsene mille di portie-
re.

D. IJene: <'è unu dif/èren:a qualirutiva
tru queste -lotte recentis.tittte e quelle lel
pa.ssaut.' E giu.sto rt risuitu trionJali.rtico
parlare di "ripresa dellu tonf irtualitìi da
purt e de I I itpa t'u i r t ce n t nt I e,r?

R2. ( on la linea politica portata avanti
dal PCI e dai sindacati. ora i nemici della
classe operaia non sorìo pitr ne i padroni,
ne i governi. né questo Stato. bensì la
modifica di un certo modo di lavorare. I

padroni sono solo "da modificare e ren-
dere più agibili"! Questa è ia linea politi-
ca riformista. I lavoratori con queste lotte
premono per i loro bisergni. ma spezzano
anche una pesante cappa ideologica.
Manca però un discorso di prospettiva... è
una lotta che ha insegnato a lottare ma
non ad organizzarsi per distruggere que-
sta società. questo modo di organtzzazio-
ne del lavoro.

Poi: i grandi cortei sono in parte la ri-
sposta alla repressione del padronato che
ha licenziato, sono una risposta di solida-
rietà; ma i licenziamenti politici non
hanno visto risposta operaia, per timore
degli operai di essere individuati come
opossibili terroristi".

C'è quindi una grande differenza tra la
mobilitazione di oggi e la mancata mobi-
litazione per i licenziamenti politici avve-
nuti nei mesi passati.

D. Allora si tratta di una rispo.sta ambi-
quo...

R2. E ambigua perche da una parte ci
si pone il problema di questa repressione
padronale elaborando risposte in cui ci
stanno benissimo i sindacati, anche gli
uomini del PCI che, dopo le lezioni, cer-
cano di riacquistare credibilità, cercano
una riqualificazione nella classe operaia.

D. Per questo hanno coperto certi com-
portdmenti violenti?

R2. Beh, i comportamenti violenti
erano di una maggioranza, non di una
minoranza. e chiaro che i sindacalisti e il
PCI cercano di cavalcarla sempre la tigre.
Siamo noi, avanguardie, che dobbiamo
ribaltargliela sui piedi la pietra.

D. Ma voi avete la capacità di imporre
discorsi politicamente più qualifcari,
t)ppilrL' siele rostrctti a mantenervi in que-
sta ambiguità.

R2. La nostra posizione, che portiamo
avanti anche nei manifesti e nei volantini
è: ci sono stati cinque licenziamenti, i
compagni noi li riportramo in fabbrica,
pero ci sono anche stati dei licenziamenti
politici e c'e un discorso di repressrone e

controllo nella fabbrica, rispetto al quale i
cinque licenziati non sono che I'ultima
fase.

D. ll sindacuto accetto questa imposta-
:ione o cercu di c}ntrdstarlo?

R2. Il sindacato non la accetta...
D. E gli alrri operail
R2. Non abbiamo ancora legato poli-

ticamente questa lotta con gli altri pro-
blemi... prima era piu difficile fare un di-
scorso politico sui licenziamenti avvenuti.
nessuno sr muoveva; oggl sr Possono
invece collegare questi licenziamenti col
discorso politico che riguarda i licenzia-
menti avvenuti in passato... in pratica
puoi fare vedere che c'e una continuità,
che si tratta di un unico progetto di attac-
co alla autonomia di classe. alla lotta
operaia...

R6. C'è a mio avviso una disponibilità
operaia totale di lotta. incompatibile sia
con le esigenze padronali che con il di-
scorso sindacale. solo che mi pare che le
avanguardie non la raccolgono e non la
coagulino in un coordinamento... non
essendoci collegamento tra le varie istan-
ze in fabbrica non è possibile portare
avanti lotte autonome. allargate.

Cosi e finita la lotta in verniciatura.
Siamo una trentina. non c'e lorza da con-
trapporre a quella sindacale...

D. E il sindacuto che .forza politica
impone ?

R2. ll sindacato non fa certo un di-
scorso di attacco alla restaurazione
padrcnale. pone i licenziamenti dentro il
discorso del contratto...

R4. Un esempio: è uscito su un bollet-
tino chc gli operai della verniciatura ave-
vano iniziato una lotta contro la nocività
per chiedere Ia ristrutturazione subito.

R2. Il problema è questo: il sindacato
in verniciatura nor. partecipa diretta-
mente alla gestione o; questa lotta, ma
anzi se ne tiene fuori. starne-fuori vuol
dire già sabotarla... i sindacalisti delle
altre sezioni, poi, sono contro. Quando c'è
la mandata a casa a valle passano negli
altri reparti e dicono che la colpa è di quei
trenta. quaranta operai che fanno sciope-
ro perche non vogliono respirare i fumi
della vernice.

D. Le ùtnne che risalto hanno avuto in
questct l0ttu!

R8. Molte donne adesso, in questi
ultimi giorni, si sono unite ai cortei. In
modo anche molto duro. Un mese fa circa
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le donne hanno fatto un corteo per gli
armadietti, gli spogliatoi. I'ambiente.
Anche loro adesso portano avanti una
lotta dura.

D. Ma quultltno ha tletto che hunno
subotalo le lolte di altri «tmpugni: è vero!
Cosa signif.ca?

R8. Ncl scnso che le donne invece tli
mobilitarsi e vcnire ai cortci, sc nc stanno
nel gabbiotto del capo a discutere, fare
l'uncinetto, a ridere.

D. l-a donnt.v)nu.tldl( <'ott(L'ttltLlte itt
poili('0lari sattrtri del t'it'lo?' 

R8, La maggioranza, in montaggio,
pochissime in verniciatut'a c nrolte in sel-
leria.

I). In venriciaturu è partita lu lot.tu. E al
nÌ()ntdN,qi() a in .vclleriu.'

R8. Si put\ dirc che il nrontaggio c il
covo del PCI, quindi è molto diflicite
Dortare avanli l()tte aUt()nomC...
' D. l: in vcrttit'iuturtt ('h('('(ttttPt)rlunenl()
hunno tanttlo le ùtnne?

R8. Non hanno prcso posizione.
R4. Le donne sono alla lavttrazione del

sigillante, che precedc la verniciatura di
prima ntanr..r di ftrndo.

D. Duruntc lu lttltct lltltltltt ttttttitlltLllo tt

lLtutrtffe?
R4. Alla nostra lolta la Fiat ha risposttr

con la mandata a casil chc colpiva sia noi
che [oro. colpiva lutta la linca. Noi
abbiamo f atto lotte articolate che gli
impedivano la mandata a casa. ad un
ccrto punto non potevanìo piir sostencrc
la lotta articolata. allora abbiamo latt()
uno sciopero di un quartt> d'ora non piu
articolatt.r: tutta la cabina usciva fuori e in
ouesto modo si hlocceva tutt(ì. [-c d(ìnnc
,,'ll.,r, ,nn.', fiìrtitc in c()rtcr) c()tttr() Lli n(ìt.
alcune dicevano che [a l-iat dovcve liccn-
ziare al piu prestct i provocatori che nt.n
volevano Iavorare.

Noi abbiamo fatto una lotta di disarti-
colazione. lacevatno trc quarti d'ora di
lavoro e un quarto d'ora di cambio. il
cambio litardava di cntrare un quarlo
d'ora. [.'opcraio chc dovcva esserc

ricambiato usciva cosi per un quarto
d'ora. la produzione rintaneva scoperta.
la direzione mandava subito gli operalori
a sostituire per un quarto d'ora. La lotta
era sostenibile perche si fàcevano solo
due ore di sciopero al giorno.

D. Questu disarticola:irttte ha coitrt'olt,t
tnche le luwtruziorti delle ùtnna!

R4. No. assolutamente. la linea andava
avanti lo stesso. Ma poi la ponriciatura ha
preso .la nostra f-orma di ltltta c allora i

èapi si sono messi a pomiciarc la carroz-
zeria per evitare che la produzione si ler-
masse. Visto pcro che gli operai li sbel-
leggiavano hanno lasciato perdere, cosi le
macchine passavano da farc e veniva
bloccata la linea. C'è stato un corteo di
tutta la carroz.zeria. I circuiti l, 2. 3 appe-
na finito lo sciopero. hanno iniziato una
agitazione che doveva essere contro di
noi; i delegati, hanno attaccato questo

sciopero, nòi siamo intervenuti presso

quegli operai c ci siamo unificati. A quc-
sio punto anche le donnc hanno preso a

scloperare lnsleme a Ilol.

;' t quallL' chc prinru urevtno preso

l,) , t !)ntt'(, di roi chianiandoti pro-
\'(/(.,:.

i.i i. r- uiì era Dc. un'altra fascista. non
eniir,., r,cl PCl... però il PCI le usava per
spcz-zare l'unità di lotta.

l) !- ttl ltlt,tlldq.qlt, \i(f.' furtlli .t)tt tttlLl
Iottu it siettrc dlld rernt(tdturd.'

R8. Siccome la verniciatura lavorava
la clirczitrne ci melter a in libertà. per non
lìrrglr continualg l1r 5,ciopero articolato.

l.a ,lessa in libe rtà coinvolgeva il
nì()ntagglo e tutl.r la carrozzeria.4000
oncrai pc'r turno. \ta noi un giorno che ci
hanno messi rn lrberti. senza lavoro alle
rrttr,. lrhhiantrì pr()nì(rr\d uno sciopero e

sianrr, erdalr a bl()ccare le losse.
I l:in'.inrcntc ui rono state tre messe in

libcrtrr. nra lu gente. anche le donne, non
sc nc rn,lar 3n1r piu r ia. Così la provoca-
ll(ìrìc e .lat.r trarlìrrmata in attacco.

[-'rn.ircazr.rnc era di andare alle fosse,
l'r lìì\\,r c la parte lìnale del ciclo, l'area di
r'rrpt11,l'.r prima del collaudo.

lllrruearìdrr quella. blocchi tutta la pro-
tiuzir,;lc. hloechi tutte le tinee. Impedisci
.illc niee ;hrnc di uscire. così si accumula
tutt.r lr troduzione che non ha più sbocco
! .: rij\'lfr l'intero ciclo.

R{. r. una p.rsizione strategica tant()
.hc. c un Jcc()rdo col sindacato che pre-
r c.:e .l 'icenzrJmento immediato per chi
bl,'..., . losse. Ma eravamo tutti e così
rl, rì rr hJnn() potuti licenziarel Poi un
,('r'rc(,c rndato allapalazzina e altri sono
:ir-'r..\iì Jllc fosse. queSto e sUCCeSSo a

i-.:i1 .. Jr mercoledì 6.
i ) l. , t ttpi.' E tent quello t'he st'rivorto i

-. ,,:.. r 'ullc riolan:e futte ai cupi?
R8. \ enerdì 8 i capi hanno fatto una

' ir , ,i i. il sindacato ha scritto una
'''' ,/ , .:,! Ja làre firmare ai capi.

l) L; tttotittt:ione dei licen:ianrenti
..r.;;L t 'tùlfl.)

R8. \ppropriazione di materiali. dan-
.ìeL!t.rl-.ìento. costrizione nei confronti
.i.ii.,;r a seguire i cortei- La motivazione
i ir!Li.r c pcr tutti, nella lettera cambia
.,,i,, n()tììe e cognome.

lt l tupi sono tutti del PCI o t'i sono
,.t: ):, t,;lti PRI? Ho sentito che Lu Mulful.
tr:t !dIt,, un t'0rnunicalo contro le violen;e

l),rLhL\ (i srtrut ntolti capi intermedi i.rc'ritti
tl, \ut t l(il'lilO. .

R9. C'e un buon gruppo di repubbli-
(.llll. \fccie i capi officina, in piu ci sono i
\.rri :!rsnozzi. vasellina...

l) ('he rupporto hanrut con quelli del
l'( l.'

R9. \on ci sono grandi dilferenze
l,,l rtichc. collaborano attivamente.

D. Pcnsi che sia stata più duru la con-
,lttrrnu delle riolenze espressa dal PC I o dal
l,lÌll

La stessa cosa.
D. ll PCl, allora, ha sconlèssato il comu-
triLtti,t della quinta lega che smentisc'e
l'c.ti.ytt'tr:u di t'iolenze da parte degli operai,
duruttte il corteo.

tr19. Credo di sì.
. R8. l\{a i capi ci sono andati sponta-

ncanlente.
D. Niente violenze allora?

R8. Alcuni delegati hanno rnvitato i

capi a partecipare al c()rtc(i! Alcunr capi
s()n() andati spontanearìì(ntr. in(anlo nrri
uvevamo preparpto tlcllc stal'lcuc chc
andavano a prendere i capi in lastrof'er-
ratura e nelle altre sezioni. Qucsto perche
gli operai volevano portarc f'uori i capi.

D. Porture o butture)
R8. Beh, tutti e duc: p()rtare e butlare.

Nel momento in cui gli operui r(nU()n()
buttati fuori dalla violenza della Fiat. ci
sono le mandate a casa... alkrra l'unica
arma che hanno gli operai. visto che in
palazzina ci vuole la fìamnra ossidricir pt'r
passare attraverso le portc blindatc c
questa...

R4. Dat punto di vista lìrrmale porlarc
i capi al corteo sembrava una cosa rìl()lt()
grossa... il sindacato ha suhiio utiliz-zlto
questa proposta laeendo discorsi rn'olu-
zionari. accennando appena il discorso
delle fìrrme di lotta. che non dt,vcvantr
dare adito a provocazioni. alla niandltl a

casa. ecc.
Un compagno e intcrvcnuto diccndo

che bisognava continuare la rnobilitazio-
ne. che le tbrme di lotta dure non davano
adito a provocazioni. che era solo la dirc-
zione che aveva intcresse a raccoglrcre
provocazioni da tutte le parti... Subito
dopo e intervenuto di nuovo il sindacali-
sta, Gambino. diccndo che le frrrme di
lotta dovevano essere decise da tutti gli
operai. che non potevano essere decise dai
singoli conrpagni o dai singoli reparti. che
andavano decise all'unanimità da tutta la
labbrica. quindi da lui praticunrcntc.
Dopodiche c'è stat() lo sbracamento del
giorno dopo.

R8. At corteo c'erano davanti le gilc-
che ncre. i capi. gli trpcrui crln,r tulti e()n
le lasce rosse e li applaudivano... I capi
non erano molto contenti di esscre lì c
anche I'invito per larceli venire. sc c'c
stato, e stato di tipo particolare.

D. l\'lu è stuto un (ortco pu('ifi(o.'
R8. Si. molto tranquillo.
D. Pucifìco?
R4. Ncgli ultri cortci icilpr s(,n() furtuti

a calci. qui ce n'erantl oltre quarantil.
quindi...

D. Pwti speci.fitart' il si,rnifìL'Ltto L'lte hu
ut'uto per vti lu ruppre:;entun:u dei cuyi ul
corteo?

R4. Formalmente un signilicato molto
importante: portare i capi al corteo vu«rle
dire avere una forza notevole. vuole dire
che gli operai controllano la fabbrica; noi
diciamo: i controllori sono tra noi c li
prendiamo quando vogliamo... anchc se

non ci lasciano piu andare in direzione.
Il sindacato dapprima è interve nuto su

questo discorso. come dicevo, esaltando-
ne la lbrma, poi ci sono stati i liccnzia-
menti e allora ha làtto marcia indictro:
sono venuti luori i discorsi sui capi comc
tecnici. sull'unità tra operai e operatori...

D. Dite la verità: t"è slultt o no quult'he
danno nel torso dei tortci/

R8. Può capitare che cadano degli
armadi sulla linea, qualche martelkr sui!e
scocche, niente di piu... sai gli operai in
fabbrica non sono soddistatti.

uesti
:i. In
circa
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KARL HEINZ ROTH

La morale,
il lavagEio
del cervello

La fine dell'intelligenza: Dalla responsabilizzazione nei
conlronti di altri alla morale socialrivoluzionaria
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Mi sono occupato finora della ban-
carotta degli intellettuali berlinesi
promotori della campagna di desoli-
darizzazione. (*) Ho ricostruito il
percorso di un prigioniero, che è

diventato una vittima del lavaggio del
cervello. Ho dovuto sorbirmi le
colonne di una rivista ("NEUER
LANGER MARSCH", NdT) il cui
titolo e tutto un programma. Solo
dopo aver riflettuto a lungo ho cercato
di chiarire. ciò che deve essere salvato
nella storia della RAF dall'antiterro-
rismo dei Fichter, Rabehl & Co. La
penosa fatica di esporre la propria te-
sta nell'analisi delle rovine prove-
nienti da svendite del genere, viene
raramente onorata. E tutto cio finisce
per coinvolgere anche la propria so-
stanza, perche non si ha a che fare con
settori sociali al di sopra di noi, ma
con noi stessi.

Si tratta. infatti. di noi stessi: non.e
Ibrse. cio che ho tentato di definire,
solo la risposta, deformata in modo
grottesco, ad una caduta sociale ver-
ticale, all'inizio di un processo di
espulsione, nel quadro della raziona-
lizzazione, di tutto un segmento
sociale dalla classe media . un seg-
mento al quale appartengono non
solo i redattori del "Langer Marsch",
rna anch'io? E forse la mia opposizio-
ne a tale svendita solo il polo opposto,
un prodotto delle medesime trasfor-
mazioni sociali? La rabbia per la
svendita berlinese finirebbe per
dissolversi senza lasciare traccia, se

non frrsse accompagnata da un'analisi
senza compromessi della propria
situazione sociale e politica come
intellettuali.

Ma non vorrei che nascesse I'equi-
voco che io. al termine di questa serie
di articoli. mi perda in un problema
specialistico. interessante tutt'al più
per le avaneuardie, invecchiate anzi-
rempo. della rivolta della sinistra
extraparlamentare. In realtà, ancora
oggi l'accademica etlucated society
costituisce un nucleo,importante nel
movimento autonomo. è solo sempre
meno distinguibile dagli altri
m()nìcntl dr resistenza contro la socte-
tiì social-libcrale basata sul rendimen-
to. mentre la maggioranza di questo
settore sociale, evidentemente, è stata
inglobata in forma sempre più aperta
nella tecnocrazia di controllo politi-
co-sociale. La polarizzazione politica
dell'intelligerrza esprime, in sostanza,
la sua progressiva integrazione in una
società classista. in cui si è accentuato
l'antagonismo tra manager burocrati-
ci del rendimento e rifiuto del rendi-
mento informale e decentralizzato.
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Nel capitalismo tardonazista il termi-
ne "rendimento", por. ha un signifi-
cato più vasto della svendita di sog-
gettività sociale e di trasftrrmazione in
forza-lavoro astratta. secondo la

classica def,rnizione di pluslavoro.
"Rendimento" per cui al gicrrno d'og-
si viene retribuito tutto cio che si sot-
io-.tt. alla strategia dello Stattr
capitalista del lavoro, disponibile cioe
a scomporre il tessuto sociale in lornta
pianificata per mezzo delle tccnologie
capitaliste, strumento di potere socia-
le. Nei sistemi di valutazione del ren-
dimento, che intanto vengono appli-
cati nella stessa misura al lavorr',
manuale ed al lavor«t intelli:tttrale.
compaiono tutte quelle slrutltrre tlcll,
personalità. che tratliseono l;t disi't,'
nibilità senza intoppi allo s\'rt()ta-
mento di vita sociale in se e per sL\:

puntualità assoluta, anche quantlo ,:

insensata; rispetto assoluto der tempi
pianificati; abiti adeguati allc, srrrtr'
sociale: sottomissione a ttrtti itil-'r
d'esame e di le.rls; passaggio volonta-
rio di tutte le informazioni personali
alle banche dei dati: iniziativlr pcr:tr-
nale per I'eliminazione di tutte le lonti
di disturbo nel quadro delle propric
competenze; produzione continuu tl :

promemoria. di prese diposizit,nc c Ji
esperimenti di pianificazitlne c tultt,
cio con lo scopo di rendere possibilc
l'individuazione e I'accerchiamento dr

settori di conflitto sociale.
Il fatto, che la produzione e la

v alorizzazione del lavoro intellettua le

siano sempre più orientate ai criteri
sviluppati già negli anni '20 per la

razionalizzazione del lavoro m an uale.
è una realtà altrettanto indubbia
come il fatto, che il lavoro intellettua-
le renda oggi altrettanto impossibile

la conoscenza socrale. quanto il ritmo
di lavoro alla catena di montaggio
ogni crlnoscenza sul ciclo di produzio-
ne. Non puo essere lgnorato, quindi,
che il pensiero e oggi altrettanto senza
patria. quanto la conoscenza del
materiale. propria dell'operaio di
mestiere dei tempi andati. Il capitali-
smo dell'era dell'automazione ha ini-
ziato a saldare il lavoro intellettuale e

quelltr nranuale in una nuova forma
di laroro massificato. Ed anche il
lavoro intellettuale puo orientarsi
verso alternatire positive solo se è di-
spostr). in quanto momento manuale-
cognitirt-r a percorrere la strada della
si)\ \'€rsitroÈ del rendimento, poiche
strlo !a misura della sua disponibilità
del-rnr.cc. nel capitalismo tardonazi-
.ta. il ::radrr di stabilità del sistema.
Pcrcii.'ritengtr. che una discussione
.ipprtrlìrndrri sulle trasformazioni
J\'\ cnutÈ ed in ctrrso nella intelligenza
Jella RFT e di Berlino-Ovest negli
ultirni .rnni. rada ben oltre le ragioni
irn nretliltc tlella polemica.

I. \t.r.procediamo con.cautela: per
quanto sia :tato grande il significato
della rirrrlta di massa del 1966/61.
es:r, ha inl'luito solo marginalmente
sul pr.rcessr'' attraverso il quale I'in-
telligenza. prima quella tecnica ed ora
anche quella strciale e terapeutica. è
\tata inte-srata nella piramide di
classe. Tali nuove funzioni, che carat-
terizzantr oegi questi settori, le ven-
nerrr atlrihuite sià durante 1l boom
della pianitìcazitrne tecnologica della
fine deglr anni '50. <luando le multi-
nazionali tedesche . nella program-
mazione dc'lla propria posizione pri-
vileeiata all'interno dell'appena co-
stituita e(rmunili curopea. si accinse-

ro a riorganizzare il sistema scolastico
e la politica tecnologica (l). La ribel-
lione studentesca. il cui orientamento
verso una fu§ione.nella ben più ampia
rivolta giovànile'éra divenito chiàro
dagli incidenti di Schwabing (2) e

dalla "Azione sovversiva", ha fìnito
solo per accelerare il processo per una
nuova determinazione dei ruoli acca-
demici verso n'elite di potere. Esiste,
in questo casJ, un significativo paral-
lelismo rispetto agli sviluppi awenuti
negli USA, mentre le eruzioni sociali
in Italia e. parzialmente, in Francia,
esteriormente analoghe, hanno avuto
percorsi diversi. In questi ultimi paesi
tra gli studenti in rivolta, [a gioventù
proletaria, le donne e gli emigranti c'è
stata" almeno temporaneamente,
un'aggregazione verso il nuovo tipo di
militante socialrivoluzionario, perche
il terremoto sociale non si trovava di
fronte ail una strategia di integrazione
socio-politica. pianificata nel lungo
periodo. Se invece si guarda con
attenzione. nella RFT ed a Berlino-
Ovest non e avvenuto alcunche che si
possa paragonare con I'esplosione di
massa dell'intelligenza in Francia e in
Italia tra il 1969 e 11 1972. nonostante i
legami diretti tra le prime comuni e le
successive comunità abitative. nono-
stante la continuità sotterranea della
militanza nella clandestinità, e nono-
stante gli svariati movimenti di base
antidogmatici. L'intelligenza tedesco-
occidentale rinuncio, sin dall'inizio,
ad esperimenti ed a ogni punto di
riferimenlo pratico-programmatico.
che I'avrebbero resa capace di bloc-
care. .almeno temporaneamente, la
propria riorganizzazione comandata
dall'alto. Cio non era dovuto certa-
mente alla sua maggiore stupidità
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oppure ad una presunta maggiore
disponibilità ad adeguarsi, ma al fatto
che le fu immediatamente imposto di
misurarsi su un programma di rifor-
me nelle scuole e nelle università: una
gara di corsa che venne ben presto
riconosciuta come senza speranza. La
conseguenza e stata I'abbandono del
camplrs da parte delle minoranze
militanti. mentre la maggioranza
incerta fu lasciata in balia dell'ab-
braccio soffocante dei primi ordina-
menti presidiali universitari, delle
leggi universitarie, dei nuovi sistemi
di selezione rigida. E questa larga
maggioranza finì per accettare la tra-
sformazione dell'inefficienza storica
di ginnasi ed università baronali nella
produzione fluidificata di didattica e

scienza attraverso corsi di rendimen-
to. valutazioni intermedie e controlli
di massa (3). L'intelligenza modifica-
va così. quasi senza alcuna resistenz-a.
il proprio statu.\. ed ottenne. al posto

di istituzioni democratizzate. inr:
chi corrispondenti nella moderni;
zione del controllo tecnico-s,,r
attraverso le organizzazioni giovil
ed universitarie dei partiti sociu -li
raI.

Un significato notevole poiici
avere una discussione sulle reii::i
del tecnocrate in formazionc
campo dell'istruzione. della terrpi
della scienza. di fronte alla mol,ii
zione delle minoranze dell'intellig
za, prodotta dalla rivolta giovaniie
è largamente auto-taylorizzat<>.
fornire al potere diagnosi piu pr',:r
sulla situazione sociale e per prcr-(l
parte egli stesso al potere attravr-
tale conoscenza. mediandola
diverse eruzioni sociali. Cili ir,r"r
tuali abbandonarono dapprin.r:, ;

stessi tutti gli elementi dicontropr,
nel campo della conoscenza. c,. ,.

sl.ati nel 1968/ 1969. l'ecero por ,r,l
rosu con I'autoscios.linrento del Si)

an-

"za-iale
niii f\

comprcndcre il signifi cato dcll'opera-
obe tore culturale tuyl()rizzitttr e per cio di
oni sabotarlo. antiiipandolo in termini
nel rivoluzionari e riemrriendolo di con-
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impotenti nei confionti di se stessi. ìn
quànto si chiudevano la strada. attra-
verso la propria morale del lavortl.
verso I'inìelligenza del sistema edu-
cativo razionalizzato ed impotenti
nei confronti del nlovimento di
massa. perche rendevano piu dilficile
la sua integrazione neI rifiuto di ren-
dimento della gioventù proletaria. Ma
non solo nella redazittne del Lunser
Marcsh e presente gente, che si e

impegnata flno allo sPasimo Per la

co§truzione di una zona socialista di
lavoro intellettuale intcrpretativo in
un mare di rifiuto del rendimento
sociale e di sovversione (4). Nel dog-
matismo deigruppidi allora. in via di
formazione. I'ideologia del lltvoro
intellettuale f'csteggiava uno strano
stato primigenio. sviluppato auton.()-
maménte. sposato ad un'etica dcl
lavoro - tra l'altro ricostruita in ter-
mini falsificati - di un proletariattr
da tempo morto e sePolto. I Pochi
contatti di questa intelligenza con la

rivolta sociale degli anni '60 avevantr
esclusivamente fini egemonici ll
carattere strettamente limitato ai pro-
pri interessi di questi contatti ha finito
per inl'ìuire.negativanlente su tutt() un

mrlvimento. Gli ha srJttrattt.t o-gn r

qualità per la definizione di un lirelltr
d'attaccct allargato contro la traslìrr-
mazione accelerata delle istitr-rz-ionr

della conoscenza in tabbriche dell'i-
struzione e del pensiero. Tutti i tenta-
tivi di liberarsi di questa reideologiz-
zazione difensiva del marxismo \cn-
nero distrutti, oppure resi muti nella
clandestinità, attraverso la tenaglia di
riforma tecnocratica e di etica del
lavoro netlleninista.

In tal modo. già all'inizio degli anni
settilnla. crit avvtilta in nur-e la lìne

della intelligenza ed i conflitti, che
drvidono l'intelligenza socialrivolu-
zionaria italiana e francese dallo
scioglimento di "Potere Operaio" e

della "Gauche Proletarienne". sono
sconosciuti nel nrtstro paese (5). I
pochi tentatiri di ampliare il contatto
c'on la nrilitanza di base. sempre atti-
va. attraverso la prttduzione di con-
troinfornrazittne e di aree autonome
vennero sliuttati come fonti seconda-
rie per la ristanlpa delle opere di Sta-
lin. di verbali ,Jel Konintern e per la
fondazione di circoli dopolavoristici
neoleninisti. \trrì ero necessaria una
particolare intelli-senza per capire che
dietro le collane di riviste neolenini-
ste. i prosctti dt reprint ed i program-
rni cdit,,n:rlr ci fosse uno sforzo di-
\perirt(r .lr rrspondere al prOcesSO di
tur lr,rrzzuzrtrnc del pensiero. attra-
verso unt ntirata verso un'ideologia
del lar trrt, "proletaria" obsoleta. Si
trattar a di una donchisciotteria
orsia\tica della morale del lavoro:
qu"and,r -sli intellettuali del partito in
rria di lì,rmazione parlavano di prole-
tariat,,. intendevano fornire sempre
una giustillcazione ideologica della
prtrprìa esistcnza. La loro 6ancarotta
errr .1u rnd i prevedibile: il tentativo
disperato di risvegliare I'intellettuale,
che si andar,a "prol,etarizzando" in
It,rnra re-gressiva. enlarginandosi dal
e()ntest() sociale. attraverso un lavoro
tc(,rie(ì eiustificatorio e di richiamare
ln \ l.ta. a proprlo uso e consumo, un
nì()\'imento operaio di avanguardie
autonrlnrinatesi tali, era fonte di una
doppia alienazione. La fissazione
proÈssionale dell'intellettuale sul
lar.,r.r teorico lo costringeva, letteral-
mente. a dichiarare inesistente il
lire lltr reale del conflitto di classe in

atto contro il lavoro e per un salario
equalitario, ed a negare, quindi, tutta
la sua tradizione precedente. I propa-
gandisti di rÉ'armonia intellettuale-
proletaria attraverso la gioia co-
mune per il lavoro divennero percio
illeggibili per gli stessi studenti, che,
dopo il loro, affollavano le nuove
fabbriche del pensiero (6). L'unica
fiase sincera nel discorso antiterrori-
stico di Rabehl si trova all'inizio e

segna il ritorno del moralista del
lavoro intellettuale alla greppia poli-
tico-sociale del potere: "Mi trovo
attualmente nei panni, piu che altro
tragicomici, del professore universi-
tario, obbligato a confrontarsi con
degli studenti, i quali nel frattempo ...
hanno fatto tutt'altre esperienze ed
hanno compiuto altri processi di
apprendimento (7)".

2.
Hanno fatto effettivamente tutt'al-

tre esperienze e compiuto altri pro-
cessi di apprendimento: mentre molti
dei teorici del partito del 1969-1972 si
salvavano, dopo le scontate chiac-
chiere proletarie, nei posti di ruolo
delle Università, per 1a grande mag-
gioranza "apolitica" del personale
universitario I'Università veniva tra-
sfbrmata in un posto di lavoro
qualsiasi, nel quale, da allora in poi,
gli studenti si muovevano come in un
supermercato. Non si tratta di una
mia def,rnizione, ma del signor Stein-
lin, il presidente della - conferenza
generale di rettori tedesco-occidentali
(8). I riformisti tecnocratici si sfregano
d'ora in poi soddisfatti le mani: gli
oggetti della taylorizzazione del sape-
re reagiscono alla loro perdita di
autonomia ed alla loro integrazione
nei progetti del potere attraverso una
produzione culturale segmentata.
accompagnata dal disinteresse nei
confronti del contenuto, da esami
fasulli, dall'aumento dei tempi morti
e dell'assenteismo. Lo stesso vale per
tutte le altre istituzioni culturali ed
educative, per tutte le loro gerarchie
senza alcuna eccezione, dai corsi di
riqualificazione degli uffici di collo-
camento fino agli istituti dipendenti
dalla M ax - P I an c k -G e s e I I s c haft. lstru-
zione e sapere sono oggi le zone cu-
scinetto del mercato del lavoro regio-
talizzato. I regolamenti d'accesso, la
retribuzione inferiore alla media
salariale attraverso il Bafdg (borse di
studio, NdT) e la legge per la ricon-
versione della forza-lavoro trasfor-
mano tutti in eiementi di un sistema
circolatorio, dominato sempre più dal
Iavoro precario ed occasionale. Per un
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nr.ilncl() crescctìtc (ll tndl\ tdrii ll lav(
ro manuale ed intellettuale e identic
dal punto di vista personale nei rncr
cati del lavoro regionalizzati; anch
se. n()n()stantc le c()nccntraT-i()r
metropolitane. non hanno prodott
un'articolazione politica corrispon
dente. Perciir tlivcrtta scnlprc pi
importante chiarire il doppiit ciìrauc
re del movintento circolare. orizzolr
tale e vertic.irle. al cluale partecipan
oggi tutti i settori del mercato de
lavoro, ivi inclrrsi in misura crcsccntc
settori "qualifìcati" accademicarnen
te. Il movimento verticale rron cspri
me, come nel passato. l'ascesa sr;cial
dal lavoro manuale a quello inteller
tuale, [a conquista. cioè. di conteltui
esistenzialmente confì)rtanti al di l;

della miseria quotidiana. ma la fìrg;
continua verso un altro livello cia un,
lorma di alienazione della soggettivitr
atomizzata. Poiche il lavoro intcllet
tuale e oggi anch'esso sottoprsto a(
una divisione del lavoro e non è ir
grado d r Ba ran tl re ir u t()n()nlanlclÌ te al
cuna "contprensione" delll c()llì
plessrta socialc. viene vrsstrt() c()mr
altrettanto "disumanizzante" al piìr
della fatica con la macchina a con
trollcr numerico conrputeriu-uto. I

movimento verticale non viene percii
percorso piu unilaterulmente. La fugi
nella mobilità. il cambio del posto d
lavoro come scelta individuale dinen
dente dalla costrizione alla ripràdu
zione e possibilmente lunghe tasi d
non-lavoro. il freddo calcolo direttr
all'acquisizione di una maggiort
quota di denaro, tutto cir) e orantit
tèndenzialemente comuÉ1e. hei porta
tori del lavoro "altamente qualifìca
to". ai settori della piramide sociak
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to proletarizzazione reale, costituiscono
ni una risposta legittima. nella loro ten-
ìo denza al rifiuto del rendimento,
ci all'autodeterminazione della mobilità
e. ed all'aumento di reddito. di fronte
i alla perdita di potere ed alla segmen-

r- tazione della produzione intellettuale
in attraverso le "rifrrrme" social-liberali.
io lìono in contradilizione palese con gli
tr: tsriiomi teoretici della Sinistra, che
i" sono stati superati nel frattempo dalle
tL' nuove tendenze verso un sapere
d "pronto all'uso" secondo le esigenze
'o tecnico-sociali. per la loro critica
si 'proletaria" alla "scienza borghese".
a. Nla lino ad oggi manca una dispo-
i- nibilitiì precisa ad aprire la discussio--a ne sulla l-usione. diretta dall'alto, del
'iì lavtrro intellettuale e del lavoro
r- 'rranuale c sulle conseguenze strategi-
i. he che si devono trarre da questa
c :ituazirrne a partire dal punto di vista
Ji di classe. Questi sono i prodotti fatali
,: dcll'orticello di "sinistra" e del fana-
ir tismtr per il lavoro, perché o bloccano
:- la st,cializzazione delle esperienze e
lr dei processi di apprendimento collet-
,r tiri attraverso la pretesa professiona-
rl listica di avere il monopolio del
r- l.rensiero. oppure respingono la men-

talità di rifiuto, crescente, dell'intelli-
rì _scnza taylorizzata attraverso sfoghi
L- antiterroristici. Quando il signor
a G lotz (assessore all'istruzione del
:l Senato di Berlino Ovest, NdT),
n patrono di Fichter e Rabehl, stabilisce
;r oggi che il rapporto di controllo tec-
e nocratico-sociale verso questa
t: "seconda cultura" in .formazione è
li divenuto una questione di vita o di
i morte per il potere (9), intende con ciò
ti la caccia senza eccezione a tutto ciò

t(t)tltit1uu a pag. 94)
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Al Direttore dc l-'l:SPlì.ESS()
00198RoMA
Via Po. 12

Egregio Direttore.

La preghianro di pubblrcare la
precisazione in allegato" chc si
riferisce all'articolo di ('ristina
Mariotti uE Iui. non e lui. e quasi
lui, sembra un altro". pubblicato
suln.22/19. pp.8-10.

Distinti saluti

La Redazione di CON I ROin-
lìrrnr azirr nc

IVilano. I l-6-79

Precisaz.ione della Redazione di
CONTROinlormazionc

t. cìlNr Iìointir'nrazionc
«organo dellc Brigate Rossc". l.rr
rivista Controinfornraz.ionc ò

stata indicata a piir riprese conic
«organo delle BRr: la paternitiì
di questa "intuizione" spcttx.
peraltro. a Giorgio Almiranle.
presentatore di una rclatir.'a
interpellanza al Parlamento ne I

1974. Da allora "l'inchicstir
democratica, ha lltto rnoltu
strada! Agli intcrroeativi sulle
finalità eversivc dclla riv rsta
abbiamo risposto una volta pcr
sempre. alfermando chc essl è

organo della conrunieuzionc
antagonista; la quale non è altro
che la sintesi dialcttica di più
componenti del panoranra dclla
conflittualità di classe. ed in
quanto tale si oppone ad altre
sintesi della classe dorninantc. I

gruppi clandestini. piuccia o uon
piaccia, sono un rnomcnto dellcr
scontro di classe, che come tule va
documentato. La persccuzionc
giudiziaria nei confronti della
rivista non intende colpire la
presunta articolazione legale di
un'organizzazine clantlcsl ina. nra
la capacità autonoma della classe
operaia e del proletariirto di fare
inchieste, di cond.urre una ricerca
sul campo nemico. di impadro-

nirsi dr cluclla scicnza chc ù ll
punto tli lìrrza dcl capitalc c chc i'
il ccrrclkr tjcl .ttrr tlttntinio.

2. ( hc l.r rn tst.r \t.r « l'()rgart()
dclle BR" lìn()r.l n\ult:r solo ncIla
ternrinolosia sprceiatrva iler
ntass-rttctlra. Sru l'rrrdtnanza di
rinvio u !rudrzrr,. lìrntata tlal
s.iudicc r\trutt()rc ('aselli tli 'I-orr-

no. srl l'tlrdrnanza assolultlria
siglata tlal grudrcc l'izzi di Mila-
lt(). n(rnr)\lilntc gli sfìrrzi Per
dinrostrurc talc assunlrr. dcvontr
c()rì\[ r[ rrc qfug «non parc chc la
rtr ista "(-trntr(rrnl( )r'nìitll(lttc' ab-
hia utr.titurk) unil plrrlc' ()rSunrcir
ticlle IìR (... t '( r,ntrtrtnlrlrtnitzio-
nc' cra rnlcrt\\.lt:r .l tutt() il li'no-
ntcno dcll.r krll.t ilrnìilta rtclla stt;r
contplcrsrtà c ncr \u()l \ an itspcttr
in ltalra e all'crlcrrr \cnza csserc
lcp.atu. ad .rlcun;.r purttctrlarc
()fgan llZallonc ».

llcne hé la Redazrtrnc rrhbia piu
roltc rrrcntlrcJl(r la resptlnsabili-
ta ptrlitic.r. <,,llettit'tt. di quanttr
puhhlieato. i ::rudrcr. c()n lutti i

klrrr l'unantxrli\nlr \(tlìstlcl. s()n()
rrusertr rolo ar.l incrrnrinare srn-
eoli rcditllrrn

La dclinizrr,rte di cur e r grattlì-
ca la stanrpa nrììanc pcrcir) giuri-
dicrrtilcnlc InL()n\rslcnlc: ma csi-
§lCrChhCf() ()ril nU(r\ C «pfove
docuntcntali" \on harlano un
pr()cgs\() gia tstrutt,r c un Pr()-
scioglintento tlcpositato: l'istrul-
toria nci nostri etrtttit)ntt è pcr-
mancnte. :ilrnrr' dunquc rn illlesir
de lle nuor c Pr(ì\ c. annunciatc
clai giudicr r(rnìant ehc dovreh-
bero. inlinc. strslirnziarc tl ver-
detto dellu starlìpir.

3. E sc lc «pr()\ c dtrunrcntali,
altro non lìrssero ehc lc allì'rnta-
zioni di un inrputatt, ehe -ciiì inaltra occasirlne cbbc ntodo di
palesarc' u un -eiudicr islrul(()rc
lmpresslonr. sospcttr c supposl-
z.ioni sui leganri inconlèssahili
della rivista'.' L'imputato in
questi«lne. a suo tempo prtlsciolto
dal G.l. Caselli di Torino. è
Antonio Negri.

Naturalc pcr l'lntluisizionc.
che "l'ideologo dclla lolta arma-
ta» cerchi di diss«rciarsi dalle

f,r()[)r rc cr u.rturc. i\lrr pcr r srutlicl
q ucst() c()nlp()rllrllìcnto tl il cnstr r r

,,lrVcntil un ttltcrrorc .upp()rt()
.tccr.r\itt()n(r. (()tììe ll()l rcbhc l'inr -

llutirt() \:rPurc ctir ehc .tllcrttt.r
\cn1.a csscrlìc \tlll() [ll'()lìl(ìt()rc c

pa rtccipc'.)
4. .Ant()r1i() \cerr. rn rcirltiì. h:r

piU'tceipitt(r rt,lo 11ì.r l-Ir nirItttctttc
allil rcditzr,rnc tìcr prrnrr nLlnrcrl
tle lla rrr islu. ncr quuit lu tloctt-
rllcnIilllr \()prir(tutt() l'rnlcl Irgcnza
collcttir a csprr'\\ir tllrllc lottc rlcl
t917-14.

Sueecssir' u rttùrì l('. l tlrt'li'rcttz.r
di tluanto s()\tellgon() tgrudict
tttntani. Anttrlìro Nc-urr lirscri, l.r

Rcclaziotte. Ir(rneiìnd(ì ogrìr r.tp-
p()rt(). I-il rrVrsla ulr rent[rri\. cr r-
tlcnlcrttcttte . un(r \trunìclìt() ilìir.
degullo ll prorctto poltttco r;hc
andttva tp()trlliln(l() crrtl tl rutr
nlìncsrìo [c(rt're() rtcll'urel dcl-
l'lu.lt0rìonrril P(ìc(ì tclììnl) Ll()P()
uscir a lir Jlt-l()\.r \ct'tc tlt "Rrrsso".

tltrcnlttit \cr(()l() rtlcologiclv
"dcntrt, rl \lor ilììcrlt(r anclìc
ricll'rrrtcrprct:r/r(rrìe rìcgriln.r
dcll';ttttrtttr,t.tlt.t rlt clitssc. ('rrn-
Irrltt]lìrrtì.rzronc. rì()n(]\titntc lc
altcrnc r iee nrlc sitrtlrziirrrc. c.rrì-
tinuil ir pcrsceurrc tl progr'111,
rlriuiltlrrio dclllr t.,tttutticlrztottc
alltirg()nl\lit itpcrt.ì. c()lrc \cnì prc
crir statir. il tuttl slr aspettr c lc
rstlnrc dcl conllitto dr clussc rn

illt().
l irundo lc l'ill. .\nt«rnio Ncgri ha
s().stcnul() tii csscrst allontanattr
tlalla Rir istit clopo aver a'"'ulo il
"sospett()" ehc li c'crano dcglr
csp()ncntr dcllc tì.R. i eiudici. da
partc l()r(). allì:rnrrtno che Negri
"londt)" rl giornale pcrché lìrssc

P()rta\'()cc dellc B.R. A cluesttl
pulìt() \ icnc dir chicdersi sc n()n
sarebbe piir logico ce rcare le B.R.
rn altro krco. uscendo così anche
clal circolo viziostl di un'accusa
(politica) lirndata su assiomi tan-
t() pretestuosi quanto indimo-
st rati.

Milano ll/6/1979

l-a Redazionc di CONTROin-
1ìrrmaz-ione



LA MAOffiHilNA MII'TAME SI
TAUMEA Iru MI}TTMINA DEI"IA
G0$ITRmmtum;.#Hu&ruH
Il compito principale delle F orze Armate è combattere il potenziale nemico: il
partigiano, l'operaio, il contadino.

Il 4 maggio, a poche ore di distanza
dall'esplosione della sede romana
della DC, il ministro dell'interno
Rognoni dichiara al Senato che
"quando il terrorisrno assume talune
caratteristiche di guerriglia urbana,
anche le forze dell'ordine devono
adeguare metodi di intervento, appa-
rati e piani". Sarirgirt rincirrrr inrme-

diatamente la dose. richiedendo
espressamente l'impiego delle forze
armate. Pecchioli si affretta. timoroso
forse di essere scavalcato a destra. a
"prendere in seria considerazione" le
proposte di Saragar. mentre il demo-
cristiano Pennacchini si associa in
nome della costituzione e Almirante
clichiara solennemente irllu stampa

estera che "bisogna rispondere con
metodi di guerra, alla guerra dichia-
rata dal terrorismo".

Le critiche che emergono dal sin-
dacato confederale di polizia e da
alcuni settori del PSI non riguardano
la sostanza del provvedimento ma si
limitano a metterne in dubbio l'effi-
cacia reale, oppure. paventano ritardi
nel potenziamento delle forze di
polizia.

I uttr prenamente d'accordo quin-
di, tranne qualche sfumatura secon-
daria facilmente appianabile. La riu-
nione del Comitctto Interministeriale
per la Si<'ure--:./ assume così il signifi-
cato di una pura formalità, Irmitan-
dosi a ratificare una misura di fatto.
già decisa. Al di là del farsesco valzer
elettorale che inevitabilmente ac-
compasna questa decisione. rimane
pero un apparato militare-repressivrl
le cui caratteristiche e la cui evolu-
zione vanno prese in considerazione
molto più seriamente. Dietro al tra-
dizionale sioco delle parti lra i pala-
dini "dell'ordine democratico" e le
dispute sul carattere più o meno tem-
poraneo e eccezionale dell'impiego
delle forze armate in operazioni di
polizia. c'e infatti la realtà molto pi[r
concreta del la riorgan izzazione gene-
rale che la macchina militare ha
attraversalo nel corso degli ultimi
dieci anni. Un'evoluzione dottrinaria
etl una ristrutturazione organizzativa
che. con buona pace di Pecchioli e

Boldrini. ben lungi dal "democratiz-
zare" le forze armate italiane, le ha
invece rese più efficienti, senza,
ovviamente. intaccare in alcun modo
la funzione per la quale sono state
concepite. Questa ft-lnzione, o "com-
pito d'istituto" come dir si voglia,
affida alle forze armate un ruolo di
primaria importanza. rispetto al
cosiddetto fronte interno. in strelta
cooperazione con le forze di polizra,
arrivando tranquillamente a preve-
dere e teorizzarela guerra civile.
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La controguerriglia preuentiva

E proprio sulla base di questa logi-
ca di mantenimento a tutti i costi del-
lo status quo, a partire dalla prima
conscgna di autoblindo e armi auto-
matiche americane al battaglione
mobile dei CC di Milano nel 1945.

che va lètta tutta la storia dell'appa-
rato militare italiano. All'interno di
questo processo, dialetticamente col-
legato alio sviluppo delle varie fasi
della lotta di classe in Italia e all'este-
ro, i concetti di guerriglia e contro-
guerriglia non rappresentano certo
una novità. Il compito principale
assegnato alle nostre forze armate in
ambito NATO, oltre al contenimento
di un eventuale e sempre più impro-
babile nemico orientale, è stato fin
dall'inizio, e rimane tuttora, quello
della difesa interna del territorio. Fin
dal momento della ricostruzione delle
prime unità, il potenziale nemico è il
partigiano, l'operaio, il contadino: in
una parola il proletario in lotta.

Le prime esercitazioni svolte nel
dopoguerra dalle divisioni ricostituite
sono infatti imperniate tutte su questo
tema: rastrellamento anti-partigiani,r
combattimento contro unità guerri-
gliere. Elemento caratterizzante delle
manovre. che si svolgono quasi sem-
pre nelle aree dove la Resistenza
antifascista era stata più forte e

massificata. e la stretta cooperazione
fra i reparti dell'esercito e i battaglio-
ni mobili dei CC e della PS. Questo
tipo di impostazione, ben lungi dal-
I'essere abbandonato nel corso degli
anni successivi, sarà costantemente
perfezionato in ossequio alle teorie
CIA sulla controinsurrezione e sulla
guerra psicologica.

Negli anni '60 I'elaborazione teori-
ca controrivoluzionaria negli am-
bienti militari italiani si fa più
intensa, in concomitanza con la rea-
lizzazione detle piu ampie manovre
antiguerriglia mai svoltesi sul suolo
nazionale. I1 culmine dell'attività
addestrativa viene raggiunto nel 1965

con l'esercitazione "Vedetta Apula"
nel meridione, che rappresenta senza
dubbio un punto di svolta nella dot-
trina operativa delle nostre f'orze
armate. Tre brigate di fanteria, una
brigata corazzata e un reggimcnto
d'artiglieria pesante campale simula-
no una gigantesca operazione d'ac-
cerchiamento di un eventuale reparto
euerrigliero, mentre I'Xl battaglione
mobile dei CC, il battaglione S. Mar-

co, unltà di paracadutisti, incursori
subacquei e Guardie di Finanza ope-
rano come forza di choc per prendere
contatto sul terreno con i partigiani e
annientarli con I'appoggio dell'avia-
zione tattica. Durante la manovra
venpono particolarmente curati I'a-
zione psicologica e I'uso di espedienti
come informatori e travestimenti da
parte di prccole unità specializzate.Di
fatto si delinea chiaramente la
divisione di compiti fra i corpi speciali
e le forze di polizia da una parte e
l'esercito dall'altra, nell'ambito delle
operazioni antiguerriglia evidente-
mente ispirate alle operazioni "cerca
e distruggi" che glì americani vanno
conducendo nel Vietnam proprio in
quel periodo. Non a caso alcuni dei
reparti speciali impiegati, come il
battaslione S. Marco e il Comando
Subacquei Incursori. sono addestrati
direttamente dai consiglieri america-
ni e svoloono la loro attività adde-
slrrtrvr ctrn le unita dei marines sta-
tunitensi della VI Flotta. Contempo-
raneamentc. sul lionte teorico della
Itrtta al comunismo. fioriscono nella
pubblicrsrica nrilitare italiana studi
5cmpre pru specifici e competcnti su
guernglia e controguerriglia, corsi
supcrirrri ds'lla Scuola di Guerra di
Ciritarecchie. dcrve si formano gli
ufliciali superiori e quelli del corpo di
slato mae.siore. vengono sempre più
frequentcmente dedicati alla "guerra

non ortodossa"; la XVIII sessionc del
Centro Alti Studi Militari (srretra-
mente collegato al NATO Defense
College) drscrrte a londo la tematica
del flronte interno,della difesa civile e

cieila risposta politico-militare da
dare "nel caso di consistenti tentativi
di sovversione". Quello che si cerca
fin d'allora di mettere in piedi e un
vasto apparato politico-militare
orientato verso I'ipotesi della guerra
civile. In questo progetto rientrano sia
la frenetica attività teorico-pratica
degli stati maggiori, sia la profonda
ristrutturazione che investe 1'Arma
dei Carabinieri e i servizi informativi.

I revisionisti definiscono questo
processo di razionalizzazione come
viziato da "gravi deformazioni", la-
sciando intendere quindi che oggi,
sulla via della "democralizzazione" .

concezioni del genere sono ormui
state superate. Ci dovrebbero spiega-
re aliora come mai i tanto biasimati
corsi d'ardimento del generale golpi-
sta Aloja continuano tuttora a svol-
gersi tranquillamente presso la Scuo-
la di Fanteria di Cesano, e, ancora,
perché la brigata meccanizzata del-
I'altrettanto golpista gen. De Loren-
zo, costituita "illegalmente", invece di
essere sciolta. viene potenziata e con-
tinua a costituire il fiore all'occhiello
delle forze armate?

La realtà evidentemente e che, a
prescìndere dai tentativi di golpe veri,
fasulli o tattici che fossero, l'organiz-
zazione dell'apparato militare in fun-
zione della guerra civile risponde a

precise esigenze di classe. ieri come
oggi. e come tale rappresenta un dato
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attuale ed ineliminabile del dominio
imperialista. Quello invece che cam-
bia, in relazione al livello raggiunto
dallo scontro di classe e allo sviluo-
parsi delle sue varie fasi, e il livello hi
impiego di questo appararo, la tattica
e le modalità della sua utilizzazione

concreta. In questo senso la ristruttu-
razione che ha investito negli ultimi
anni non solo le forze armaté italiane,
ma anche quelli degli altri paesi
NATO, presènta alcuie cararrerisri-
che estremamente significative.

un maggior numero di unità in con-
dizioni di "combat readiness".

Un'aìtra caratteristica della ristrut-
turazione. che si comincia a delineare
chiaramente fin dal 1975 è l'aumento
della mobilità che si cerca di ottenere
in tutti i reparti operativi (con un
impiego più massiccio degli elicotteri
per il dispiegamento e ia concentra-
zione delle truppe. nei bersaglieri ad
esempio. e con la progressiva mecca-
nizzazione delle unità di fanteria, con
la sola eccezione della fanteria d'ar-
resto e dei reparti non operativi).

La maggiore elasticità tattica delle
unità operative convenzionali del-
l'esercito da campagna le rende
spesso intercambiabili con quelle ter-
ritoriali per compiti di ordine interno:
in linea di principio le brigate coraz-
zate e meccanizzate dell'esercito da
campagna (quelle cioè destinate all'
eventuale confronto con i paesi de1-
l'est) possono risultare estremamente
elficaci anche in un contesto di con-
troeuerriglia rurale o di antisom-
mossa in ambiente urbano. Le eserci-
tazioni condotte dalle divisioni co-
razzale "Ariete" e "Centauro" e dalla
divisione meccanizzata "Mantova"
fra il 1976 e 11 1977 confermano
decisaménte questo orientamento. Il
tema delle manovre infatti è spesso
quello dell'impiego di gruppi tattici
corazzati per accerchiare ed annien-
tare eventuali unità nemiche avio-

autonoma dalla struttura civile e in
grado di sostituirsi ad essa in caso di
necessità. Il ripetuto impiego di vari
reparti dell'esercito in funzioni di
crumiraggio, oltre alle ovvie ragioni
contingenti, risponde anche alla ne-
cessità di verificare questa ipotesi
"sostitutiva"; inoltre la §ostituziòne di
personale militare a personale civile
vrene spesso attuata anche senza
motivi antisciopero (è il caso ad
esempio della linea ferroviaria Ivrea-
Aosta, gestita nel 1975 da rruppe
alpine e del genio ferrovieri).

Il numero dei reparti propriamente
operativi viene ridotto. a vanraggio
pero di un addestramento migliore e
più intensivo, e, soprattutto, permet-
tendo ad ogni singola'unità operativa
di disporre di un apparato logistico,
dei trasporti e delle comunicazioni
decisamente più ampio e più effi-
ciente di quello precedente. In so-
stanza si punta ad un esercito piu
piccolo ma di migliore qualità e òon

Ristruttu razaone e fronte interno
La nota dominante e costituita senza

dubbio da un generale aumento del-
l'efficienza di tutte le armi e le spe-
cialità e dal miglioramenro qualitàti-
vo e quantitativo dell'armamento e
dell'equipaggiamento in dotazione ai
reparti, cui fa riscontro una consi-
stente diminuzione della percentuale
dei militari di leva rispetto ai pro-
fessionisti e un accorciamento della
durata della ferma obbligatoria.
Scompaiono così, con la ristruttura-
zione, i sottufficiali di leva e I'organi-
co_ complessivo delle truppe tiene
ridotto in termini assolutì, consen-
tendo una maggiore possibilità di
selezione nel reclutamento e, con-
temporaneamente. una maggiore con-
centrazione dei mezzi a disposizione
delle singole unità.

ln prospettiva l'infrastruttura logi-
stica e delle comunicazioni delle
FF.AA. (e naturalmente qilella dei
carabinieri e quella dellt NATO)
viene concepita come assolutamente
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sbarcate, tema che, tecnicamente, è

identico a quello delle operazioni di
rastrellamento e annientamento anti-
partigiani.

Le varie-specialità della fanteria; in
particolare bersaglieri e alpini, la
cavalleria e le truppe corazzate ven-
eono dunque riqualificate sul piano
tattico e tecnico, mettendole in grado
di poter operare indistintamente sia
in uno scenario di guerra convenzio-
nale, sia in uno scenario di contro-
euerriglia e di guerra non ortodossa.
Appare chiaro che queste unità, oltre
ai compiti tradizionali, sono destinate
in caso di necessità ad afftancare Ie
tbrze di polizia e i corpi speciali in
tunzioni di controllo sociale e territo-
riale.

Per quanto riguarda invece l'eser-
cito territoriale (e cioè il sesto corpo
J'armata e le truppe operative subor-
linate ai comandi militari territoriali
Ji Roma, Bari, Napoli e Palermo) la
:rstrutturazione non aggiunge gran-
:hé di nuovo, in termini sostanziali,
illa primitiva funzione di controllo
:nterno, se non la maggiore disponi-
:ilità di elicotteri e veicoli cingolati e
-uotati. Queste unità. in cooperazione
-"rn i battaglioni mobili dei CC e della
?S concentrati in Emilia, in Puglia e
'.el Lazio, e con la celeberrima XI
.rigata meccanizzata dei carabinieri,
:ontinuano ad avere come funzione
:rincipale proprio quella antiguerri-
:.ia. secondo I'ormai sperimentato
::ogetto dello Stato Maggiore Eser-
-:to di conferire loro: (la) capacità di
.:ire per blocchi di forze - de.l tipo

veri e propri grossi commandos -quali aflìdare la responsabilità di
.rl€ Zore del territorio; (la) possibi-
.r di intervenire, tempestivamente.
n riserve potenti e mobili, a soste-

-,r dei commandos; mobilità totale;
:.neità ad operare con tecniche
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. npiego appropriate e differenziate
- -.rrdo i diversi tipi di offesa da
,'nteggiare". La punta di diamante
luesti "grossi commandos" è co-ìuestl "grossr commandos" e co-

:uita dai corpi speciali e, prima fra
. :r. dalla. brigata meccanizzata dei
--. che, in realtà, per organico e

-:zzi. rappresenta I'equivalente di 4
' -nali brigate di fanteria per la
. ':sa del territorio. Manca di arti-
. -':ia pesante campale, del resto
' -:rie per i compiti di controguerri-

,. ma e ampiamente dotata di carri
rrrtaglia e di veicoli cingolati per il

-.rorto truppe (del tipo M-l l3,.ma
. : :ar&rro probabilmente integrati
- uovi veicoli corazzati ruotati per

. ::iio operare in ambiente urbano).

Tecnologia e controrivoluzione
Per la prrma volta i militari

impiegati nella sorveglianza di
uffici elettorali e installazioni civili
(centrali etettriche, trasmettitori
RAl. ecc ) utilizzano i veicoli
corazzati in dotazione ai loro
reparti. I vercoli utilizzati sono, per
I'esercilo. M-'t 3 prodotti in ltalia su
licenza americana. Si tratta di un
veicolo da trasporto truppe con-
cepito per trasportare una squa-
dra di 9 assaltatori completi di
equipaggiamento, più il pilota e il
capocarro. L'armamento è costi-
tuito da una mitragliatrlce Brow-
ning calibro 12,7 montata allie-
sterno (in alto) del veicolo, con
possibilita di fuoco sui 360'. L'ar-
ma, già ampiamente utilizzata nel
corso della seconda guerra mon-
diale, era originalmente concepita
per la difesa antiaerea delle
colonne in movimento e per I'ac-
compagnamento. Le caratteristi-
che insite in un'arma automatica
di questo genere fanno ritenere
che un eventuale suo uso da bre-
ve distanza, in aree urbane a forte
densità di popolazione si tradur-
rebbe inevitabilmente in un mas-
sacro indisciminato. L'M-1 3 pesa
9,060 tonnellate, è atto 2,20 metri,
lungo 4,86 m. e targo m. 2,86. È in
grado di raggiungere un velocità
massima di 65,5 Kmzh, con una
autonomia di 322 Km.
Può superare una pendenza
massima del 60% e un fossalo di
larghezza massima di m. 1,68, e
un.gradino di 60 cm.

E anfibio.

Decisamente più moderno è
invece il nuovo veicolo carazzalo
in dotazione al reparti celeri,
appositamente concepito per
l'utilizzo in funzione controguarri-
glia in aree urbane. È anfibio e
paracadutabile (costruito dalla
Fiat e dall'OTO-Melara) e si ispira
chiaramente ai modelli analoghi
già impiegati dall'esercito britàn-
nico nell'lrlanda del Nord e dal
Brasile nelle operazioni contro i
pqrtigiani. E ruolato (su tre assi) e
dotato di pneumatici antiproiettile
(mentre I'M-1 13 è cingotato):
caratteristica che consente una
più elevata velocità e notevoli dotidi maneggevolezza su strada.
Contrariamente all'M-1 13, il 6614
non è un veicolo adibito esclusi-
vamente al trasporto truppe, ma,
grazie alle feritoie, consente agii
11 uomini imbarcati di ingaggiaie
un eventuale conflitto a fuoco
anche rimanendo all'interno del
veicolo, che con la sua corazza-
tura li protegge dal tiro di qualsiasi
arma da fuoco individuale o di
squadra (mitragliatrici). Mclto
curato è il sistema antincendio
(anche automatico). Contraria-
mente all'M-1 13, il pilota puo gui-
dare stando al sicuro (e il càpo
Qarro non deve sporgersi in alto).
E stato progettato e costruito per
l'esportazione verso i paesi che
hanno problemi di ordine interno,
abbinato all'altro modello della
serie, il 6616, sempre ruotato ma
dotato di una torretta con canno-
ne.
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L'irnpiego delle forze armate in
servizio di ordine pubblico, previsto
nei casi di eccezionale gravità, è

consentito in base alle vecchie norme

fasciste del 1936, turtora in rigore.
Lhggiunta significativa a tall norme
viene prodottafra il 1948 e il 1950 e

cosiituisce ancor oggi il punto di rife-
rimenlo obbligaro dei reparri impie-
gati in queste operazioni. La pubbli-
cazione n' 4792 dello Stato Maggiore
dell'Esercita, in data 28 ottobre 1948,
stabilisce: " Scioglimento dei riunioni
o assembramenti:

Art. 289 u.c.: Criterio base, anche
per i suoi ffitti psicologici sullafitlla,
è l'impiego a massa, deciso ed imme-
diato: lo sparpagliamento delle forze
per essere presenli ovunque è un errore
che va evitalo ad ogni costo.

Art. 292: Di norma perfronteggiare
disturbatori disarmati le truppe im-
piegheranno fucili e pistole e .fucili
automatici ed armi similari, purché
messi in posizlone da sparare colpi
singoli. .

Art. 295: Per scioglitre riuttioni ,'
assentbramenti minaccios: u .igum-
brare località occupote da rivoltosi o
tumultuanti:

a) il funzionario di PS (in sua
assenza l'uffciale o il sottufficiale dei
carabinieri) che diriga il servizio, inti-
ma al pwbblico di sciogliersi, ripete ndo
I'intimazione tre volte, ognuna prece-
duta, possibilnrente, da segnale di
tromba "alt"; se riuscita vana la terza
intirnazione richiede ad alta voce di
impiegare la forza armata; c) qualo-
ra, in casi di rivolta o di violenza, non
si potessero fare le prescritte intimu-
zioni si procede senz'altro oll'inrpiego
dellaforza armata, senxpre su richiestu
dell'anzidetto dirigente del servizio.
Autoblindo e cani armati dei vari tipi
sono particolarmente adalti a tale
comp.ito".
Impiego delfuoco

.Art. 296: L'ordine di aprire il fuoco

Le esercrtazioni più significative
condotte da questa unità, e sulle quali
viene nìantenuto il più rigoroso riser-
bo, vanno dalla difesa di impianti
aeroportuali all'occupazione di edifi-
ci civili e rastrellamento di aree urba-
ne e rurali.

Sempre nell'ambito delltsercito per
la dilesa del territorio. viene ristrut-
turata anche la brigata paracadut,isti,
con lo scioglimento dei due reggi-
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deve essere impartito inforrria esplici-
ta al comandante del reparto impie-
gato dalle aulorito civili rcsponscbili
del mantenimentit delìitrdine pubbli-
co, e, per esse, dol lunzionario di PS, o

in sua assen:u tia un u.fficiaie o sot-
tuffciale dei carabinieri o del Corpo
delle guardie di PS circ diii*e. sul po-
sto, il servizio. l\'ell'eventualità che,
per essere il reparto distaccato e

conseguentemente prit'o del la presen -
za del funzionario di P S o che si renda
necessorio fr()nleqqidre intprovvi.st'

ffise da parte Ji dinostranti che
mettano in pericolo la vita dei milituri
stessi (tentatit'i di sopraJJàzione o di
disarmi, imbostate. ecc.) il comun-
dante del reparto può sen:'altro, dopo
rapida e serenu valutu:ione della
situazione, dare ordine di aprire il
fuoco. In tal <'tt:o il predetto coman-
dante assunte tuttu lu re.sponsubilità
dell'ordine intpurtito. ln particolare,
ricevulo esplitito ordine ,lul fun:iona-
rio di PS o decisu l'ini:iativu di aprire
il .fuoco: decide quali urnti di t'ui di-
spone il repurto (ucili, Jutili mitra-
gliatori, armi uutontatiche, hombe a
nù)no. «c.) clevon,, e.:scrt intpit'gttle'.
Ordina il Juoco. Regolu la condottu
del fuoco del reparto.

L'uso del JLtoco- rime.tso t'onte
innanzi indicato al giudizio e olla re-
sponsabilità delle Autorità civile e tli
PS - deve e.ssere inte.so ('on1e nle::{)
estremo per impedire !a continuu:ione
dei disordini. I I Juoco tk»'rà esseru.,

diretto contro gli individui che
appaiono piu pericolosi, che inr.'ituno
tlla violenza, e, po.tsibilntentc, contru i
capi dei dimostronti, cercando di eyi-
tara di .fttr .futtco indist rittrinLlruntanr(
sulla folla.

I progetti di ordine pubblico

Art. -l0l: u) vengono tttmpilttti irr
previ.rione di gravi perturltunenti
interni nei presidi tenuti da uf/icioli
generali ed in quelli (<'t,ntri di fi()teyol(

menti che la compclnevano. ll p()ssl-
bile utilizzo di questa unità e partico-
larmente elastico, dato che si prcstì
sia ad operare in supporto a grupni
tattici coraz-zati nell'ambito di oper.i-
zioni convenzionali. sia ad operarc
per piccole unità in operazioni di tipo
non convenzionale. La forma pnnci-
pale di impiego rinlanc comunque
quella legata al lionte interno. c()nre
confermano le esercitazioni svolte nel

importun:u1 nt't quali ciò sio rite nur,
opporluno tlui totnundunti mililan
ierriroriuli: b1 nrut applitati per
rtrditrc del comundo territoriale o. nei
tasi purticolarmente gravi ed urgenti,
lui tt,ntdnLli tli pn'.riJi,t in segtritt, tt
richie.sttt delle Autorità di PS".

l.u t'irt'olure n" 1()0 dal Ministent
de llo Dife sa, in datu I / 6/ 1950. sempre
sull'impic11,, delle l)tr:a unrtute in .rer-

"-i:io di ortline pubblit'o. integra quellu
pret'edenle dello SMI:-, s()praltlrlto
riguardo u I I'u t i I i : :o de I .fitot'o :

u) impicgrt u ntussu con Jorze ade-
guate ullbbiettivo. Sporpuglianten
to dellu Jìtr;u per essere presentl
()runque è un errort che dev'e essert
evitato ad ogni co.sto. Di massima i,
truppe noil dorrunno e.ssere fra;ionalt
al di sotto dclla compagnia, comunqua
mai ul di sotto (lel plotone e sempre al
comundo di un ttficiale.

b) ll tontegrut delle truppe deve
essere santpr(' intprontulo a grunde
energitt, ed in .special modo tluando
siarut sogqettt' ad of/èse o debbarut
rimuover,, bI t tt t hi st radaI i di fesi.
c) lntpit',gt per repurti orgunici. agl!

ordi n i tlc i ( o ntutklu n t i na t u rul i.

d1 ltttpie.q,t uttlonttnl(t e nttn tttisl,,
t'ott i L.ritt'ri li itttpiego dclle truppe.

Art. l6: (.. ) l'u:tone di t'hi è thiu-
nlolo u r(.\ltrurure litrdine deve essere
sctrtprt' ptù | t!(.'r()te di quella swtllu da
chi lltrdirtt hu turbutrt.

non rru »tut intpieeuto u st'opo intimi-
dutori o.

.4rt. ltt' (...) il lrrttt', surtt <lin'tt,'
(ontrt) .glt tlenrenti più .f'acinontsi e
contr() (ol()tut <'he conlmellono gruvi
violen:e. tt incitutto u que.ste contro le

ft'r:t lt,il','rJine. (...j E comunque
ticlato il .luoto di intimida:ione il cui
intpttq,, puì' inpenerarc punico c sug-
ge.stitttit' e Jur luogrt a (onseguen;e
itnprt,redibi li".

ctrrstr del biennio '15-'16 e imperniate
esscnzrrilrtrcnte sulla slnrularl()-
ne dr raids notturni ctl incursioni
e()n(l(rttc drr picct,li SruPPl.r\ questa ristrutturazione dell'ap-
pariìto corrisponde naturalmente an-
chr: un'cvoluzione nél settore della
ftrrmazione dei quadri.

Tende inlatti a scomparire la vec-
chia fìgura dell'ufficiale tipico italia-
ntl. paternirlista. gratuitamenls ilrr(r-
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gante con la truPPa e generalmente
poco preparato e approsslmatlvo nel

lavoro.
La nuova ltgura che si cerca di for-
mare e molio Pitr vicina al modello
NATO. Si porie l'accento Prima di
tutto sulla frofessionalità e sull'effi-
cierrza, favòrendo un aPProccio di-
staccato e scientifico ai vari problemi
(compreso quello del..governo della
truppa) e si cerca dt tncoraggtare
attiìità compiementari, come lo stu-

dio delle iirigue straniere e di altre
discioline no-n direttamente militari'
che bontribuiscano a completare la

forrnazione. I giovani ufflrciali subal-
terni dell'esercito vengono incorag-

Dalla teoria alla Pratica

collegamento internazionale. Si ten ta.
per É verità con molto minore suc-

èesso, di estendere un sistema di for-
mazione analogo anche ai sottuffi-

Se le dimensioni di questo processo
di riorganizzazione e I'ampiezza del
riarmo che lo accompagna prefigura-
no compiti operativi che non si ridu-
cono necessariamente alla sola difesa
interna. ma rientrano negli obiettivi
piu generali della NATO (in partico-
lare il controllo del bacino Mediter-
raneo e il contributo al confronto con
i paesi dell'est). il primo terreno
d'lmpiego concreto che trovano le
FF.AA. e pero proprio quello del
fronte interno.. A partire dal 1976
questa caralterizzazione si fa sempre

fiù marcata. L nità della brigata alpi-
na "Orobica" \'engono distaccate a

pattugliare e conlrollare linee ferro-
viarie: aliquote del reggimento lagu.-

nari vengono impiegate in compiti di
difesa e controllo di installazioni civili
nel Veneto: unità srolsono esercita-
zioni antiguerrielia nei dintorni di
Roma.

Balza agli occhi quindi la Precisa
volontà di rendere trpcratir o il tanltr lt

ciali, che anche in questo caso preve-
cle corsi d'ardimento e un generale
miglioramento della preparazione
tec-n ica c de{ I'effi cienza operativa.

s.iati a frequentare i tristemente
iamosi corsi à'ardimento che. oltre a

conferire il brevetto di paracadutista,
dovrebbero contribuire a formare
una mentalità da commandos nei
comandanti delle unità minori, met-
tendoli in grado di oPerare con un

masgjore raggio di autonomla e clt

iniz'iàtiva 1oùiamente nei limiti degli
ordini ricevuti).

Per numerose sPecialità vengono
izzati corsi di studio e stages

lungo pianificato intervento delle
f'orze armate in ordine pubblico, pre-
ventivamente e prescindendo dalla
reale entità della minaccia guerriglie-
ra. La grande occasione per un primr,
passo in questa direzione si presenta
con il sequestro di Moro.

Già dai pri:rri giorni del sequestro,
vale a dire prima ancora che venga
comunicata uIlìcialmente la decisio"
ne di far intervenire I'esercito. i co-
mandanti delle unità fino al livello di
battaglione ricevono una circolare in
cui si prevede, fra l'altro, il potenzia-
mento dei servizi di guardia per tutti i
reparti, e, in certi casi, l'inizio di eser-
citazioni specifiche sul tema dell:im-
piego in funzione di ordine pubblico.
Il programma di esercitazioni anti-
guerriglia coinvolge, oltre alle unità
dell'esercito territoriale. e ai reparti di
bersaglieri, alpini, lancieri e granatie-
ri, di stanza a Roma, anche diverse
unità di fanteria meccanizzata del-
l'esercito rJa campagna dislocate in

Qr§

or9.antzzall corsl ol stuolo e stat

alfiestero, presso le forze armate de

altri oaesi'NATO, anche Per gli ul
alf?estero, presso le forze armate degli
altri paesi'NATo. an.che p9r gli.uffi-altri paesi NA'l O. anche per gll uIIr-
ciali 

'subalterni, nell'ambito di un

crescente interscambio di uomini e di
esperienze e di un semPre mageiore
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Friuli e in Piemonte. I battaglioni di
f anteria meccanizz-ata e le compagnie
controcarri dei reparti del terzo e del
cluinto cclrpo d'armata cclminciano ad
essere addestrati simulando I'appog-
tio a posti di blocco in aree extraur-
bane o periferiche. curando la mime-
lizzazione e I'ustl del fuoco: vengono
forniti cenni sulle tecniche di setac-
ciamento e di perquisizione, e alcuni
comandanti particolarmente zelanti
arrivano addirittura ad impartire
nozioni sul corpo a corpo. Per il
momento viene escluso I'impiego di
veicoli corazzati dell'esercito (ad
eccezione di quelli dell'arma dei
carabinieri che avevang già debuttatir
a Bologna nel marzo 1977) conside-
rando il possibile impiego delle unità
fucilieri unicamente come supporto
fisso ai carabinieri che dirigono i posti
di controllo. Mentre ferve questa
ùttrvità addestrativa. la drsposizionc
entra in vigorc. nra solo per la zonu dt
Roma e dintorni. Dato rl tipo di ope-
razioni che svolgono le forze di poli-
zia (divisione della città in settori.
sel.aceiamenttl di interi quartieri e ra-
strellamento di aree extraurbane) e

chc richiedono un impiego massiccio
di personale. I'utilizzo dei militari di
leva. cclntrariamente a quanto si è

pensato comunemente, si rivela di
una certa utilità. Innanzitutto. lo
schieramento. ad esempio. di una
squadra ficilieri a supporto di un
posto di blocc,r. oltre a garantire. in
linea di principio. un sufficiente
volunre di fuoccl, permette di utiliz-
zare un solo ulTiciale di polizia giudi-

ziaria (generalmente un sottulliciale
dei CC) per ogni posto di blocco,
cosentendo cosi di moltiplicarne il
numero e contemporaneamente di
utilizzarc nelle operazioni di setac-
ciamento tutlo il personale di polizia
disponibile. ll latto poi che I'uso dei
militari abbia un significato piir che
altro deterrente c psicologico (quasi
sempre ad esempio lc mitragliatrici
destinatc a coprirc uno spazio morto
davanti alle auto percluisite non han-
no il nastro inseritrr) nrrrr sposta i ter-
mini della qucsti()ne . L'intervento
delle FF.AA. è craduale e progressi-
ro: flnche sono sullle ienti le lbrze di
polizia per i compiti che comportano
una presa di contatto dirctta con i
guerriglieri e I'eventualità di un con-
flitto a fuoco. i nrilitari si linriteranno
a sv()lgerc funzioni di supporto. evi-
tando in ogni motlo di cssere coinvolti
in prima persoua nell'azittne di com-
battimento.

Un discorso diverso vale invece per
i corpi speciali. uddcstrati apposita-
mente per le azioni di commandos.
che potrebbero benissimo essere uti-
lizzati come forza di choc a fianco. o
eventualnrentc addinttura iu sostitu-
zione delle stesse fbrze di polizia. A
questo proposilo la voce che corre
insistentemente. durante il sequestro
Moro. del traslerimcnto a Roma di
unità del Commando Subacquei
Incursori della Marina rnilitare. in
previsione di una possibilc irruzione
nel covc'r dei gucrriglieri. ò da consi-
derarsi più che ragionevole.

Credere,
obbedire,
militarizzare

Se l'impiego delle forze armate in
funzioni di ordine pubblico non
presenta grossi problemi sul piano
tecnico. pone invece quesiti di diffici-
le soluzione sul piano politico. Da
una parte infatti il morale e lo spirito
combattivo dei militari di leva sono
quantomeno inadeguati ai compiti
krro assegnati. senza contare poi la
possihilita che fra le truppe vi siano
simpatizzanti dei guerriglieri. Dal-
l'altru parte pero le proteste in-
lerne s()no relativamente poco estese
e laeilnrente isolabili. limitandosi per
lo piu ad un mugugno diffuso e

inconeludente. In certi casi succede
addirittura. con srande soddisfazione
dei er,nrandanti. che nelle unità più
rlisciplinltc ri cominci a generare una
.orta dr \plrit() tli corpo.

ln "encr.lle. comunque. si rivela
etlìeaJc il ri:tenla triidizionale di
_grì\crn(, dell.l trupPa. basato Su un
L'qu(ì rrPr\ìrttr tia bastone e carota.
[-a ha.c m.rteriale che permette il
lunzr.rnanrcnto di un tale meccani-
:nttr l'h;lnntr preparata proprio le
nìtrdrlìclrrtror introdotte con la ri-
struttur.rZirrrìe: I ) l'innegabilemiglio-
ranìenr() dellc condizioni di vita dei
mrhtan dr lera. in cambio del quale
r iene richie\ta una maggiore effi-
eienzl: ll la riduzione della durata
tlcl perrtrJt, di addestramento basico e
l'intrtrjuzitrne della chiamata per
\caslrrìnl mensili. che impedisce ai
mrlìten dr ct,stituire grupt'i .politica-
menle rrm(ìgenei a carattere duraturo.
limrrandtr c".,ri le possibilità di orga-
nizzazrt nc ptrlitica all'interno delle
easerme. -ìl l'aumento della compo-
nentc rtrlontaria e professionale ri-
spett(ì r quella di leva.

L'e.itt'' almeno parzialmente posi-
tirtr dell'esperimento di Roma con-
lèrma le valutazioni più ottimistiche e

spin_ee a prendere in considerazione
un intenento delle forze armate che
rada trltre i limiti dell'emergenza e

quelli di un'unica città. Le esercita-
zionr sull'ordine pubblico vengono
infatti proseguite anche dopo la con-
clusione del sequestro Moro, a testi-
monianza del carattere strategico di
questo orientamento. In un contesto
del genere non puo certo meravigliare
la mobilitazione in funzioni di ordine
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pubblico in atto in vista delle elezro,i..
I fatti nuovi che meritano di esscr.'
sottolineati, riguardano la tl ,

mensione di questa mobilitazione ,'.
arriva a parlare di un utiliz-z-<', -,
10.000 militari perpresidiare inrpr;r; r.

civili su tutto il territorio nazionrll.: r i
il suo carattere assolutamente iì(,r.
indiipensabile dalCal punto clr

ico dell'ordine i -

dr
puramente tecnrco dell'ordrne 

1

blico. Un'altra novità sarebbe ..

tuita dalle dichiarazioni secondr.r . -r r

l1:nlli}:i:111ij:11iil::::i::ìr.

ari «ii leva destinati a vigilare sui
bili obiettivi della guerriglia
rno scelti sulla base di rapporti
nìati\i dei servizi di controspio-
io e dei carabinieri all'interno di
un rcParto.
i piano politico si valutano evi-
-'nrcntc come superiori i vantaggi
ra talc soluzione, anche se per-
: la grossa incognita dell'even-
.iì di scontri a fuoco che coinvol-
in qurlche modo le truppe. Nel

caso di una simile eventualità si ritie-
ne probabilmente di poter riuscire 4
stravolgere p Broprio favore le criti-
che e lc prbteste che nascerebbero
inevitabilmente, e. soprattutto, si
prevede cinicamente di poter sfrutta-
re qualche cadavere (e finalmente si
tralta di veri figli del popolo) per
rmtlastrre una vasta campagna di
azione psicologica d,autllizzare sia nei
confronti della popolazione civile, sia
all'interno degli stessi reparti militari.
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GLI ERs.. I 
q|I ID,EilL,tr A X MAS

Sul Corriere della Sera d..
11/2/1979, in un articelo dedicatc, --

corpi speciali antiterrorismo, si legg,
"... possiamo soltanto dire che e:
non hanno nulla da invidiare ai migl,,;
del mondo (i commandos Sr',S ,,'-
Regno Unito, le GSG9 della Germa'
Federale, le famose teste di cuoio; e :

uomini prescèlti continuano la tra,:
zione di quelli che hanno avuto rag ,
ne della flotta più aguerrita e polel
del mondo, a Gibilterra, Alessand, -
d'Egitto, Suda, Malta, ecc., con az,.
classiche di arditissim" in"rrrior,,.
cui successo era condizionato C.
neutralizzare prima il servizio inforr',
zioni più valido del mondo, come l l,
telligence Service. Tutto ciò r'ìon L'1rrr'

non deve essere dimenticato".
lnfatti non abbiamo nessuna inte,

zione di dimenticare che il Cornmanc
Subacquei incursori "Teseo Tese
della Marina Militare italiana r€r-
presenta l'erede postbellico delr
famigerata X MAS, continuità del re-
rivendicata orgogliosamente.

Ci interessa però molto di piu soll
vare un lembo del velo di misterc cl-r

copre l'attività di questo reparto irrdr-
scutibilmente fuori dal comune.

ll Commando viene costituito ner
1952, senza grande scalpore, nell'am
bito del potenziamento delle forze
armate italiane caldeggiato dal ft-ttrrrr'
golpista Pacciardi, allora ministro dell:
Difesa, per meglio integrare le for.-lr
nazionali con quelle degli altri alleatr
della NATO.

Allora, viene selezionata in manierei
estremamente accurata una forza cli
circa 100 uomini, fra ufficiali, sottuffi-
ciali e marinai provenienti da tutti i

reparti della Marina Militare lta.liana e
che avevano presentato dornanda.
Alla fine delle prove di idoneità solo 50
di costoro vengono ammessi alla fre-
quenza del primo corso di "arrlil.o
,ncursore".

Al termine di un addestrar.!enttl

durrssrmo e di un lungo tirocinio effet-
tuato quasi esclusivamente con le for-
ze della NATO, costituiranno I'ossatu-
ra del neonato reparto. L'attività degli
rncursori subacquei durante tutto il
periodo che va dalla prima metà degli
anni '50 fino agli anni '60 si confonde e
sr identifica praticamente con quella
delle lorze NATO e, in particolare, con
quella della Vl Flotta americana di
sranza nel Mediterraneo. Un pizzico di
luce sui compiti affidati a questa unità
si comincia ad intravvedere nel 1965,
cuando diversi nuclei del COMSUBIN
partecipano all'esercitazione "Vedetta
Apula ".

Si tratta di un'esercitazione quanto
mai interessante ed "istruttiva" alla
quale partecipano, sotto gli occhi dei
governanti dell'epoca, tutti i reparti
speciali delle forze armate italiane (la
bngala paracadutisti, il Battaglione
San l,larco, le neonata Brigata mecca-
rizza.la dei carabinieri costituita ,,ille-

EalmeniÒ" da De Lorenzo. ecc.) con

I'appoggio dei reparti e delle strutture
logistiche dell'esercito territoriale
stanziati nel meridione (Brigata Aosta,
Granatieri di Sardegna, ecc.).

L'esercitazione comprendeva azioni
di rastrellamento, accerchiamento e
annientamento antiguerriglia, in osse-
quio alle teorie del generale Aloja sul
rapporto fra "fronte interno" e "peri-
colo russo".

Attualmente il COMSUBIN ha un
comando separato da quello delle altre
5 divisioni della Marina Militare ltalia-
na.

Dispone di una nave per incursori ed
è composto da circa 200 uomini dislo-
cati a Varignano, nel golfo di La Spe-
zia. Si tratta di personale accurata-
mente selezionato, sul piano fisico e
politico, esclusivamente volontario e a
ferma prolungata. L'incarico di
incursione subacqueo viene conside-
rato infatti specializzazione e di conse-
guenza. tra le fila del commando. è
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rtissima la presenza di sottufficiali.
ire nella maggior parte di corpi

,r:ciali e nei reparti specializzati, uffi-
';.,l di grado piÙ elevato comandano

1à di minore consistenza rispetto
?ria. normale organica delle lorze

,ate, per garantire maggiore libertà
, azione a unità minori e un migliore

:,ntramento delle responsabilità e
,a decisione in caso di necessità.

i'iter addestrativo del corso "ardito
rrì. llrsore" dura circa 6 mesi, nella
,:rima fase, ed è estremamente impe-
.'rtivo.
; primitre mesi sono impiegati pEr un

..lr:estramento intensivo di base, in
. c simile a quello di reparti specia-

,!: ati delle forze di terra.
,ddestramento militare di base (dai
ri tiri fino ai percorsi di guerra);

,ddestramento specializzato per le
rolizioni (demolizioni campali, uso

rli esplosivi, sabotaggio, ecc.);
r . ddestramento particolare al com-
L,aitimento ravvicinato (lotta corpo a
,.rrpo e con armi non ortodosse, tiro
alla pistola e con armi automatiche
re03ere, tiro istintivo, ecc.);
a sercitazioni di sopravvivenza
(or'.'ntamento, topografia, ecc.).

Durante tutto questo periodo, come
a,'che in seguito, viene prestata parti-
:,)lare attenzione alla prepàrazione
iisica e atletiva degli allievi; vengono
praticati assiduamente diversi sports
(pugilato, judo, karaté, atletica legge-
ra, ginnastica, ecc.).

I secondi tre mesi di addestramento
si svolgono invece a Varignano, nella
base del COMSUBIN e riguardano la
parte più propriamente specialistica
dell'addestramento di base.
r nuoto diurno e notturno, con o sen-
za la tenuta gamma, subacqueo e di
superficie;
r esercitazioni acquatiche con i mezzi
di trasporto tradizionali degli incursori
(sommergibili, siluranti e S.M.A.)
r esercitazioni di roccia, di canoa,
lanci con il paracadute, marce pesanti
su terreno vario di'§0/Q0 km. con
equipaggiamento completo.

Un'esercitazione tipica, general-
mente della durata di una notte, com-
prende l'awicinamento via mare del

54

nucleo incursori (di volta in volta a'
nuoto, oppure corr mezzi subacquei o
di superficie, con qualsiasi condizioni
meteorologiche) all'obiettivo (general-
mente installaziorri sinrulate di caratte-
re civile o militare da distruggere o
sabotare, centri abitati da occupare,
ecc.), compiuta la nrissione il nucleo
incursori deve sganciarsi a piedi e na-
scondersi fino alla notte successiva,
nel corso della quale raggiungerà il
mezzo destinato a, recuperarlo (som-
mergibile o altro ctte sia).

Una volta terminato il corso d'adde-
stramento, l'attività degli incursori
subacquei è interamente devoluta alla
NATO, simile anche in questo ad altri
professionisti della guerra, i comman-
dos dei Royal Marines inglesi. Spesso,
imbarcati su navi della Vl Flotta ameri-
cana, eseguono operazioni combina-
te, nello stile dei comrnandos, con gli
analoghi reparti degli altri paesi NATO
e partecipano, con i loro compiti spe-
cifici e altamertte specializzati, alle
mahovre generali dell'Alieanza nel
Mediterraneo (shrarclri e incursioni in
Sardegna, in Turctria. ecc.).

l-'equipaggiarnenl.o degli incursori

.J
subacquei è dei piu complessi e sva-
riati, date le diverse funzioni che i

commandos nostrani possono assol-
vere (dallo scalare una scogliera fino a
percorrere chilometri e chilometri a

nuoto subacqueo). Accenneremo
quindi soltanto alle armivere e proprie.
Le armi individuali sono di tipo estre-
mamente semplice e leggero, atte a
privilegiare il volume di fuoco e la
rapidità di tiro sulla precisione (pistole
automatiche e la pistola mitragliatrice
Beretta M-'1 2, in dotazione fra I'altro
anche i carabinieri), oppure il pugnale
per la lotta corpo a corpo e svariati tipi
d'esplosivi.

Quello che vi è di piu interessante è

che in molti casi l'armamento del
COMSUBIN è standardizzato diretta-
mente su quello americano, più che su
quello in dotazione alle lorze armate
italiane. La stessa cosa avviene per
altri corpi speciali delle FF.AA., valga
per tutti I'esempio del Battaglione San
Marco che ha in dotazione le stesse
armi dei Marines americani (fucile
armalite M-16, mitragliatrice M-60,
ecc.) con i quali vive praticamente in
simbiosi.
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shm ffi'$ffi-ffiffi$,ffi'T0 AI "PAESI
tr'ffiffi$PHT'É$,it*fiT1"

Nell'oprile del 1975 un gior-
nale tttrco, Baris, riportava un
ttrticol0 concernente un miste-
rioso, tna nlil class(ica.tL,,
L'nited States ['.ield Manual,
rntitolato: "[-M 30-3I Stabiili-
:r Operatons-lntelligence" e

ldtato gennai0 1970.
l-'articolo menzionavu un

,nisterioso supplemento B a
.itrcsto ntanuale, e Pre'
..tnnunciava futuri articoli
. he avrebbero discusso queslo
upplemenlo. Su Bàris però
'1,)n apparve più una solu
-orola circo il monuale e il
upplemento; il redattore che
;rcvd scritt0 l'articolo scom-
: ùrve e nessuno ne avrebbe piti
^trlutu. Nel , urso dei successi-
. Ltnl e due anni, il supple-
.:ertto B, che viene ullegutct,
.iìpurve in numerose cittìt del
, 'rrlafrica. una cupia arrivutt-
:,' probabilmente in Spagna.
,,nte è perché seguì questo
:ncrario dttraversl il Medi-
lrrunel non è chiaro, .sebbene
t uttendibile che abbia avuto
.tgine ad Istanbttl. Verso la
.'ttà degli aruti '70 la Turchia
'''dtti non era sollonlo uno dei
",t,qgiori punti di collegamento
-,llo CIA, era anche il quar-
.,e generale del NSA per le

.. : ività nell'Europa O rientale
.li unità militari informative

- tutti i servizi. (Dopo il rove-
:.mtento della giunta Ereca e

.onseguente embargo della
.nitura di armi alla Turchia

' .' seguì la spartizione defacto
('iprc', le dt tivitù delltt .spi,,-

':<gio statunitense si sfalda-
' ,: ,. sia in Grecia che in T'ur-
'.r. ma non furono sit'ura-

''-nte eliminate. Gli sftrzi per
- struire primi livelli operati-

-.ttn sono mai cessati, e sem-
"; tlte ùtuulmente stiuno
'-'tendo.)
\t'l settembre del 1978 la

- 
'ta madrilena Triunfit pub-

' '. irt spagnolo, l'intero testo

- srtpplemenlo B. Da parte
t 'Ltntbasciata USA rutn ci fu,r'tun commento. Poco più
.-';t estratti ed articoli riguar-
:,:-.:t il supplemento B apparve

' 'tlia e in Olanda.

Prima che apparisse il printo
ttrrirclo sul ben notLt settitrtu-
nale milanese "L'Europeo". il
suo rispettato editore. G ùtyunni
Valentini, ricevette una tele/ìt-
nata tla un alto fun:ionttri,,
de I l'ambasciat o stat u n i t e nse u
Roma, il quale affennota the,
la pubblicazione del docunren-
to sarebbe .stata "inopportuna".
Poiché "L'Etrropeo" non pur(,-
vo i mpressio no t o. l'd,nbosc id r t)
scrisse alla rivista offennancl,,
che il documento era un lolxt e

si sperava quindi che il setti-
ntanale avrebbe "evitato l'int-
barazzo" di pubblicare un
dtrcumento lu cui autenticitti
erd staru ufftialmente s»tetui-
ta. La leltera aJknnuvrt:
" L'articolo pubblicato su
"Triunfo" assume I'esisten:o di
un supplemento al United Stu-
tes Army, Field Manual ['.ll
30-3 l, iubblicazione quest'ul -

tima non classifi.cata. Lrn tule
supplemento nt)n è md' es st -

to". La smentitd è signif catiru
perché I'Esercito (degli Stati
Uniti) ammette l'esisten:a di
un allegato segret0 denominatu
supplemento A.

Un topia dell'originale del
sltpplemento B, in lingua
inglese, è stato ottenuta dd
Coverl Action Information
Bulletin e viene interamente
pubblicata più avanti. Alfine di
comprenderlo e analizzarlo,
bisogna sapere quulcosa circ'a
l0 stesso FM 30-31. ll manua-
le, che si può trovare nella
maggior parte delle librerie
militari, è una gtiida illumi-
nante alle operazioni militari
imperiuliste. Descrive nei
minimi dettagli i metodi di col-
legamento con i servizi in"fttr-
mativi nei paesi stranieri dove
sono stanziate truppe degli
Stati Uniti, i cosidetti "Paesi
Ospitanri" (Hest Contries -

HC),
Il documento si basa sulla

premessa che i paesi ospitdnti
abbiano un atteggiamento
amichetole nei confronti degli
interessi degli Stati Uniti e che
tale atteggiamento deve essere
mantenulo,

La più grande minaccia a
questa amicizia (eccetto il caso
di una guerra esterna) è "l'in-
srubilità", e una delle maggiori
cause della instabilità è la
"soyversione". Conseguente-
ntente il manuale descrive le
insurrezioni, come possono
srilupparsi e crescere; valuta i
punti deboli delle insurrezioni e
spiega come le operazioni
infitrnrutive dell'esercito, in
((u,pera:ione con i servizi
in.fitrnutivi del Paese ospitante,
p ( ).ssa no cont ro bac on Irobattere
queste insurrezioni e promuo-
rere la "stabilità" cioè, la con-
rinua:ione dell'appoggio agli
interessi degli Stati Uniti. Il
primo poragroftt del manuale,
che consta complessivamente
di I 32 pagine, sentenzia:

"Questo manuale, insieme
ton il supplentento FM 30-31
.1. classiJlìcato SECRET
.\OFOÀ^, J'ornisce una guida
nella dottrina rattica e nelle
tecnithe dell'appoggio infor-
ntdtito alle operazioni di stabi-
li::u:ione condoue dall'Eser-
citu desli Stati L'niti nell'am-
hiru della dilèsa interna." Tutto
questo J'Lt sembrare la smentita
dell'o»thusctata di Roma molto

simile ad un riJlesso r:ontlizio-
nato: negare I'esistenzu di "un"
supp I ement o quando l' Ii se rc i t r t
ammette in un documettto
pubblico che esiste, comc »titti-
mo, un supplentento clas.sifica-
to, sembrct scarsamente credi-
bile.

(NOFORN .rignifica che
non deve essere dilfuru agli
stranieri ).

ll manuale descrive poi le
possibilirà dell'i nsurre:ione t' i
suoi punri deboli, e delinea lc
esigenze informative ricu fttdo
ui movimenti .r,.rvycr.srll.
AJfronta e discute il problentu
di tome lawtrare crtn i sgy1"-'
informativi riguardo ai rnttvi-
menti sovversivi. A.lJrontu e di-
scute il problema di conrc luvo-
rare con i servizi del pucsc
ospitante, come piani.licare
raccogliere, elaborare c dillittt -

dere i nformaz ioni se gre t c.

Si occupa anche tlell'utltle-
s lrament o inJò rma t i v o, .fò rn c n -

do esempi, completi di /uc-
simili di st'hede e di rutte ,qià
compilati, dello rutt'olto di
informa:ioni e suggerisce le
linee principali per un ntodt'llo
di programma per un (orsl
addes t rat i v o di spion o ggi o.
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Un buon esempio tipico di
pignoleria milirare è l'appendi-
ce sui "Sintomi dell'attività
insurrezionale". Qui vengono
elencati quasi un migliaio di
diversi sintomi, dall"'omicidio
e seguesto di funzionari
governativi locali" (un sintomo
peraltro piuttosto valido che
qualche conflitto sta ribollen-
do ), al l "' aumento de ll'acquis to
e dello uso di apparecchi
radio", alla "comparsa di dot-
trine discutibili nel sistema
educativo" e, naturalmente,
all"'aumento delle rapine in
banca". Molta parte del
manuale finisce per cadere nel
ridicolo, rappresentando la
paranoia stereotipata della
guerra fredda. La descrizione
della "tipica organizzazione
insurrezionale comunista" è

completamenle assurda nella
sua precisione. La struttura del
partito è "cellulare". I membri
del partito appartengono a
"cellule di partito" e a "cellule
operative". Le cellule del par-
tito sono composte da un

nume ro di me mbr i v a ri ab i I e Jia i
3 e i 7, uno dei quali è designato
"capo cellula". I grafici sono di
dubbia perspicacia ed emulano
certe pubblicazioni del gruppo
di estrema destra National
Caucus of Labor Commitees.

Si tratta però di un tono falsa-
mente innocuo che pervade
molte parti del documento. Si
nota ad esempio che "una pre-
messa fondamentale della poli-
tica di difesa interna degli Stati
Uniti è che I'assistenza statu-
nitense sarà incanalata princi-
palmente attraverso la slruttu-
ra del Paese Ospitante" questa
è la premessa che il supple-
mento B subito smentisce.
All'opposto, il supplemnto B
c hi ari sc e abbo ndant ement e c he
è coratteristica principale della
politica degli Stati Uniti quella
di lavorare dieto alle spalle dei
servizi informativi e militari del
paese ospitante, anzi è di
imp ort an z a primaria infi I ft arli.
L'introduzine infatti nota che*FM 30-31 era limitato a que-
s t i oni di re t t ament e C o nce rnenli
la controinsurrezione e le ope-
razioni congiunta degli Stati
Uniti e del Paese Ospitante per
assicurare la stabilità". Il
documento continua poi, "FM
30-31 B, invece, considera gli
stessi servizi del -Paese Ospi-
tunte come obiettivi per il sevi-
zio informazioni dell'Esprcfto
degli Stati Uniti". Ed è proprio
questo il fascino particolare di
questo documento "top secret":
mentre ilfeld Manual descrive
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procedure per la cooperazione
con i servizi del Paese Ospi-
tante in uno sforzo congiunto
per conlrasldre insurrezioni
locali e mantener.e stabile il
regime, il supplemento segreto
spiega che nel frattempo
l'Esercito degli Stati Uniti star
à tentando attivamente d'infl-
trare quegli stessi servizithe si
supp0ne stia aiutando.

I I candore del supplemento è
disarmante: "L'Esercito degli
Stati Uniti, in linea con gli altri
servizi degli Stati Uniti, non è

legato irrevocabilmenle al so-
stegno di un particolare gover-
no nel Paese Ospitante, per
tutto un insieme di ragioni".

E questa la valutazione più
agghiacciante: "Mentre le
ttperaz i o n i c o n I roin su rre z iona -

li congiunte sono solitamente e

preferibilmente condotte nel
nome della libertà. della giu.
slizia è della democrazia, il
Governo degli Stati Uniti si
concede un ampio raggio di
flessibilità nel determinare la
natura di un regime meritevole
del suo pieno appoggio". "... la
sollecitudine degli Stari Liniti
verso la opinione pubblica
mondiale è meglio soddisfatta
se i regimi che godono del so-
stegno degli Stati Uniti osser-
vano processi democratici. o,
come minimo, manlengono
una facciata democratica, Per-
ciò una struttura democratica
deve considearsi benvenuta,
sempre a patto che risponda ai
requisiti di una posizione anti-
comunista. Se non risponde a
questi requisiti, bisogna pre-
stare seria altenzione a possi-
bili modificazioni della stut-
tura."

Quesro per il nobite impegno
americano verso la democrazia.

Il capitolo 3 spiega poi come
gli interessi del servizio infor-
mazioni dell'Esercito degli
Stati Uniti dovrebbero focaliz-
zarsi sulle organizzazioni mili-
tari e di polizia del paese ospi-
tante su gruppi, servizi, o come
ullima risorsa, sul governo
stesso del Paese Ospitante", se
qualche aspetto del governo
ospitante appare "vulnerabiIe"
Poi, come chiarisce il docu-
mento, "lbzione uffciale non è
rilevante rispetto alle questioni
discusse in questo documento.
L'azione non ufficiale, invece,
compresa la clandestinità, cade
nella sfera delle responsabilità
condivise dal servizio informa-
zioni dell'Esercito degli Stati
Uniti e dagli altri servizi degli
Stati Uniti". Il capitolo 4 sot-
tolinea i migliori obiettivi per il

reclutamento e l'infilffazione

- particolarmente gli ufficiali.
Una delle rivelaizoni scioc-

canti del supplemento è che il
reclutamento di agenti all'in-
terno di tutti i tipi di servizi,del
governo ospitante è uno dei
compiti aJf dati al sevizio
informazioni dell'Esercito
degli Stati Uniri. Che il servi:io
inforntazioni militare possa
collaborare con la CIA è una
cosa; che possa dare la sua
opinione sui probabili recluta-
menti è pure una cosa. Ma che
si impegni in prima persona in
questa attit'ità è qualcosa di
Ptu.

lnoltre è proprig in questo
capitolo che si trova il riferi-
mento al supplentento A. Qe-
st'u lt i nto docu me n I o, pare, fo r -

nisce indicazini generali di
dottrina e direttive pratiche sul
r,'clutamento di agenti in
generale. E si ferma al recluta-
mento e all'infltrazione. ll
paragrafit I I parla di "opera-
:ioni speciali".

Quando il governo del paese
ospitante non reagisce con
adeguato "vigore" alla minac-
cia della sovversione, il servizio
informazioni dell'Esercito de-
gli Stati Uniti "convincerà il
governo del Paese Ospitante e
l'opinione pubblica della realtà
del pericolo insurrezinale"
usando i suoi inf ltrati per
"lanciare azioni violente e non
violente a seconda della natura
del caso". Laddove vi sia una
inJìltrazione insulficiente nel
gruppo insurrezionale, "po-
trebbe conrribuire al raggiun-
gimento dei fini suddetti l'uti-
lizzo delle organizzazioni di
ultra-sinistra". Le azioni con-
rcmplate. "quelle descritte in
FM 30-31 come caratteri:zanti
lelasi Il e III della insurrezio-
ne". comprendono il terrorismo
e la guerra aperta.

L'ironia in questa istituzi-
naliz zazione dell'agente p rov o -

catore è che il governo ospi-
tante deve essere "convinlo"
della "realtà" tamite iI ricorso
afalse provocazioni.

Questa, come ben sappiamo,
è sempre stala una delle tatti-
che favorite della CIA, e non
c'è ragione che il scrvi:ia
informazioni militare. se impe-

tnato ilegl! ."tessi sporchi affa-
ri, non impieghi gli stessi si.ste-

mi.
L'uhimo paragrafo indica

l'importanza attibuita ogli
archivi.

Se gli archivi del Paesc
Ospitante non sono accessibili
legalmente, wngono suggerite

"operazioni" per ottenernc
I'accesso.

IL DOCI]MENTO È
AUTENTICO?

Quando il documento venne
riporloto, in Turchia, non vi fu
alcuna reazione da parte degli
Stati Uniti. Quando fu intera-
mente pubblicato, in Spagna.
non vi fu alcuna reazione.

Quando però l'ambasciata sep-
pe che stava per essere pubbli'
cato in Italia, inforntò I'editore
di un'importante rivista che ciò
sarebbe stato "inoPportuno", e

quando parve che sarebbe stato
pubblictrto ugualmente, I'am-
basciata annunciò che il docu-
meno era un falso - in una
lettera in cui diceva che non
esislevano supplementi a FM
30-J l. una aflermazione
pale.semenle non vera.

E dfficile immaginare che il
documento non sia genuino. Il
/brmato, lo stile e i timbri di
classificazione appaiono iden-
rici a quelli di altri supplemen-
ri, e il ducumento è stilato con
un'autenlica fraseologia mili-
tare.

Inoltre, se si tratta di un

falso, perché non è venttto fuori
nel 1975?

Se è un falso, perché un alto
fu n z i onari o d'am.b as c iat a defi -

nisce la sua pubblicazione
"inopportuna"?

I veterani del servizio infor-
mazioni militare che, su
richiesta di Covert Action,
hanno osservato la copia del
documenlo, hanno detto tutti
che sembra autentico. Natu-
ralntente il governo potrebbe
declassificare il supplemento
.1. Se non ha niente a chefare
con il reclutamento di agenti,
allora il documento è sicura-
mente ùn falso; ma se invece
avesse qualcosa a che fare?

Indffirenti a questa disputa,
noi crediamo, come già gli edi-
tori di molti altri paesi, che il
documento sia vero, e che, in
ogni caso, i nostri lettori
dovrebbero vederlo e decidere
per conto loro.

(Nel documento inedito che
segue abbiamo eliminato il
sommario e, a pié di ogni pagi-
: ,,GROUP I, EXCLUDED
T-ROM AUTOMATIC
DECtLtSSI FCAT|ON").

-segue 
il documento già tra-

dotto -
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Il suo compiro si limita a sottoli-
neare I'importanza dei servizr del
Paese Ospitanre come uno speciale
campo per le operazioni informative,
e ad indicare cerle direzioni nelle
quali il procacciamento di informa-
zioni sul Paese Ospitante. in una
maniera piu generale di quella
richiesta dalla :emplice controinsur-
rezione.. potrehhre ar r antaggiare gli
interessi globali deeli Srati Uàiti.

Le operazioni in questo speciale
settore devono essere considerate
come strettamente clandestine. poi-
che I'impeeno riconosciuto dell'Eìer-
cito degli Srari L-niti negli affari del
Paese Ospitanre è risrretto all'area
dplla cooperazione conrro un'insur-
rezione o minaccie di insurrezione. Il
fatto che I'impegno dell'Esercito degli
Stati Uniti sia piu profondo. non pùo
ln nessuna clrcostanza essere reso
noto.

L'uso del termine "servizi del Paese
Ospitante" in questo supplemento
potrebbe, a seconda del contesto,

. assumere il significato di:

CAPITOLOl INTRODUZIONE

Questo supplemento FM 30-31 B.
classificato Top Secret. per la sua
natura particolarmente delicata, non
e una pubblicazione standard della
serie FM.

FM 30-31 fornisce una guida alla
dottrina, alla tattica e alle tecniche
dell'appoggio informativo alle Stabi-
lrty Operations dell'Esercito degli
Stati Uniti nell'ambito della dil-esa
lnterna. Essendo concepito per
un'ampia distribuzrone. il suo conte-
;luto era limitato alle questioni strct-
tamente concernenti la contro insur-
rezione e le operazioni congiunte
degli Stati Uniti e del Paese Ospitante
eer assicurare la stabilità. FM 30-3 I
il. invece, considera gli stessi servizi
Jel Paese Ospitante come obiettivi
rer il servizio informazioni dell'Eser-
;ito degli Stati Uniti. Non ripete
quindi le indicazioni generali sul ser-
rizio informazioni contenute in altri
lucumenti, come appunto FM 30-3 I
c FM 30-31 A.

a. L'organizzazione del paese
Ospitante per le operazioni di difesa
lnterna.

b. Le forze armate del Paese Ospi-
tante intese in generale.

c. Servizi del Paese Ospitante
diversi dalle forze armate, per esem-
pio la polizia e altri servizi di sicurez-
za civili. corpi amministrativi nazio-
nali e locali, orpanizzazioni di propa-
ganda.

In altri termini il servizio informa-
zioni dell'Esercito degli Stati Uniti ha
un ruolo ad ampio raggio nel contri-
buire a determinarc iilreciso poren-
ziale controinsurrezionale del 

- 
Paese

Ospitante in tutti i suoi aspetti e il
rapporto fra tale potenziale e Ia poli-
tica degli Stati Uniti.

Perseguendo i suoi obiettivi rnilitari
più specialistici, esso non dovrebbe
trascurare gli aspetti più ampi degli
lnteressr statunitensi ogni qualvolta si
presenti I'opportunità di favorirli.

La distribuzione di questo suppic-
mento è strettarnente limitata asli
indirizzi elencati sulla lista cli distii-
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buzione. La sua sostanza potrebbe in
seguito essere trasmessa a quegli ele-
menti selezionati a discrezione dei
destinatari (del supplemento) come
adatti e ben inseriti per contribuire
allo scopo perseguito.

Ogni qualvolta sia possibile, le i-
struzioni dettagliate ricavate sulla
base di questo supplemento dovreb-
bero essere trasmesse verbalmente,
mettendo fortemente in rilievo la
particolare delicatezza di tutto questo
settore d'azione.

CAPITOLO 2 AMBIENTE

l. Cenerale

Come indicato in FM 30-31, la
maggior parte delle recenti insurre-
zioni hanno avuto luogo nelle nazioni
in via di sviluppo o nelle nazioni
recentemente sorte dalle ex-colonie.

i 'impegno degli Stati Uniti in
queste nazioni meno sviluppate
minacciate dall'insurrezione, è una
parte dell'impegno su scala mondiale
degli Stati Uniti nella lotta contro il
Cununismo.

L.'insurrezione potrebbe avere ori-
gini diverse da quella comunista:
nclle differenze razziali, tribali, reli-
giose o regionali.

Ma, qualunque sia la sua origine, il
fatto stesso delf insurrezione offre
possibilità all'inlìltrazione com unista
che, in assenza di efficaci contro-
misure, potrebbe culminare con una
riuscita presa di potere da parte dei
comunisti. Perciò il criterio che
determina la natura e il grado del-
l'impegno degli Stati Uniti è la posi-
zione politica del governo del Paese
Ospitante rispetto al Comunismo da
una parte e agli interessi statunitensi
dall'altra.

2. Necessità di Flessibilità Politica
L'Esercito degli Stati Uniti, in linea

con gli altri servizi degli Stati Uniti,
non è impegnato irrevocabilmente a
sostenere un particolare tipo di
governo nel Paese Ospitante, per un
insieme di ragioni:

a. Un governo che gode dell'ap-
poggio degli Stati. Uniti potrebbe
indebolirsi nella gr:elra contro
l'insurrezione comunista o ispirata
dai comunisti, attraverso la mancanza
di volontà o la mancanza di potere.
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b. Potrebbe compromettersi man-
cando di riflettere gli interessi di
importanti settori della nazione.

c. Potrebbe Iasciarsi trasportare
verso atteggiamenti di estremo
nazionalismo che sono incompatibili
con gli interessi degli Stati Uniti o
addirittura a loro ostili.

Tali sviluppi potrebbero creare una
situazione in cui gli interessi degli
Stati Uniti richiedano dei cambia-
menti nella direzione dei governo che
permettano al Paese Ospitante di
ottenere più costruttivi benefici dal-
l'assistenza e dalla guida degli Stati
Uniti. Mentre le operazioni con-
troinsurrezionali sono solitamente
condotte nel nome della libertà. della
giustizia e della democrazia, il
Governo degli Stati Uniti si concede
un vasto raggio di flessibilità nel
determinare la natura di un regime
meritevole del suo pieno appoggio.

Poche delle nazioni meno svilup-
pate forniscono un terreno fertile alla
democrazia, in ogni senso. L'influen-
za del governo. persuasiva o brutale
che sia, viene esercitata a tutti i livelli
sulle elezioni: le tradizioni del regime
autocratico sono così profondamente
radicate che spesso c'e proprio poca
volontà popolare da accertare. Cio
nonostante la sollecitudine degli Stati
Uniti verso l'opinione pubblica mon-
diale e soddisfatta meglio se i regimi
che godono del sostegno degli Stati
Uniti osservano processi democratici,
o, come mlnlmo, mantengono una
facciata democratica.

Una struttura democratica deve
quindi essere considerata benvenuta,
sempre a patto che risponda ai
requisiti di una posizione anticomu-
nista. Se non risponde a questi
requisiti. bisogna prestare seria
attenzione a possibili modificazioni
della struttura.

3. Punti deboli caratteristici dei
regimi dei Paesi OsPitanti

Alla luce delle suddette considera-
zioni riguardanti la politica degli Stati
Uniti, deve essere prestata attenzione
ad alcuni punti deboli insiti nella
natura della maggior parte dei regimi
delle nazioni meno sviluppate:

a. In conseguenza del loro ritardo,
o dell'origine recente, o di entrambi, i
regimi contro i quali sono dirette le
insurrezioni soffrono solitamente di
irrequietezza e instabilità. Le loro
personalità politiche dirigenti sono
spesso inesperte, contrapposte le une
alle altre, e corrotte. Quando emer-
gono leaders di eccezionale statura, i
loro sforzi sono spesso frustrati dal-

l'apparato di governo, che male st

adatta alle condizioni moderne ed è

gestito da personale inefhciente e

sottopagato.
b. Queste debolezze provocano la

crescita di una vasta area di possibih
contatti fra impiegati dei servizi del
soverno e I'insurrezione. Tenend,'
Eonto dell'instabilità cronica dei regr-
mi, la speranza di un'assicurazionc
contro una possibile vittoria parziale
o totale dell'insurrezione, e moltc
diffusa fra i loro sostenitori.

c. Nella maggior parte dei casi dr

conflitto interno nelle nazioni men.'
sviluppate, entrambe Ie parti rivendi-
cano il monopolio della pùrezza
nazionalistica. Ma il carattere relati-
vamente aperto e spesso su vasta scala
Cell'appoggio degli Stati Uniti forni-
sce all'insurrezlone dei vantaggi psi-
cologici, lasciando scoperto il regime
di fronte alle accuse di essere un
governo fantoccio. La conseguenza
più frequente è una crescita del sen-
timento antiamericano sia fra I'opi-
nione pubblica in generale, sia fra gli
stessi impiegati del regime, comprese
le forze armate. Se le lorze armate
sono soggette al regime oppure lo
dominano, solitamente riflettono la
sua natura e ne condividono i punti dr

debolezza.
L'interesse del servizio informazio-

ni dell'Esercito degli Stati Uniti non ò

confinato in un gretto professionali-
smo: .ha un valore politico molto piu
ampjb.. Nella maggior.. pa.rte delle
nazibni nuove e in vra di sviluppo, l.'
forJe armate giocano un 'iuolo
im.portante nella vita politica, e il
significato di tale ruolo è accresciuto
o;gni volta che un regime e affrontato
da un'insurrezione armata che
richiede contromisure militari.

CAPITOLO 3 COMPIT!DEL
SERVIZIO INFORMAZIONI
TiELL'ESERCITO DEGLI STATI
UNITI

4. Identificazione degli Obiettivi
Speciali

ll servizio inlbrmazioni dell'Eser-
cito degli Stati Uniti e in grado dr
procurare informazioni su un anrpio
raggio di attività del governo del
Paese Ospitante. Ma gli interessi spe-
cialistici dell'Esercito degli Stati Uniti
richiedono che la maggior parte del
suo sforzo informativo sia diretto
verso l'esercito del Pilese Ospitante e

le organtzzazioni per le operazioni di
difesa interna del Paese Ospitante.
Gli obiettivi informativi speciali
all"interno dell'esercito del Paese
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Ospitante includono il personale ben
lnsento rn:

a. Unità a livello nazionale e locale
con cui il servizio informazioni del-
l'Esercito degli Stati Uniti e in diretto
contatto di lavoro.

b. Unità a livello nazionale e locale
con cui il servizio informazioni del-
l'Esercito degli Stati Uniti, solita-
mente per mezzo dei suoi contatti di
lavoro, può stabilire rapporti proflrcui
al di fuori dei limiti della normale
attività militare.

c. Unità locali con cui il servizio
informazioni dell'Esercito degli Stati
Uniti non è in contatto. direttamente
o indirettamente, e che per questa
ragione potrebbero essere vulnerabili
alla contaminazione politica da parte
di focolai insurrezionali.

d. Unità mobili, come le unità
delle Special Forces e delle Long
Range Reconnaisance Patrols, che
rrp€r&Do in aree sotto parziale o
lntermittente controllo sovversivo, e

;he perciò potrebbero anch'esse esse-
re vulnerabili a tale contaminazione.

Oltre all'esercito del Paese Ospi-
iante e alla sua organizzazione per le
rperazioni dì difesa interna, bisogna
rrestare attenzione all' or ganizzazio-
:e della polizia.

Lapolizia e in generale a più stretto
-ontatto con la popolazione di quanto
-.rrD sia l'esercito. e per questa ragione
:trtrebbe essere la miglior fonte al
':mpo stesso di, informazioni e di
::aggiori rischi per Ia sicurezza. I ri-
-hi per la sicurezza potrebbero dive-
-.ire acuti quando i membri della
:olizia vengono distaccati presso le

rze.armate e rimpiazzati con reclute
:: minore esperienze, addestramento
, rhilità.

Le operazioni informative del-
isercito degli Stati Ilniti dirette
:rso i suddetti obiettivi speciali,

-:nno p€r fine il raggiungimento di
^iettivi molto più ampi:
r. Salvaguardare le unità del-

::ercito del Paese Ospitante dalla
- : rltrazione di elementi simpatizzan-
:er l'insurrezione e ostili agli Stati
: rti.
. Salvaguardarle dalla possibilità

'-- personale dell'esercito del Paese
rrrtante cerchi di assicurarsi il pro-

- - . llturo sviluppando contatti attivi
: -issivi con l'insurrezione.
- Ridurre la corruzione e l'ineffi-

: -.za n€lle unità dell'esercito del
' -;.e Ospitante entro livelli tollera-

: Contribuire alla promozione di
-rali noti per la loro lealtà verso gli

-:: Uniti.

e. Estendere le rnr
protezioneaturti ir
Ospitante che cadon<
operazioni inlbrmat
degli Stati Uriti.

Il raggiunri :ne nt,r
vi richiede la tempr
zione dei punli debc
Paese Ospitante e la
zione del servizio ir
l'Esercito degli Sratr

5. ldentificazione
del Paese Ospitante

I sintomi della r ul
terno dei servizi dcl
che richiedono
I'identifi cazione e l'.r.
informazioni dell'Esr
Uniti. comprendono:

:desime forme di
servizi del Paese
o nella sfera delle
.ive dell'Esercito

di questi obietti-
estiva identifica-
rli nei servizi del
. tempestiva rea-
rformazioni del-
Uniti.

dei punti deboli

tnerabilità all'in-
Paese Ospitante
l'investigazione,

ziclne del servizio
ercrto degli Stati

a. La scarsa credibilità politica. ad
esempio l'atteggiamento indifferente
della popolazione verso il regime. la
simpatia per l'insurrezione. la colla-
borazione aperta con I'insurrezione.

b. La crescita dell'antiamericani-
smo, dovuta all'esposizione alla pro-
paganda sovversiva, alla frizione fra
impiegati del Paese Ospitantc e orga-
nizzazioni degli Stati Uniti a livello
personale o di lavoro, o alla troppo
evidente presenza di personale Ame-
ricano nel ruolo di senior-partncr.

c. I rapporti di parantela che lega-
no impiegati del governo del Paese
Ospitante all'insurrezione. E pratica
comune per ogni famiglia dividere la
sua lealtà fra il regime e l'insurrezio-
ne, in modo che chiunque vinca. Ia
famiglia avrà un piede nella scarpa
giusta.

I vincoli di sangue sono di partico-
lare rilievo nelle unità di polizia i cui
membri spesso servono nel dislretto
di nascita e sono quindi esposti alla
pressione delle famiglie e degli amici.

d. La corruzione, che espone gli
individui alla pressione degli ele-
menti sovversivi, e, quando diviene

generale. mina la fìduci.a popolare nel
regime, incoraggiando co§ì la dif-
fusione dell'insurrezione.

e. L'inefficienza che raggiunge un
livello il quale impedisce il iibero
scorrere delle operazioni e costituisce
così una forma di aiuto diretto al
nemico. Questa potrebbe anche cela-
re simpatie per l'insurrezione; è una
forma sperimentata con successo di
sabotaggio amministrativo, essendo
relativamente fàcile da praticare e
relativamente difficile da scoprire o
identificare come tale.

6. L'azione del servizio informazio-
ni dell'Esercito degli Stati Uniti

Il servizio dell'Esercito degh
Stati Uniti deve essere pronto a rac-
comandare l'azione appropriata di
fronte al verificarsi di sintomi di vul-
nerabilità che persistano abbastanza
a lungo per divenire concretamente
dannosi. Tale azione potrebbe inclu-
dere misure prese contro individui, o,
più in generale, misure destinata ad
esercitare pressioni su gruppi, servizi,
o, come ultima risorsa, sullo stesso
governo del Paese Ospitante. È au-
spicabile che il servizio informazionr
dell'Esercito degli Stati Uniti riesca
ad ottenere la cooperazione attir'i
delle autorità competenti del Paese
Ospitante per applicare misure puni-
tive nei confronti di cittadini del
Paese Ospitante. Ci sono però arer,
dove l'azione combinata è frustr..;.,
dall'esistenza di obiettivi e di interessi
divergenti o conflittuali, e dove il ser-
vizio inform azioni dell'Esercito de gl i
Stati Uniti deve difendere la posizio-
ne degli Stati Uniti contro le forze
awerse all'opera nel Paese Ospitante.
Quest'area di divergenza o di conflit-
to viene spesso a trovarsi coinvolt..
dall'azione punitiva contro individur
che potrebbero così essere protetti da
un groviglio di complicazioni di ordi-
ne personale, politico e burocratic«r.

L'azione destinata ad influenzare e
a porre sotto pressione i servizi del
Paese Ospitante o il governo stess"r
presuppone una situazione nel!:
quale siano in gioco gli interessi degli
Stati Uniti. Misure appropriate àd
una tale situazione potrebbero essere
ufficiali e non ufficiali. L'azione uffi-
ciale non è rilevante rispetto alle
questioni discusse in questo docu-
mento. L'azione non ufficiale, com-
presa la clandestinità, cade invece
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nella sfera delle responsabilità condi- Uniti.
vise dal servizio informazioni del- c. Gli uffìciali desiiratr t:cr .ìsi){Ì-

I'Esercito degli Stati Uniti e dagli altri
servizi degli Stati Uniti.

CAPITOLO 4 INDICAZIOIII PER
L'INFORMAZIONE

7. Generali
ll successo delle operazioni di sta-

bilizzazione interna intraprese dal
servizio informazioni deil'Esercito
degli Stati Uniti nell'ambito del lavo-
ro di difesa interna dipende in misura
considerevole dal grado di reciproca
comprensione fra il personatre Ame-
ricano e il personale dei servizi del
Paese Ospitante.

Comunque, qualunque sia il grado
di comprensione reciproca fra il
personale statunitense e quello corri-
spondente del Paese Ospitante, una
base più credibile per la soluzione dei
problemi del servizio informazioni
dell'Esercito degli Stati Uniti è la di-
sponibilità nei servizi del Paese Ospi-
tante di individui con cui il servizio
informazioni dell'Esercito degli Stati
Uniti mantenga rapporti di lavoro (ne
faccia dei propri agenti - N.d.t.).

Quindi il reclutamento dei membri
dirigenti dei servizi del Paese Ospi-
tante, nella funzione di agenfi a lungo
termine, e un requisito importante.

8. Reclutamento a fini inforrnativi
Per gli scopi speciali del servizio

informazione dell'Esercito Cegli Stati
Uniti, il terreno più importante di
reclutamento è il corpo degli ufficiali
dell'esercito del Paese Ospitante.

ln molte nazioni poco sviluppate
gli ufficiali delle forze armate tendo-
no ad essere di origine possidente,
conservatori in virtù del retroterra
familiare e dell'educazione ricevuta. e

perciò. ricettiv.i alla dottrina della
controlnsurrezrone.

Essi sono di speciale importanza,
come prospettive a lungo termine,
perche non di rado giocano un ruolo
decisivo nel determinare il corso degli
sviluppi in alcuni dei loro paesi.

Le seguenti categorie richiedono
una speciale attenzione, in vista di un
reclutamento a lungo termine:

a. Gli ufficiali ' orovenienti da
famiglie che da lunf6 tèmpo fanno
parte di assoeiazioni economiche e

culturali con gli Stati Uniti e con i loro
alleati.
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b. Ufficiali noti per aver riportato
impressioni favorevoli dai prcgram-
mi militari d'addestramento cìegli
Stati Uniti, specialmente coloro che
sono stati addestrati negli stessi Stati

gnazione ad incarichi all'internr: della
struttura informativa del Paese tJ.spi-

tante. Questi ultirni richiecìono u,t'at-
tenzione particolare, anche se non
esclusiva.

Le dirBttive da impartir"e a;:ii
istruttori statunitensi negli enri adde-
strativi degli Stati Uniti riguarilano lo
studio degli uffrciali menzionati piu
sopra nel secondo sottoparaelafo (b)
dal punto di vista delia lealtà ,olitica'
della loro immunità all'ideoloilia
comunista e della devozione agli
ideali democratici degli Stati Uniti.

L'Allegato Riservato al rapportc»
addestrativo finale su ogni ufficiale di
Paesi Ospitanti che segue programr-ni
addestrativi degli Stati Uniti conticne
infatti una valutazioire delle sue
possibilità e prospettive cornc agente
a lungo termine del servizio informa-
zioni dell'Esercito degli Stati Uniti.

I problemi del reclutamentl) sono
trattati piu dettagliatarnente in I--M
30-31 A, in cui viene stabilita r'cl ela-
borata la dottrina che regola i rap-
porti con gli agenti informativi
(HUMTNT).

Le direttive esposte dovrebbero
essere applicate alle operazioni di
reclutamento che coinvolgono i ser-
vizi del Paese Ospitante.

9. Assistenza dei cittadiili sf;tfrimi-
tensi all'estero

Il servizio informazioni ciell'Escr-
cito degli Stati Uniti deve tene r conto
della potenziale assistenza dei citta-
dini statunitensi che lavorano all'e-
stero (nel Paese Ospitante), sia corne
fonte diretta di informazior:i. sia
come tramite per l'indicazione deile
direzioni per il reclutamento, ulJìe ia.le

o meno, di cittadini del Paese Ospi-
tante come agenti informativi a lungo
termine. Tali cittadini statunitensi
comprendono ufhciali che lavoranrr
per servizi diversi dall'esercito degli
Stati Uniti, uomini d'affari statuni-
tensi, come pure rappresentan'-i dei
mass-media che lavorano nel Pllese
Ospitante.

10. Fenetrazione nel rro"'imento
insurrezionale

In FM 30-31 llattenzione era indi-
rizzata verso l'importanza della
penetrazione. per mezzo di agenti dei
servizi del Paese C)spitante, nel novi-

ilìento insurrezionale, in vista di
rrn'efficace reazione.

Era sottolineato il pericolo dell'in-
ljltrazione di agenti sowersivi nelle
organizzazioni di massa del Paese
{)spitante, negli apparati statali, nella
polizia e nelle unità del servizio
inlorrnazioni militari, al fine di rac-
r)oBliilre informazioni segrete.

iie:riva anche posto I'accento sulla
riossibilità che la mancanza di infor-
irra,zioni da parte dei servizi del Paese
Ospitante sulle attività sowersive, in
si'ere in cui è noto che tali informa-
,iioni esistono, po.tesse indicare che gli
agenti sowersivi avevano infiltrato
con successo i servizi del Paese Ospi-
'rnte ed erano perciò in grado di
rnticipare le mosse del governo.

A questo proposito il servizio
i rrforrnazioni dell'Esercito degli Stati
Llniti dovrebbe seguire due principali
linec d'azione:

a. Dovrebbe sforzarsi d'identifica-
rc eli agenti inliltrati nell'insurrezione
dai sen,izi del Paese Ospitante re-
sponsabili della sicurezza interna, ù
finc di stabilire un controllo clande-
sli.,r del servizio informazioni del-
i'Es,:rcito degli Stati Uniti sul lavoro
ci t;rli agenti. (ln questi casi i metodi
operativi dipenderanno dalle condi-
zior.i prevalenti in ogni paese).

h. Dovrebbe cercare d'infiltrare
ir.:e'nti affidabili nella leadership
insurrezionale. con particolare rilievò
lisulrrdo al sistema informativo sov-
'"'(--( \'o diretto contro i servizi del
j,.'es': Ospitante.

ii:sogrìa ricordare che le informa-
zi,..,ri provenienti da fonti interne
al''irrsurrezione sul personale dei ser-
\ ,/ del Paese Ospitante potrebbe
,ì\.ri,.' un valore particolare nel deter-
rrrir,ure la condotta appropriata del
.,-'i \ ilro informazioni dell'Esercito
.i.'.rli Stati Uniti e nel suggerire misu-

'c 
-,-'rtrpestive 

per favorire-gli interessi
..,1r,,rnitensi.

I i. Agenti per le Operazioni Spe-
cirrl!

(': potrebbero essere dei casi in cui i
',,. .rni dei Paesi Ospitanti mo-
itr,,.sero passività o inàecisione di
'r,',ìte alla sovversione comunista o
;.iìiiata dai comunisti, e reagissero
c(,n inadeguato vigore alle valutazio-
,ri ioro trasmesse dai servizi degli Stati
Uniti. Tali situazioni si sviluppano in
particolare quando. I'insùriezione
cerca di ottenere un vantaggio tattico
astt'ircndosi temporaneamente dalla
violenza aperta, lasciando così che le
aulcirità del Paese Ospitante'si cullino
in uno stato di falsa sicurezza. ln
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questi casi. il servizio inlormazioni
ciell'Esercito degli Stati Uniti deve
disporre dei .mezzi adeguati per lan-
ciare operazioni speciali che convin-
cano i-governi di paesi ospitanti e

I'opinione pubblica.della realtà della
rninaccia insurrezionale e della
necessità di una reazione.

A questo scopo, il servizio infor-
mazioìi dell'Esercito degli Stati Uniti
dovrebbe cercare di penetrare l'in-
surrezione tramite agenti con incari-
chispeciali. con il compito di formare
speciali gruppi d'azione lra gli ele-
menti piu radicali dell'insurrezione.

Quando si delinea il tiPo di situa-
zione descritto piu soPra. questi
sruooi ap.endo sotto il controllo del
i.*ilio -informazioni dell'Esercito
degli Stati Uniti, dovrebbero venire
usati per scatenare azioni violente o
non violente secondo la natura del
caso.

Tali azioni potrebbero includere
quelle descritte nel FM 30-31 come
éaratterizzartti la II e la III fase del-
l'insurrezione.

Nei casi in cui l'infiltrazione di
questi agenti della leadership insur-
rèzionale non si realizzi efficacemen-
te, potrebbero contribuire alla realiz-
zaiione dei frni suddetti l'utilizzazio-
ne delle organizzazioni di ultra-sini-
stra.

12. Vantaggi del servizio informa-
zioni dell'Esercito degli Stati Uniti

F
r

Nel settore del HUMAN INTEL-
LIGENCE (Hl'-\{lNT). il Personale
dell'Esercito degli Stati Uniti gode del
vantaggio di lavorare a stretto con-
tatto. a diversi livelli. con il personale
corrispondente della struttura Infbr-
mativa nazionalc del Paese Ospitante.
ln virtu del loro addestramento
generalmente superiore, dell'abilità e
dell'esperienz-a. (i lunzionari ameri-
cani) sono ben qualificati per ottenere
i migliori risultati da tale cooperazio-
ne, perfino nei rappt>rti con personale
pitr elevato in grado del Paese Ospi-

'oa
, .,, tQ}t,

to del Paese Ospitante, per abbrac-
ciare. oltre al servizio informazioni.
I'iniero apparato operativo. logistico e

amministrativo.
La creazione di hivi centrali

congiunti presso i Nr--CC dovrebbe
essere utilizzata per agevolare il pro-
cacciamento di informazioni sul
personale dei servizi del Paese Ospi-
tante, e gli archivi più selettivi tenuti a
livello di ACC, dovrebbero servire al
medesimo scopo. Laddove è cono-
sciuta o sospettata l'esistenza di
archivi separati del Paese Ospitante,
non ufficialmente accessibili al
personale sta.tunitense, dovrebbe
essere presa in considerazione la
possibilità d'intraprendere operazioni
che permettano di ottenerne l'ac-
CESSO.

By Order of the Secretary of the
Army:

W.C. WESTMORELAND
'-:neral, United States Army

Chief of Staff

OFFICIAL:
KENNET G. WICKHAM
Major General, United States Army
The Adjutant General
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Da Luglio in Libreria:

It N;JOlrtr
FASGISMff?'
Dossier Germamim

BUNDESTAG TEDESCO
8. Legislazione L977
Commibsione Intetni
Commissione Diritto

Vetbale Stenagtafico
della sedtrta comune, detr1a

Commissione Interni (11. seduta)
e della

Commissione Diritto (6. seduta)
Giovedl, il 14 di aprile 1977
Bonn, Bundeshaus

Presidenza:
Dep. Dr. Lenz (Bergstrasse) (CDU/
CSU) - Dep. Dr. \X/ernitz (CDU/
CSU).

Inizio: ore 11.05
Verbalizzanti (*):

RD Dr. Ròmer
RD Dr. Rostock
RD Dr. Gutzler
VA Jacoby
VA Ruppert
VA Weber
RD Boje

Unico panto all'ordine del giorno:
Rapporti del Ministro Federale
degli Interni e del Ministro Fe-
derale della Giustizia sulle attua-
Ii condizioni della sicurezza inter-
na in relazione all'assassinio del
Procuratore Generale Federale
Buback, del suo autista Gòbel e

del maresciallo maggiore di po-

lizia giudiziaria \Vu rster

lnota redazionale: rndflcono le pagine

2-30, si riportano, tradotte, le pp. 3I-
)8, siglate: Dr. G/n)

Pres. Dr. 'W'ernitz: Grazie, signor

Herold, per questa relazione così esau-

riente. Prego ora il Ministro federale

Maihofer di prendere la parcLa.

Dr. Dr. b.c. Maiholer, Ministro Fe-

derale degli Interni; Signor Presiden-

te, mi permetto, a mia volta, di esse-

re breve. Voglio alf inizio ricordare an'

sra una volta, cosa sia stato attliato,
per ciò che concerne le misure di po-

lizia, dopo l'attentato. Il Land Baden-

§7ùrttemberg da parte sua ha messo

in atto all'inizio la cosiddetta << ricerca-

allarme »> nella cerchia immediatamen-

te a ridosso del luogo dove è stato com-

piuto I'atto criminoso; successivamen-

ie il cerchio è stato esieso a Karlsruhe
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CONTRORIVO!.UZ§ON E CULTURALE E GUERRA

l

AggreEazione connunltaria, valori della carestia, consenso sociate netta
lunga marcia dello spettacolo quotidiano

tU,l
tUl

cspressile, né tanto meno "deviazioni" da risulrtr.:r L,,rt

'':r:iit!itit
!!,1 !)rio-

;,t.s:;iu militante. Alcotttrario qua'.\'t( "LiL,tid-! ngt '!t/t.\'t'(r.td-risu
.'", endeniLu rli ttn antpio progctto 1(.oi'i::(ti' . ,, ,iuli rct;:ir.t-
:uria. t-ssott'ndettllure:ìtdltro:it)ttr(li ral!)ttt ,,. ,.rtttolgt'ntÌoli
It' tlspiru:irtni X(nt'rùse ttdtutùtt pt,l rtt, r. t ,. . .. 4ttt;tli .s,,nt,

ldte lropostc con una tonfit:;ion", Ìil(i.!i):tii. itt)ì('iltt:it)ile
.,rlrictl-prulicaapprclpriutu.Neltattittlù|\..,)i,l
ispiegundo ut1 uttu((o t'oordinuto lt tiri li,r,. - :.,'turt;lc ai pit)
.ntoru sfugge. M.cntre .si indugiu 17411'6fi'1,tt. 4tit rli spiralc
:t'lla ntorle uvLul:a inghiotterulo ilit nott'\., !t i. -

"RiJlusso", ritorrut ul pussato, rifùgio nel .\u(t,t. t.:

ht)tteglle ullernative, ide,ologie naturalistc. c(t)i,,;
" i I l us io ne - de lus io ne -J ru.rt raz i o ne ", i rra z i ono I i s n t,,. r' t,:.'
,loy'nista, linguaggio del coryt, s('operto del prtt,t;

Chiesa e multinazionali

I pilastri storici della Reazione -Ja una parte la Chiesa, dall'altra i

:eorici della guerra psicologica che
lavorano in prestigiosi campus ame-
:icani -- sono i protagonisti di qucst.i
luova ondata ()scurantista.

lniziata negli Stati LJniti sull'trnri.r
Jella "new left" lche aveva esaurito ll
cropria vitalità come movimento dr
inassa contemporaneamente allo
csaurirsi del conflitto viel.namita ).

.'offensiva controculturale e dilagata
in Europa verso la metà degli annr'70, profittando della crisi della
"nuova sinistra" (immatura e impre-
Darata a fronteggiarla per inesistenti
:trumenti critici adeguati, la cur
.'ausalità storica oggettiva e soggetti-
; a va urgentemente analizzata) e

:ombinando una miscela esplosiva
.-on la "rinascita" ecclesiale popolare.

In realtà il centro di potere cattoli-
;o-romano lavorava già da tempo.
;on la consueta fascinosa discrezione,
:d ora - in perfetto tcmpismo -.mergeva diffondendo il suo forrni-
labile verbo spirituale teso a riaggre-
rare masse strutturalmente disperate,
Jisperse, f rammentate, atomiz.iate (la
scissione tra impegno sociopolitico -.issuto come dovere pubblico esterno

- e desiderio personale; l'insuperabi-

I r! ì] ÌÌ) l,
!,tsìt,.'

':iì)iL,t1co-

. , .,1t: ia coni-
, i,:1 oY\/c'r0
. -,:;il aitetii-' 

:'or_cicr ideolo-

, - .;;icoicgiccr
,,l:,n (:cr';tpre)

: . ir til :ii iata ed

appariscente di movimenti operanti
sul terreno storico dell'anticomuni-
smo (l). Al contrario, esso punta
all'individuo: lo prende, lo penetra, lo
awolge per proiettarlo fuori dal con-
testo sociale storicamente determina-
to. Per il potere, agire sul sovrastrut-
turale - e in primo luogo sulla psiche
dell'individuo - e divenuto essen-
ziale, forse prioritario, al fine di
dissuadere, disorientare ed annienta-
re le energie rivoluzionarie. L'atten-
zione e I'impegno della classe domi-
nante in questo campo, funzionali al
generale controllo sociale, si affian-
cano ed integrano le variabili paral-
lele della trasformazione del ciclo
produttivo, della repressione militare
diretta, dell'involuzione monocratica
dello "stato di diritto", della riduzio-
ne degli spazi salariali di sussistenza
per i subalterni, della ciminalizza-
zione giuridica degli antagonisri, etc.
Ma, a fronte di alcuni aspetti di tale
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diversificazione tattica, la funzione
culturale-psicologica scava nell'inti-
mo, agisce con minuzia, lavora in
profondità, disdegnando scoperte
manilèstazioni che possano tradirne
I'intenzionalità strategica, evitando
cioè di scendere sul tappeto vischioso
e anacronistico definito provocatorio
nella terminologia critica tradizionale
(2).

La "speranza rivoluzionaria"
(vissuta escatologicamente come
soluzione estrema, ultima sponda) ha
viziato gran parte del "movimento"
in questi anni. Nei rapporti con la
realtà spesso vi e stata un'imposta-
zione metodologica di analisi e di
confronto-scontro adialettica, tipica
della visione religiosa delle cose, con-
fìnando in uno stato d'animo viziato
da "palingenesi universale" che ha
inficiato, almeno in parte, la critica
teorico-pratica. Per la componente
numericamente più consistente del
movimento cio ha significato la
presentazione quotidiana di una
"soluzione f-inale dei conti" che, a
tionte della complessi(vi)tà della
situazione. ha condotto allo sbaraglio
una qu()ra non indifferente del
potenziale sociale sovversivo. In altri
termini, la frenesia di un amplesso
sociale illuministico, idealistico, irra-
zionale ed emotivo ha prodotto l'e-

spulsione torrenziale del seme ribelle
invalidandone la capacità di rottura
antagonista. Figlia intenzionalmente
degenere di duemila anni di potere
vaticano e di cinquant'anni di vuoti
teorici della variante di sinistra del
potere, questa parte della sinistra è
nata mutilata riproducendo a sua
volta (e suo malgrado) teorie monche
e prassi acelàle.

Il tumulto degli anni '60 si risolve
quindi in una preziosa esperienza per
la classe restauratrice, disponibile alla
fagocitazione modernizzante di tutti i
vagiti e conati di rivolta insiti nello
strato psichicamente labile e politica-
mente infantile dell'area politica
extra-legale. La frustrazione dell'al-
ternativa rivoluzionaria per una
generazione di profani (e per quella
immediatamente successiva), ancora
vergine all'invasamento religioso,
prende così le forme di una risacra-
lizzazione arcaicizzante. La Ragione,
considerata erronéamente divina.
viene recisa con un secco fendente,
negata, vilipesa. I brutali meccanismi
psicologici della schizofrenia, insiti
nella miseria esistenziale corrente,
facilitano le cose. Marx divinizzatò
viene trasposto agli inferi. Marx,
interpretato scolasticamente. viene
incolpato di razionalismo illuministi-
co e sr sa - come avverte Alfonso Di

Nola - che "tutti i razionalismi
ignorano il caos dell'essere".

Non e f interpretazione delle cose
ad essere criticata, ma la cosa stessa.
Non e I'idea di "rivoluzione" (pana-
cea di tutti i mali, soluzione rapida e

felice di tutte le difficoltà vigenti) ad
essere criticata. m,1 la rivoluzione
stessa. Per molti militanti lentamente
matura una invalidazione di ognr
possibilità di cambiamento sociale, di
modificazione dei rapporti di produ-
zione, e quindi delle relative proie-
zioni sovrastrutturali. L'arcanc
"bisogno di assoluto" che aveva mor-
tihcato una reale. possibilità eversiva
rimane come vizio esistenziale di
fondo. a soddisfare il quale giunge
caldo, sereno, luminoso, il mito mi-
stico, il lavoro nei campi ( =
espulsione dalla metropoli), il rici-
claggio dei rifiuti. I'attività esoterica.
la ricomposizione-riautentificazione
delle gerarchie fratturate. L'aspetta-
tiva messianica disattesa dal tumult,-.
degli anni '60 viene finalmente appa-
gata dalle confezioni in serie prodotte
dalla Chiesa e dagli strateghi della
guerra psicologica.

ldeologia della crisi e guerra
psicologica

L'attacco massiccio alla quoti
sociale che si era posta fuori dal con-
trollo domrnante inizia sul piano de.
terrore psicologico contemporanea-
mente alla prima "crisi petrolifera'
( 1973 ) e marcia in simbiosi alla
orchestrazione economica deflattiva
che ne deriva (e ne si fa derivare). I.
momento viene sfruttato per creare
un "panico da instabilità economica"
finzionale alla creazione di un nuovc
grande valore totalizzante e socializ-
zante. il talore della carestia. Yi e

implicito iÌ sottile richiamo alla
"povertà evangelica".

Strategia della tensione economica
determinazione di unperenne stato d-

paura e insicurezza, isterismo collet-
tivo: ognuno di questi elementi è ur.
anello della catena che intende bloc-
care per una lunga fase qualsias.
potenziale ribellione attraverso l;
c'omunione sociale degli interessi .
del-le pene. Le armi della martellantr
persuasione occulta sono più potent.
di ogni evidenza materiale contraria
I subalterni sono indotti a ignorart
l'aumento del saggio di profitto delle
compagnie petrolifere, della fascia cj

salariati a lavoro nero, dello sfrutta'
mento negli impianti industrial
razionalizzati e quindi l'incremenlc
di produzione, produttività e ricchez-

tt
r-{..|t
"'{t l^* -1.{+

t
$r
.f:

ttt



smi

)ose
SSA,

lna-
lae
)ad
one
lnte
rgni
:, di
rdu-
oie-
:ano
oor-
siva
:di
rn8.e

m1-
(:

rici-
rica,
ione
3tta-
rulto
ppa-
lotte
lella

za per lo Stato delle multinazionali.
Anii. vi è di più: la logica corale dei
"sacritìci necessari" coinvolge appie-
no gli "utili idioti" del sistema e pone
in prima linea i "partiti oPerai" e i
sindacati nel combattere i bisogni
degii oppressi.

La prova cilena

Un tilo nero attraversa tutte le
variabili sociali, politiche e indivi-
duali dell'attacco controrivoluziona-
rro; la teoria dell'emergenza apoca'
/illrca rovcscia ogni ipotesi arSomen-
tata offensiva al potere; la destabiliz-
zazione psicologica restaura il potere
dei dominanti sui subalterni irregola-
ri. Ma la linea di condotta del grande
capitale non è quella cilena. che pure
era stata la prima importante batta-
glia psicologica nel mondo della con-
frorivoluzione internazionale (3). Al
massimo dal Cile (ma il Cile è solo
uno dei casi) si mutuava la logica
strategica che portò il dottor Theodor
Wallace. allora direttore delle opera-
zioni speciali dell'esercito, ad affer-
mare esplicitamente che nla Suerra
psicologica doveva. in termini di rap-
Dorto còsto-elficacia, dare dei risultati
inigtlori per la "difesa rJel mondo
libero che non la guerra convenzio-
nale" (il caso Indonesia, con i 500.000
L'(rmunisli mltssitcrttti. g1'1 511111r fttsli-

dioso, ingornhrrnte e :\ r'\ -r areat(r
grattacapi aÌl'e.icr, l. .r-,. Cile ci
può dare inoltre .l:'.:c :n.::."zroni utili
per la an.ilr.i .-.: .:: -:rì1, i"trZitì-
nale d'ind.i:-:;-.; -. ( .; -. . : e:i:tc-
va il mt,r'irtìr:.: .. r.-r...1.r liu rrrS&-
nizzalo d.'ll'.\:. ::. -' L : i.r.,:. Jrventc)
allora un ler:.:' i: .:3:::ìint.izione
privileur:rt, Pr'- -, -:. .:-:j-1:.rne dello
studio a(ìn, - -. -: . :-.3 "progetto

CAMELOT . :.:'i:: .lel Penta-

8On0 rrttenlr: .:. -: ::::1. temp0 la
Collabrrrrz-. : ..- i:..- .:ìclenti uni-
rrgrsitart -:tr.:t -:1.. : .t :irrdtl Parti-
colare d: .., -:. -:'i,.:.:i'!Ì di scienze
soci.ili. Q-...- - - r--:i,'ri rncomin-
ciar..n. -: r:i i:-. - -.' che i dati
faaerr,:. r . '-:l :1. i: lntefvento
IIIeS:l : I-.. l .:ì:Lt'appliCarSi
moli. :i:.- - -- :::ia ;aJIù come il
Cile. .. :- ---:-^ - r::>.' sotto il con-

denz:.,.. - - ---: : r::.:ai di rodare le
oL], \:- ':-- - - - : :-' l:i3. iu identrfi-

J;..' : .. - : :..:. II battage

i-^- --.-l:i, pr'r quella
L,gJ:. -- :- I -:.:Jueoblettfvf;

.. :-- -- - .--:. e ie ansietà del

:- -:
I . ,- --': ,::..ir.iato di Uni-

s:- : ^-- : .::Uniento del

' :r:-.,zione sistema-
.,- - - ::trodurrenelle
.:.:- - -:.'- ai del nemico
-;. : -.-. :.. che gli ven-

- : -ilpeì di creare
- :: -. '. - ' . -. .rita contrO la
\.. . \ - . -: :-:lt.,lnil. I'FBI ha
-.:--. :-i.,: ler i suoi sco-
a ':.-.'-.---

La reazrone dr ritorno"

L'rndrca.arooc pu utile che ci viene
da queste dcnuncra è il contributo di
uomrm dr culrura in particolare di
pimlou c s.uoloti dla lotta per il
controllo rrlalc- -{, qu6to punto
possiamo lasciare at corridoi dei

PalazÀ di grustraa ogni formula
eufemistica cle parh di -ragronevole
supposizione-. rn mcrito alle tecniche
adottate dar centn di ricerca specia-
lizzati per l'analisi e l'attacco della
"mente" e dello -spirito" dei subal-
terni. In tal modo si è agito e si agisce
rispetto alle ansietà, alle angoscie, alle
domande irrisolte. alle aspettative
degli sfruttati nel nostro paese (e nel
mondo), giungendo ad utilizzare pro-
Iittualmente per gli scopi imperiali-

stici alcune eleborazioni tcoriche e

pratiche quotidiane dei cosiddetti
movimenti sqciali, politici e sessuali
emergenti.

Gli strateghi della controrivoluzio-
ne hanno sfruttato abilmente errori,
parzialità e contraddizioni di queste
elaborazioni e di queste pratiche. Ma
più ancora la capacità dei falchi ha
usato il "mettersi in crisi" di individui
o intere organizzazioni. La autosco-
perta f,ei propri punti deboli da parte
di costoro ha reso più semplice e
celere il compito delle bande reazio-
narie. Queste hanno gioito per tanta
stolidità, vi hanno riso sopra, sco-
prendo che il mostro ruggente era in
realtà una tigre di carta, un animale
tutto sommato domestico, le cui vel-
leità andavano solo recuperate con un
opportuno trattamento psicoterapeu-
tico di rassicurante domazione.

Esemplare in tal senso è Ia trasfor-
mazione del più popolare-popoloso
fenomeno storico extralegale di que-
sti ultimi dieci anni; esemplare Ia
storia di tanti suoi aderenti, della sua
struttura organizzativa, del suo gior-
nale quotidiano. Sarebbe opportuno.
sotto il profilo analitico particolare di
questa nota, fare una approfondita
disamina dello scadere involutivo che
caratterizza il fenomeno in oggetto
dalle angolature appena suggerite.
perché esso rappresenta un ottimo
campione deil'universo sociale che ci
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La sconf,itta elettorale del gruppo
nell'illusoria competizione del giugno
1976 e il suo successrvo "congressò di
scioglimento" tenurosi sei mési dopo
in un famoso centro balneare roma-
gnolo segnano il culmine di una crisi
parabolica: crisi di linea; di soluzione
dei problemi interni, di risposta pra-
tica adeguata al livello dello scontro
di classe sui diversi terreni; di con-
traddizioni indotte dal rapporto sto-
rico uomini-donne, "base" e "verti-
ce", giovani e non, etc. In sostanza le
contraddizioni vengono affrontate
con un ammaina bandiera generale.

Gli arancioni metropolitani

Da lì, migliaia di persone imboc-
cano le strade più diverse. Se si
escludono i casi di chi sceglie una
militanza antagonista diversa (più o
meno qualificata) e di chi vive la per-
dita della propria organizzazione
vissuta come ra1azza-madre (perché
non sposata con il sistema dei partiti)
riconoscendo la naturalità ufficiale di
una madre ben più grande e rassicu-
rante (la chiesa istituzionale di Ber-
linguer) - tralasciando in questa
sede di considerare scelte analoghe
fatte da taluni in modo "riflessivo e

consapevole" - le strade di tutti gli
altri (emblemi e neo-avanguardie di
un fenomeno di massa più ampio)
convergono al disimpegno, alla sepa-
razione dagli altri, all'intimismo (teo-
rie alla cui proposta anticipatoria non
è stato alieno il "movimento femmi-
nista"), all'alimentazione alternativa
e al naturalismo ideologizzati, alla
fuga nel sacro. al rifqgig nell'irrazio-
nale. alla migraziòne neo-biblica
verso i santuari orientali della Verità.
alla attività esoterica, al "linguaggio
del corpo". alla rivalutazione delle
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piccole pose quotidiane, anche le
stupide.

Si massi{ica I'angoscioso rituale
monotono dell"'autocoscienza": si
moltiplicano i minighetti alternativi
degli stracci riciclati per la quarta
volta, le cucine "autogestite" con cibo
"povero e genuino" e tavoli france-
scani; proliferano i supporti giornali-
stici funzionali alle nuove sette: da un
lato i foglietti "spontanei" prodotti
"dal basso". dall'altro le pagine cul-
turali della grande stampa raccolgono
il messaggio, lo teorizzano valoriz-
zandolo. lo trasformano in merce di
consumo e restituiscono ad un pub-
blico più vasto le nuove teorie per la
"soluzione delle contraddizioni esi-
stenziali". Ancora una volta emerge
I'esemplarità della metamorfosi del
piir popolare quotidiano giovanile:
l'impoverimento verticale dei conte-
nuti antagonisti si esterna in un lessi-
co squallido. in un'unica e ininterrot-
ta confessione di aridità; la pagina
delle lettere strabocca di angoscie
individuali metastoriche, gI articoli
sono informati ad un pacifismo
interclassista, ad un moralismo bece-
ro di qualità inferiore a quello ester-
nato al lunedì sera sul canale televisi-
vo nazionale da una vomitevole mac-
chietta già direttore di un fururo
quotidiano popolare (che non a caso
si servirà in redazione di cosidetti
giornalisti ex-extraparlamentari pa-
gati in proporzione diretta alla loro
miseria culturale). Sul tutto campeg-
gia l'alone apocalittrco della paura
universale. il terrorc della morte e

della guerra, della tine del mondo,
dell'incombente totale distruzione
finale. In sintesi. un millenarismo
dozzinale adeguato alle patetiche
scorie sociali che lo esprimono (var-
rebbe la pena di scrivere volumi
documentari di questa politica della
miseria, da contrapporre ad altri

volumi analoghi già usciti e che pero
hanno seguito il percorso dell'auto-
v alorizzazione, cioè, paradossalm en-
te, dell'autov alorizzazione della mi-
seria) (4).

Dalle classi sociali l'attenzione si
sposta sull'individuo; la nuova
"ontologia sociale" pretende che le
sue lacerazioni non siano il prtrrlo{to
storico di contraddizioni materiali tra
dominanti e dominati, bensi I'ata,,icu
"barbarie ndturale" la cui scissione
adamitica puo ricomporsi solo attra-
vcrso I'abnegazione spirituale. La
lotta di classe non fa altro che perpe-
tuare la frattura, I'odio tra le classi e

tra gli individui e sofferenza e la pro-
duce, pensare a se stessi e l'unica cosa
ragionevole. L'individuo così "pren-
de i voti". si traslorma in asceta e si
insensibilizza a quanto lo circonda.

La destabilizzazione psicologica ha
fatto centro. Un quaderno di Bagwan
Shree Rajneesh. uno degli idoli cari-
smatici che va per la maggiore tra le
sette orientaleggianti, si intitola "La
realtà esiste. la realtà non esiste".
L'allontanamento dalla realtà
presentata come confusa, indetermi-
nata. transitoria. deviante - ha come
effetto reale l'intangibilità dell'ordine
sociale esistente. che è I'ordine capi-
talistico delle cose. Quest'ordine -che e appunto la realtà ed e percio
transitorio. deviante. etc. - deve
essere rispettato per vivere e lasciar
t'ivere in pd(e. onde consentire il di-
stacco ascetico. Da cio la riautentifi-
cazione delle gerarchie e il ritorno al
rispetto della proprietà, della legge.
dei codici comportamentali prestabi-
liti. Ogni forma di ulienazione delle
n()rme vlene plu o meno cortesemente
respinta: se ne puo rendere conto chi
legge i regolamenti interni delle sette
o visita i santuari orientali e nostrani
di questi nuovi luoghi sacri. Ma cluel
che importa e che questa riautentifi-
cazione delle gerarchie ne è anche
risacralizzazione. e riguarda nel
macro politico la cosa pubblica e nel
micro politico la cosa privata, la setta.

Quest'ultimo aspetto produce I'invo-
Iuzione dei rapporti interpersonali. il
grande ritorno della coppia, dqlla
famiglia. del focolare domestico, una
chiusura a riccio reazionaria che re-
staura tr'alori arcaici (erroneamente
ritenuti spazzati in via definitiva dal
"vento del '68" ): in rclazione alla setta
il risultato c\ la rivalutaz-ione del lea-
der cui si riconosce potere mrstlco
carismatico. cioè dominio assoluto ed
incontrollato. Il già citato signor Bag-
wan intitola un'altro suo opuscolo
"Arrendersi al tutto": un famoso
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esponente della rivolta studentesca
del lontano '68, già candidato alle
elezioni del1976, già ideologo della "
civiltà dello spinello", gli ha scritto
dichiarandosi arreso e disponibile
all"'illuminazione" del maestro. Ora
dirige la setta degli "arancioni" in
Italia e controlla - insieme a qualche
industriale, a simp atizzanti socialisti e

al direttore di un noto mensile
underground - il locale Macondo.
faro nazionale delle botteghe alterna-
tive.

I "personaggi-Ayatollah "

In realtà tutta l'area"sociale degli
psicodestabilizzati è soito il dominio
di questi "personaggi - ayatollah".

Sarebbe utile farne una mappa.
È un errore, peraltro, credeie che la

loro presenza si Iimiti all'area dei
bisognosi di assoluto mistico, dei
rivoluzionari pentiti o delusi. Sulla
scena dello spettacolo politico tazio-
nale si agita un'attore all'americana
che si appresta a entrare in parla-
mento alla guida di un nutrito mani-
polo di adépti. L'analisi di costui, del
suo modo di operare, dei successi
mietuti rientra nel nostro ambito di
interessi perché il terreno su cui lavo-
ra con profitto è ancora il terreno
della confusione interclassista, degli
obbiettivi isolati ed episodici, del-
l'anticomunismo (olviamente il PCI
non c'entra) abilmente nascosto dalla
demagogia populista, cioe, una volta
di più, del terreno culturale-psicolo-
gico determinato dal programma
controrivoluzionario.

È necessario intenderci; indipen-
dentemente dalle "buone intenzioni"
(o anche positivi risultati immediati),
il fiorire di una certa area "libertaria"
è il risultato della crisi parziale della
critica rivoluzionaria. Quest'area
"libertaria" istituzionalizza un gene-
rico rifiuto delle istituzioni che ser-
peggia nel paese, e funge da giustap-
posizione (non contrapposizione) alle
istituzione stesse. Quest'area, dice
Paolo Guzzanti, raccoglie ex-extra-
parlamentari, "cattolici che approda-
no al libertarismo attraverso espe-
rienze scoutistiche, ecologiche e

variamente comunitarie, molti rivo-
luzionari che esibiscono con gioia
liberatoria diverse dichiarazioni di
fallimento ideologico", scontenti di
destra e di sinistra in un "recupero,
una digestione e un riciclaggio del
vecchio qualunquismo... L'area
libertaria, grosso modo, ha i vaghi
connotati della riforma protestante,

con r suor anab;.rttr:tr c r surli luterani, i
suoi capi proletari come Mimmo
Pinto e qualche principe animato da
semplice rancore antipapista... E
un'area di nessuno o di tutti: gli eco-
logisti si ritrovano con gli anarchici
pacifisti. passa lo spinello nell'indif-
ferenza, ma passa anche il risveglio
religioso. Wojtr la e Superman...".

Pierot sul Quotitliuno dei Lavoratori
è piu puntuale: "ll qualunquismo e

una parola. Trast-orma qualsiasi sog-
gettività in un mostro inesplorato e

non da esplorare. Una comunista di
ferro come la Maccic'rcchi va con i
radicali, un pendaglio da forca come
Montanelli elogia Pannella sperando.
non si sa mai, che questo P.R. dopo la
ventata libertaria. occhieggi agli inte-
ressi dei macellai arricchiti e dei De
Carolis. Pannella. questo mass-'media
modernissimo che penetra in un()
spazio della coscienza abbandonata
dai comunismi reali e dal cattolicesi-
mo di maniera, questo prete laico e

sl.regone tJel post-marxismo. non si
difende dalle classiche accuse di qua-
lunquismo con le solite schermaglie
burocratiche. Il P.R. non presenta
programmi. usa simboli, invece di

ri§

logtche argolìrcntate. Non sr parla di
economia. ma di onestà e di felicità.
non nomina le classi, ma parla di
desideri unificanti... Pannella ha det-
to che il suo partito cerca l'unità su
tutti i valori".

ll vero superman

Giustapposizione. si e detto, tra
diversi "personaggi-ayatollah" che
interpretano i ruoli rispettivi nello
spettacolo politico nazionale.

All'ayatollah iibertario si giustap-
pone un altro grande protagonista, il
più formidabile leader carismatico. il
papa buono, moderno, sportivo, bel-
lo, .elegante, colto. spregiudicato.
dinamico. versatile. popolare. il papa
venuto dall'Est che ama i bambini. le
donne, i poveri, i ricchi, il nuovo
imperatore cattolico così diverso, così
eccitante. Wojtyla e Superman. Per
lui sorridono le femministe, impazzi-
scono le suore. si entusiasmano le
folle. E I'uomo giusto al momeirto
giusto. E al posto giusto. Il risveglio
della fede diventa ripresa generaliz-
zata del movimento religioso. L'im-
peratore della cristianità occidentale
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e qualcosa di più di un uomo dotar<r
di straordinaria intelligenza (fino ad
ora espressa su un plano soprattutto
tattico); i fedeli in numero crescente
che assistono alle sue precliche sono
solo I'aspetto epidermico e tangibile
dei favori in aumento di cui gode la
Chiesa. Più sostanzialmente il papa-
operaio e la sintesi degli interessi e dei
comportamenti ecclesiali di massa. lo
status-symbol del potere vaticano re-
staurato. la personificazione massima
di un controllo "assoluto" sul mondo
al di sopra delle faide inliaistituzio-
nali e interimperialistiche. Wojtyla è

infine il super contraltare giustappo-
sto agli altarini per "extra-cartolici"
dqi papini esotici alla Bagwan, più
adatti ai radical-chic che non alle
massaie di Conegliano Veneto o ai
ragionieri di Busto Arsizio.

Ad ognuno il suo. a tutti qualcuno.
Ma la capacità capillare di control-

lo sociale della Chiesa si avvale di una
struttura più solida. collaudata nel
tempo, aliena dalla provvisorietrì
sperimentale. Alla brodaglia di col-
tura rappresentata dagli stolidi orien-
talisti, il Vaticano giustappone oltre
diecimila parrocchie, centri di inizia-
tiva politica, culturale e sociale. Alla
assemblea generale dei vescovi italia-
ni, nel maggio 1919,il cardinal Poma
propone un "forte impegno delle
gerarchie per organizzare la nu()vA
religiosità emergente dal basso in
piccoli gruppi ed aggregazioni spon-
tanee all'interno e attorno alle par-
rocchie, ai preti, ai vescovi".

I veicoli della nuova "ontologia
sociale"

L'investitura divigrrre e viralirà allc
sezioni della Chiesa sparse sul rerri-
torio nazionale accompagna il lav,oro
meticoloso svolto dai bracci secolari
del potere vaticano: Con.rurtiotte e
Liberazione, il Movimento Popolare .

la casa editrice Jaca Book. il'nuovtr
settimanale "ll Sabato" etc. i quali,
seppur tatticamente funzionali alle
esigenze dell'istituzione amministra-
tiva democristiana, svolgono compiti
autonomi di presenza sociale e cuitu-
rale. Tra questi. precipuo è il racco-
ghmento del serpeggiante nralcon-
tento popolare "anti-capitalistico", e
"anticomunista" da convogliare uni-
direzionalmente verso la rivalutazio-
ne.del.ruolo della Chiesa, sintesi glo-
bale di tutti i bisogni umani. en-rirà
che totalizza la realtà esisrente. al di
fuori della quale si da solo imbarba-
rimento materialistico, socialità scl-

68

vaggia e dolore esterno alla giazia di
dio.

Questa impostazir>ne pru'gi uilizia Ie
consente il recupero nranipolaro di
parecchie critiche strtriche dclla sini-
stra riferita all'ideologia del dunaro,
del successil. del prilfitto, delkr sfiut-
tanìento. e così via.

Diventa allttra conrprensibile la
produzione. c1a parte di questi ternti-
nali del cervell<l reazionario vaticano.
di trtoli editoriali e linguaggi che
potrcbhclo rientrarc. a prinra vistu. e
in partc. nella prr.rduzirrne dclla critica
i'ivoluzionaria. F. solo l'insicnre dcl
lavorc dei suddetti ternrinali che c.i dà
I'idea del pr()getto globale: s()prartut-
to, questa procluzionc raccoglie ele-
menti di natura psicologica. culturale
e filosolìca senrinati (con gcnerosità
ma anche con confusione) negli ulti,
mi anni dai rnorimcnti di tipo.nuovo
(o emergenti;.

Il potere cattr>lico tentacolare ha
pcscato nel magrla. ha slravolto i
contcnuti di speranza innovativa c
ora lavora pcr i propri scopi. profìt-
tando di una generale sensazione che
pervade la gente sulla vacuità clella
ragione e della l()tta, ovvero sulla
inrpotenza della rivoluzione e sulla
onnipotcnza della Chiesa e dei suoi
vakrri arcaici.

"ln un periodo in cui la scienza
secondo Castronovrl non è più
sinoninro di verità ass()luta e le rivo-
luzioninon appaiono più l'emblcnra c
la via rnaestftr di un liscatto gene rale.
ma piuttost(l .la miccia d'inncsco ili
nuovi processi meccanicistici c buro-
cratici. e quanto meno scontato un
certo risveglio dc-lla spirito relisioso.
I'affidamento ad alcuni principi
rassicuranti di caratte're univcrsale.
rivelati o trasnìessi per tradizione".
('ontro la lotta collcttiva. appilrsa
palineeniticitnlcnte fallintentare e
quindi trapassata da clualificuzirtne
della vita a sinoninro di fatica. di
incertezze, instabilità soflèrte. si
ripropone "['interiorità, il rapporto
diretto con Dio. il silenzio della pre-
ghiera" (Di Nola), la contemplazione
passiva che annulla il pensiero attiv().
l'inesistente che sostituisce I'esistente.

Il recupero del senrinatc'r della sini-
stra sessantottarda e giovanile marcia
anche sulla coordinata espressiva del
ritorno alla "sana" laboriosità conta-
dina. alla vita dei campi. "ll Sabato".
nuovo settiuranale <Jei cattolici (stru-
nìento essenziale per chi vu«rle ana-
lizzare i n.rovinrenti della Chicsa nel
senso che ispira questa nota). illustra

iI c'aso clella "('ooperativa agricnla
biologiea" di Isola del Piano nelle
Marche. intitolata ad "Alce Nero".
leader dcgli incligcni nord-americani
l)recsistclìti all'invasiorrc cur()pea
colonizzante. di cui due intportanti
strumcnti della reazione e ulturale (le
case editrici Rusconi e Adelphi) han-
no pubblicato biogralìe e racconti
cs()terici di sucr'csso («lvviantentc con
un vast() c()rìsenso di pubblico
soprattutto lìcll'area gauchiste
underground). '"ll nonre delle coope-
rativc suggcrisce indicativamente
"ll Sabato" è stato scelto per ono-
rare il capo indiano. pcr I'analogia tra
gli indiani d'Anrcrica e i contadini
acconìunati da una nrcdcsima cnrar-
ginazionc". ll crrlto degli emarginati e

dei povcri ma n()n degli extralegali
antagonisti appartieneallasolida
tradizionc della Chiesa. [Jn altro cul-
to peculiare ai cattolici riguarda la
fìrtica e la pazienza. delle quali I'una
restaunr i valori arcaici. I'altra riau-
tentilica lc gcrirrchie. "Ritornare alla
terra racconranda "ll Sabato" -c()nìe docunrcnta l'esperienza di
"Alce Ner,r". richicde fatica e

paz-ienza. poi i tiutti arrivantl". La
Iogica dc "i saerifici prima. i godi-
nìenti por" a;lparticne anche alla
Detttocrlrzi;r ( ri:tiuna. c()me tcstinì()-
rìia un pluritleccnnale esperienza del
nostr() pacsc. l-'articolista del setti-
manale cattolrco intervisLa il gest()re
della corrperatira (che è anche sinda-
co di Istlla tlel l'iano. ì.ln paese di 400
aninlc) in un atn.rosfèra focolarina.
"utt()rn() itl l'ttt,ct' dcl CarltinO ritr.1-
t,ando urr sr.l\t() dcl passato". ll sin-
daco-contadino desidera "superare il
rapp()rl() tra la\()r() rnanuale e lav()ro
irrtsllcttu.rlc. h;.r :eritt() in passat()
poesie... (c (rra tenta) una vita che
recupera nrotiVazioni religiose cultu-
rali e unrane... Inoltre Cirolomoni -il sindac,r non crede possibile oggi
una ftlrnra ùi vita in comune senza
una consitlcrazione del momento
gerarchictl. 5eppur rinnovato". Il rin-
n()vament() chc non nruta l'ordine è

un rituale d'obbligo. L'articolista
affascinato dal podere, dalla comunit
à e dal sindaco contadirìo si ram-
menta "di alcune aunotazioni di
Siniavskj. in l/na yoce dal Coro, sul
monastero che nel passato pur essen-
do fuori portata esercitava un fcrrte
impulso spirituale e di cultura". E ci
inforrna infìne, per completare il
quadr() bucolico accorato, che il culto
pagano degli oggetti della fatica si è

c()ncretato nel 1973 con I'esposizione
fatta da Girolornoni "delle attrezza-
ture agricole tradizionali e degli stru-
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menti che si fanno ancora oggi,
accompagnati dal libro L'antica civilt
à contadina a Isola del Piano" scritto.
tra gli altri, insieme a Guido Cero-
netti con lo scopo "di proporre una
riflessione storico-culturale sulla cul-
tura contadina".

Guido Ceronetti, un intellettuale
organico della nuova cultura reazio-
naria, fedelissimo collaboratore della
casa editrice Adelphi, aurea struttura
portante della controrivoluzione
sovrastrutturale.

It "caso" Adelphi

Sul piano culturale, analogo e

decisamente più raffinato e I'enorme
lavoro di altre articolazioni della
controrivoluzione. ossia di case edi-
trici tra le quali spicca per solidità e

presenza la Adelphi, legata tinanzia-
riamente al capitale multinazionale
FIAT.

La produzione Adelph.i e colta. la
sua proposta al'vincente, la sua pene-
trazione sottile. Sconcerta la sua
capacità di recupero totale che spazia
in autori ecèellenti - per profondità
letteraria e f-rlosofica - al cui fascinct
si piegano devotamente i rivoluzio-
nari stessi. Ma non sta qui il proble-
ma; non serve discutere sul piacere
che dona la lettura di un'opera, o
anche di tutto un autore. ne e utile
disquisire sulla sua meravigliosità. Se

così è non è necessario mettere all'in-
dice quell'autore, né sarà un esercizio
opportuno e "sano" avvertire il lettore
(Marx amava Balzac. il "maggiore
scrittore della reazione"). Nella cate-
na di produzione dell'Adelphi il sin-
golo autore e un anello, un particola-
re, un segmento. Quel che importa e

individuare la linea flologica della
politica editrice. E questa linea è

informata allo scardinamento dei
principi dell'eversione sociale, alla
mortificazione della speranza rivolu-
zionaria collettiva, all'invalidamenttr
della possibilità corale sowersiva. In
alternativa si propone suicidio. morte,
e atomizzazione dell'individuo in un
quadro di scomposizione e di ricom-
posizione extrastorico che si nutre
della cultura mitteleuropea, trae lbrza
dai poteri magici dello sciamanesimo
millenario. si misura sui parametri
della dimensione lantastica. Da qui la
riesumazione dei testi sacri orientali,
del simbolismo esoterico, della ritua-
lità iniziatica da affiancare e in tegra re
con i vari Nietzsche ed Hermann
Hesse, nuovi apostoli della mitologia
non solo giovanile (nuovi idoli in un

mondo di lans che hanno messo in
crisi ie gerarchie eraduali e relative
per sostituirvi la _eerarchia assoluta. la
quale altro non è che il rovescio della
stessa medaglia. E il ragionamento e

analogo in pohtica. basti pensare al
fenomeno radicale).

Se la paccttttrglra reicolata da Bag-
wan. dalle edizioni "Re Nudo" e da
altre piccole case è il fenomeno da
baraccone adattt, alle fasce ingenue.
Adelphi abbord.r lc "teste pensanti". i
culturalmentc esigenti. i quali fungo-
no da slral(ì influente dell'intero
"movinrenlo della rinuncia". Da nrli
(in ltalia e in Europa) il fenomeno.
dicevamo \opra. è piu discreto. intel-
lettualmente piu elaborato che nrln
altrove. ad esenrpit'r negli Stati Uniti.
Mentre colà (rn un contesto di vio-
lenza scevra di mediazione e lungag-
gini) si dannr' manilestazioni f,eroci
che portan., ai clan del delirio di
massa urlat() {c conse_euiti da tragedie
collettire cr)me in Gurana). qui I'ap-
pariscenza inÈriore fà comurique di-
scendere nsultatl concordanti innan-
zitutto sul piant, politico-sociale, in
secondtt lu,r-9.., relativamente aIla
dissoluzione p:rchica c talvolta fisica
indotta nec.lr indir idui.

sara c()n\cnlcntc escnrplrlrcare le
considerazr.rni ìu pr()setti c fini del-
l'Adelphi accennando all'ultimo col-
po di questr banda editorialc: la
pubblicazit,nc- delle opere di l]ernan-
do Pcsstru. il g.rundc scrittoru'p()rt()-
ghese. per la prima volta tradotto in
Italia ( L ttu v,lu nr,,ltitudine). Sono gli
stessi curattrri ed estimatori a ftlrnir-
cene un prolìltr che ben si adatta al
generale disegno culturale adelphia-
no.

Vissuto e nl()rt(ì a cavallo dell'ti00 e
'900 (come la maggior pàrte degli
autori di succcss() pubblicati da
Adelphi. il che contribuisce a dar loro
Un ton() crcPusc()lare c mest(). un
alone mistcrioso chc spesso L' accen-
tuato dalla finc suicida). Pessoa e una
di quelle conrplesse individualita le
cui carattcristiche t()rnlentate. con-
traddittorie. "calattiche". costituisco-
no gli ingredienti classici per i fun-
zionari editoriali di Asnelli. una otti-
ma ricetta per un menu tipico.

"La sua natura reale o/c lctterarru
di "personalità nrultipla" - sostienc
Luciana Stegano Picchio - si esterna
nel "futurista. I'inventore di nuovi
movimenti lettera'ri. il promotorc e

primo partecipe. nel 191,5. di quella
effimera rivista "Orpheu" che nel
tempo andava sempre più rivelando
la propria irripetibile originalità. c'

ancora il teosofo. il rosacroce. I'oc-
cultista. l'astrologo. il poeta messia-
nieo. il nolemista". "Nonostante il
su., chiuiti riser.b.r e l'apparente gri-
giore della sua vituccia da impiegato
traduttore di case commerciali" ami-
ci. tradutt()ri ed cstimatt'rri rimasertl
"atTascinati dalla sua complessa
pcrsonalità... dal modello ineguaglia-
brle e immediatamente trasformati da
traduttori ad esegeti a membri di una
soltcrranea ctrnsorteria es()terica
pessoana sempre piu ramif-rcata nel
mondo" come "morbosiimente
attratti dal personaggio". il quale "(si
divertiva) chissà quanto nel verificare

r.ìtrpo una vita spesu a comprimerc
cd ad annullare [a propria esistcnza
reale dal moment() che. come egli
diceva. lutta la mia vita giru intorntr
alla mia opera letteraria che era
proprio la sua biografìa. indacata a

livello psichiatrico o psicanalitrco e

insieme le sue metabiografie o bio-
gralìe fìttizie create a sostegno dei
suoi eteronimi. quello che attraeva i

posteri". I ndagine sulla scissione
multipla della personalità. sulla di-
spersionc dell'io disperata e dispe-
rante come in .\r'bil. r()manzo non
ancoril tradotlo in ltalia. "vera e lan-
tastica storia di una giovane donna
abitata da sedici personalità
dilerse...".

Problematica della l'ranrmentazio-
nc della personalità che accomuna
Pessoa ad altri "conliatclli in Iettera-
tura"... («con la sua "vita al 5 per
cent()" sul piano esistenziale. della
vita ctrme alihi anziché e()me avvcn-
tura eroica,) fra alcuni «"cattivi del
N()vecent()" amati da Adelphi -(con le dovute distinzioni Wittgen-
stein e Nictzsche. Pound e ('eline.
Butaille c Kufla ) tuttl pcrsonaggi
scontodi sul piano dell'rdeologia.
corìlc sc()n1()do per tutti in patria ti
Pessoa. sostcnit()re tlella dittatura
militarc e dcl precetto della disegua-
glianz.a. nta insieme tlerisore del tà-
scisnro c diSalazar. futurista c nemicrl
tlei rurnt,ri e degli ohici. e.soprattutt()
riscatlato. illuminato in ogni m()men-
to e.d.in ogni suo atto dal "tedio" degli
eSSerl SUperlorl».

ll ritratto indiretto che di se fa
Pcssoa è un altro splendido oggetto
letteraritr d'analisi che t'ontunicu al
lett.,re una purlictrlarc interpretazio-
ne del mondt» "[-ru utl uono dell'up-
Pttt'L'ttlt' etù di trt'nt'utttti. trtugnt. pitrl-
losto ulto, e.\dgerulun'tenlc ('Lt\t()
quuntlo .tlultt .redr.ttrt nu Ltn po' tnen()
qUuntltt t'nt itt pitrli. rL,.\til(t (ttn un(t
(ertd trtu non lotdlc lra.\(urule::o.

(«)nItttud u ptt.q.9)1
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Armand Mattelard, multinazionali e
comunicazioni di massa, Editori Riuniti,
Roma 1977
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Le ultrme nghe del lungo saggto dr
Mattelart potrebbero benissimo essere
poste ad epigrafe dell'intero libro.
" Dalle ceneri di Superman (ceneri
della fenice), nascono i trionfalistici
miti dell'invasione elettronica." La
cultura dell'imperialismo - che egli
con tanta ticchezza di dati e di esempi
analizza in profondità non è, infatti,
che espansione planetaria di determi-
nati mezzi, forme e torze di produzio-
ne, tipiche dell'imperialismo. La cultu-
ra è diffusione e produzione di cultura
attraverso'' altri mezzi" : l'informazio-
ne, il marketing, l'engineering sociale,
o, se del caso, i golpe politico-militari.

La tesi di fondo di A. M. non lascia, a
proposito, adito a dubbi: "L'imperiali-
smo culturale cambia forma e conte-
nuto via via che si modificano le fasi
dell'espansione economica e militare
dell'impero, da una parte e, dall'altra,
si adatta alle diverse realtà e contesti
dominanti.

lnfiltrandosi attraverso gli strati piu
porosi di queste culture nazionali,
l'imperialismo americano riproduce le
condizroni sovrastrutturalr che glrper-
mettono di prosperare". '

L'apparente cornucopra
"benessere tecnologico", gli Usa

sr presentano al mondo net pannl dt
alato Prometeo, produce col pretesto
del dono una rete sempre piu ampra
e invrschiante di dominio: la coloniz-
zazione della scienza e della cultura.

Dall'invasione della celluloide di
Holljwood ai programmi di Sesamo
street si snoda una sottile guerra di
conquisla e di penétrazione culturale
dei paesi "subalterni". L'assunto,
nuovo rispetlo alla materia trattata: "la
guerra culturale", risulta non del tutto
originale nel suo intuibile "ordito gun-
der frankiano" che cristallizza i ruoli
delle nazioni in un vincolante scac-
chiere internazionale, suddiviso in
"centri" e "periferie", "metropoli" e
"campagne ".

Va da sè, quindi, che è estraneo a

Mattelart ogni concetto di dectsronali-
tà o autodeterminazione culturale,
nonché ogni concessione, ancorché
ipotetica, al "nazional-popolare" Cio
non toglie al libro conststenti meriti
statistici e storici, che ne fanno un
rndispensabile strumento di consulta-
zione e riscontro per ogni teoria della
com unicazione antagoni sta che voglia
uscie dall'ideologia e entrare nella
scienza.

no tLttlo, uno di quelle trasformu:ittni in ctti
la quantitù diventu quulitìt (... ).

Dopo il '77 non c'è ne.s:ituto che pos.ra
parlore di t'omposizione di clusse senza
parlare di cotttposizione dei bisogni come
elementofondamentale della lotta di c:lasse
(...) La creatività non è unJatto c'he possa
essere ridotto a unuJi'azione di movimenlo,
è invece completumente legatu a questd
realtà esplosiva (...) Nessuno di noi pen.;tt u
un'alba socrificale nella quale la riconqui-
sta tlel politico significhi un abbondono di
quella che, è un'intensità di desideri. di
bixtgni, di lolta(...) Una sublintozione reole
in ctti il punto di vista della generalità ven-
ga toialmente subc,rdinata alla particolari-
tà creatit'a (...)".

lo dico se vi lamentate di me addio. r'osa
pensate che la classe operaia siano degli
dei? E già paretchio lo sforzo che ho fetto.
I I mio libro è creutivo, ironico e politico piit
di quanto pos.siate pensare, che dovevu
grondare sangue da tutte le parti e svento-
lare migliaia di bandiere rosse?

Ilmio libro èforse piit completo del libro
di Natellu (che ho letto ed ho ntolto propu-

eanduto) tlon.\to qur uJure (omPeti;ioni di
c'hi è piir bruvo. r'oi lo uvele fatto ed in
nrunieru ahbuttrttt:u c(ltliva, dura. Invece
erano tutti c due. qL,ello di Natella e quello
rttirt dtt ri.spetture. pcrLlté ( ominiciamo ,t

prendert' /().t.t(,.t§o di ulcuni .slrumenti di
tontunictl:iotte tlte eruno solo appannag'
gio dellu hrtrghtsiu: poi perché era anche
da rispetture lrL't- tutta la buona volontà
messLlLi. P('r il (t,Dltltt,renle impcgno,
passio ne u,ttl tk) e c (...

Per i eirtrnuli tli regime il mio libro è

sldto alta(cutt) e hoi«)ltato perché troppo
violento. rlunt. "brieutistu", menlre voi mi
dite the è.stupid,t c quulunquisra, io qui non
ci Lapist'o nullu. è prutprio da scemunire! ! !

Io non so tostt t'i uspettuvate che come trn
prestigiutore ust.it'o le indit'azioni per
risolvere turri i nruli del mondo? Forse
tltiLtlitutt,' trttpp(t u qu.'.tttt mitico uperuitt.
t'he onnai non lM piit niente di eroico, esso è
soltonto un p()rero diavolo che viene mani-
polato in nutnieru sch{osa, la maggior
parre degli operai dopo un sondaggio auto-
rewtle hanrro.tcopprt,) che essi leggono
antttra "lucula". "T'er", "Sorrisi c (anzo'
ni" ecr'... l oi rutn potete imntaginare con
quantu dtJJicoltà ho sc,ritto quel libro,
s(ry)este conte è d(fcile csprimersi, quando
esci dallu /abbrica sembra che sia pdssato
s()uo utt rullt, cotnpressure: grigio. appiat-
t i to. .s luv o t o, ri ncugl io n i t o...

La f ettra che e.sc'e da "Tuta blu" a mio

UNA REPLIGA BI TOMMASO DI GIAUTA

Forse chiediamo troppo a questo mitico operaio.

Modugno. B/ 5/ 79

Carissimi redattori di " Controinforma:io-
ne",

ho letto la vosta nota sul mio libro
"Tuta blu" sul vostro numero di ntar:o '79.

Grazie infinite per la .regnalazione. Inan-
zitutto li voglio dire che non hr.t scritto
"Tuta blu" per .f'are il grande scrittore di
turno, ma per una toglia pazza di tomuni-
care, per dire le cose da di dentro e nonJarle
dire do quei poraculo di "certi" intellettuali
che si riempono du secoli ltt botcu tli clusse
operaia, studiandolu però solo a tavolino.t ! !
ll miu libru ò anche moltt) puetico e questo
non vedo perché deve dispiocere: non
dimentichiamo lu funzione eversiva della
poesia e della fantasia. Purtroppo il mio
primo rapporto con la penna .rulla carta è

stato con lu ptse.ria; ci 'è st'rivendo poesie.
ll rniu libru e multu poet ico c creattvo e non
la vedo un grosso limire,-;ttq,' leggendo il
numero del 24/4 di "Panoramo". e sentite
cosa rlice Toni Negri a proposito della
creatività: "(...) il movimento '77 è una di
quelle grandi ondote storiche che tratolgo-
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ROMPIAMO It SITENZIO SU PIETRA KRAUSE
Diamoci glistrumenti per continuare la sua e la nostra lotta

ginecologicher. P.,I1 ne ha di[Terenu forme di repressro-Lunedì 2l maggio ancora
una volta lo stato italiano ha
permesso che una commissio-
ne medica. inviata dalla Sviz-
zera, venisse a Napoli ad esa-

minare le condizioni di salute
della compagna Petra Krause.

Come è risaputo e in gioco.
sulla base di delicati equilibri
internazionali tra gli stati
europei. che portano a com-
pimento il processo di centra-
lizzazione dell'apparato re-
pressivo. la sua restituzione
àlla Svizzera per sostenervi un
primo processo e la successiva
estradi2ione in Cermania
Occidentale; la sua restituzio-
ne cioè alla tortura delf isola-
mento.

La riconsegna sa.rebbe già
potuta avvenlre ln.. questl
srornt vrsto che I meolcl svlz-
Teri si sono limitati a chiedere
un siudizio sulla sua imme-
diati "trasportabilità" (trala-
sciando il giudizio sulla Possi-
bilità di sostenere la detenzio-
ne e il processo) in quanto
decisi a renderla subito effet-
tiva. E ora la decisione defini-
tiva e affidata ad una Perizia
psichiatrica ch.e si ultimerà fra
sessanta grornl.

D'altra parte, solo Poche
settimane fa, Petra è stata co-
stretta a lasciare l'osPedale
romano dove era ricoverata e

interrompere le cure di cui
aveva urgente bisogno, a

causa della "stretta sorve-
slianza" cui era sottoposta,
Ehe si traduceva in una vi-
stosa, stressante e. incessante
presenza di agenti della
Digos. anche durante le visite

§ubite tante di perizie e con-
troperizie sul suo corpo. nelle
ealere svizzere. in quelle ita-
lìane e ora in quell'altra forma
di carcere che e la liberrà
vigilata, ma non si è abituata
al fatto che il suo corpo
diventi oggetto di indagine da
parte del potere. cosi come
non si è piegata al progetto di
distruzione operato su di lei-
sulla sua identità personale e
politica.

E proprio per questo suo
non piegarsi, il prezzo dello
scontro quotidiano per l'af-
fermazione di se stessa- del
proprio modo di vivere e di
lottare diventa sempre piu
alto.

Mentre la stampa cr
presenta questo caso di
repressione come -ecceaona-
le" e i democratici si richia-
mano alla costituzione - che
difatti non permetterebbe la
restituzione di Petra alla Svu-
zera - in realtà è chiaro che
per ognuna di noi. come per
Petra, scegliere la strada della
ribellione, della rottura crco la
norma comporta. oggi piu che
mai, uno scontro duro e rio.
lento con un potere che si
articola attraverso tutu s.li
aspetti dell'esistenza.

Nel momento in cui emerge
da parte dello stato la volonÉ
di andare a una prova diforza
generulizzata per ridurre al
silenzio tutto il movimento
antagonista, contro le donne

- individuate come elemento
debole della struttura sociale

- si mettono in atto le piit

:... ;: ;::gr-cgazione e di recu-
aa:

S. :.,rrebbe disperdere il
i. :ir i.rìtÈDZiale di ribellione
::.-r:.Jr'ci nentrare in quelle

-:j--.:3 Che il nostro processo
i_ ..farlzrone aveva comln-
-.:i. r irrlTìPefe.

S: r.-rrebbe che Ia nostra
:.-<:c" di realizzazione avve-
1-r:i e s(ilTocasse dentro gli
i:r;::: ristretti dell'afferma-
-': :e della vita, cosi come la
. .:3ia (rsgi ce la propone, che
tr.:.1:Sc attraverso I'indivi-
:-:ilzzazione e la rassegna-
.'.,.ne. che delegassimo alle
.::ruzioni. ai partiti, alie ieggi

rcelizzazione dei nostri
-..il:\ i. che affidassimo

... .l.usione emancipatoria il
:. .:r\.pr(lcesso di liberazione.

D.'r'remmo rinunciare al
^...,Sno di scendere in piazza

- .ome a Roma il 12 maggio
dr appropriarci di quegli

.::umentr materiali indi-

.:en'abili per decidere della
to:lril vltA.

La mercihcazione del no-
-trtr coryo, le violenze carnali
l rl generale clima di intimi-
i.rzione che awertiamo
quando andiamo per le stra-
Je. la medicabzzaziore della
nLrstra sessualità sono solo
.ricuni tra i tanti modi per
"normalizzare" i nostri som-
portamenti.

Dovremmo inoltre tacere
sulla psichiatrizzazione delle
donne "diverse" e sulla di-
struzione psico-fisica delle
donne nelle carceri.

Non vogliamo cadere nel

vittimismo né attestarci sulla
difensiva, ma solo cogliere
questa occasione per rilancia-
re - sulla base di tutto il no-
stro patrimonio collettivo di
pratiche alternative e anti-
istituzionali e della nostra tra-
sformazione individuale
momenti di confronto e di
riaggregazione, per riaffer-
mare la nostra volontà di lot-
ta.

La riflessjone sulla pratica
passata, lo sforzo di ricom-
porre la volontà femminista e
rivoluzionaria con la realtà
quotidiana sono un modo di
rifondare il nostro antagoni-
smo a partire dalla com-
prensione di noi stesse, di
qualificare il nostro personale
come arma contro il potere.

Diciamo chiaro che non
accettiamo divisioni tra buone
e cattive - da qualunque
parte vengano - che le for-
me e il morbo della nostra
ribellione possiamo determi-
narle soltanto noi, ognuno
secondo la propria storia, il
proprio presente. il proprio
modo di essere; che continue-
remo a dichiararci per l'aboli-
zione di tutte le gabbie e di
tutte le galere. e perché Petra e

con lei tutte le donne possano
disporre della propria vita, del
proprio corpo e della propria
salute e determinare . il per-
corso di lotta e di liberazione.
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parere, è una fgura di operaio "diverso":
'piìr ironico, più auton,,,mo- più sovversivo,
'oiù sballato." più poetico, più crearivo." che
'rivendica lhra'pulira (e perché no) la
libertà, la giustizia, la fantasia, la sov-

versione, lo-sballo, I'allegria, I'animalità.'.
una storia di operaio che ragiona con -la
crapa sua e non-con quella dei vertici sinda'
caiie di parriro. Ho l'impressione che il mio
libro lo avele letlo in fretta, secondo me ci
sono punti significatiii a pag. t5 - 32 - 14 -

36 - 39 - 70 -'120 (Povere terue...) - 134 -
153 - 155 - 172... Poi avete segnalato il

finale. ma esso è casuale. il libro lo porete
'iniziare 

a leggere anche dallafine eJinendo
all'inizio, cioè leggendo a ritroso è sempre

lo stesso. Il nriLt non è un romanzo di
Moravia che ha un ini:,io una trama una

line il mio lct potete leggere anche da metà e

tornore indiètro... cosi u casaccio perché è

sem\re lo stesso.
Poi vulevo dire che l\ucita presso Fel-

trinelli e la prefa:ione di una "prestigiosa
penna" (come'roi mi avete rinfacciato di
'Volooni) 

è solo casuale, io sono un anoni-
mo' opeiaio metalnrcccanico pugliese che

solo per caso ha lrorato un buon editore; e

non-è giusto che questo me lo fate pesare,

come una colpa! ! I Ciò che dite allafine del
vostro articoTo sul mio libro è abbastanza
pesante, mi avele amareggialo e confuso-
'Ciò 

che ho scritto è la verità. è la mia vita,

Un gruppo di

Napoli 25/5/79

vita vissuta, lavoro da oltre 23 anni nelle

fabbriche e tutto ciò che ho scritto in "Tuta-blu" e tutto quello che sono riuscito ad
accocchiare in questa mia testa. Se qual'
cuno sa fare di meglio si faccia avanti.

Saluti comunisti.

Di Ciaula Tommaso
Via S.F. d'Assise n. 8

Modugno (Bari)

NB. Desidererei che questa mia lettera

fosse pubblicato, questo raPporto corrente
cosi "dittatoriale'l tra autore e recensore
non mi piqce, ci dovrebbe essere più con-

fronro.

compagne di
Napoli

7t



L'ULTIMO PROGESSO
Patologia di una istruttoria: omicidio Coco -imputato Giuliano Naria
Collettivo di Informazione Politica (ìenovese.
Ed. Milano Libri
Alcuni compagni hanno fatto un libro che uscirà per la Milano l,ibri a proposito
dell'omicidio Coco (Procuratore della Repubblica di Genova), azione rivendi-
cata dalle BR. tinico imputato Giuliano Naria operaio dell'Ansaldo Meccanico
Nucleare. militaltte cornunis{a.
Riportiarno qui «li rt'guilo la prcrrrt'srrr politicrr al lihro.

Il polizrotto od il giudicc non sorlr)
il nostrr'l mestiere. ne il nostrcl hobbl cr

la nostra aspirazione.
Non intendiamo percio assoluta-

mente sostituirci ad essi. od imitarli in
modo più intelligente.

Nostro obiettivti non è produrre
un'altra verità giudiziaria. una più
Neft1 .o quellavera.

Non parliamo a nome di Giuliano
Naria che ha modo. attraverso i canali
istituzionali e non 

-relativamenteallo stato ili segregazione e terrore in
cui viene mantenuto - di far sentire
la sua voce ed anche di tacere.

Non abbiamo preparato nessuna
arringa per nessuna difesa, nìa un
preciso e dichiarato documento di
denuncia politica contro quanti con i

loro contportamenti hanno coadiu-
vato attivamente il tessere di questa
grossolana trama che ha un'unica
logica: la RAPPRESAGLIA.

I nt endiatno al lo ra fornire materiale
per un'analisi della natura della polizia
e della magistralura, attroverso I'esa-
me del loro modo d'essere in un pro-
cesso politico che afJronta Lrn atto della
lotta di classe.

Esplorare I'intelligenza e la razio-
nalità degli attori e delle comparse di
questa vicenda, evidenziar.e le pieghe
più oscure ma non meno esemplari
del funzionamento dell'istituzione
Giustizia.

Vogliamo quindi produrre un'e-
sperienza che ne misuri il potere,
qualifichi il valore, le contraddizioni,
le relazioni con gli altri corpi armati
dello Stato. le insulficienze organiz-
zative, i ritardi culturali, i ruoli poli-
tici ed infine colga le linee di tendenza
di una rinnovata ideologia che si va
affermando.

Un'ideologia che si autoafferma
"democratica"; perché eletta a difesa
di istituzioni e rapporti sociali che
vengono oggi sorretti dà1 Cbnsenso
ricomposto di tutti i partiti costitu-
zional|, che fa emergere, nella
repressione dei comportamenti legati

72

alla lotta di classe. proprio gli espo-
nenti pirr dettuttrutici. argini garanti
della soppressionc di qualunque fbr-
ma extraistituzionale, nel nuovo qua-
dro di unità sociale nazionale. Un'i-
deologia che si autoaf'ferma "scienti-

/ìr'a". perche introduce la variabile
sociologica ncl trattamento dei f atti di
violenza di classe, smentendo il pre-
cedente corso di pura criminabzza-
zione; che esplicita finalmente I'indi-
pendenza della variabile politica, per
cui tutto cio che non e codificato e

controllato dal rigido gioco "demo-
cratico" dei partiti e delle loro forze
1ìancheggiatrici. viene mostrato e

trattato non pi[r come fattore endo-
geno alla crisi. elemento di antagoni-
smo ed espressione di alternatiVa di
potere. ma bensi come terrorismo.
rigurgito della reazione, patologia
del progresso delle forze prodarttive,
corporativismo di classe lsicl). figa
allucinata. diavolerie dei servizi
segreti internazionali, ecc.

Nelll nuova idc'ologia si compie
così un salto di qualità nella gestione
politica della repressione.

Compaiono i primi segni di un'a-
nalisi delle classi. delle loro stratifica-
zioni sociali, dei relatjvi mutamenti
nelle rinnovate condizioni di accu-
mulazione capitalistica, che viene
mutuata dalla strategia politico-sin-
dacale delle forze della sinistra istitu-
zionale e da quelle dell'lmpresa
orientata alla "efficienza-produttivit
à-sana gestione". protagoniste della
linea del "patto sociale". Tale analisi
viene imposta come una camicia di
lorza ai comportamenti antagonistici
di quelle frazioni di proletariato e di
comunisti che si pongono al di fuori
di tale linea e, come tali, persino dai
giudici istruttori, vengono denunciati
come "estranei - alla - linea - tradi-
zioni - interessi - del movimento -

operaio".
Abbiamo detto che non intendia-

mo in alcun modo produrre nuove
verità giudiziarie.

Ne esiste già una, formalmente
ineccepibile - anche. e proprio, nelle
sue falsificazioni - perché Perfetta-
mente coerente con le premesse poli-
tiche che l'hanno indirizzata.

Riteniamo infatti che esistano solo
vcrità politiche, dietro alle quali si
allineano le idee ed icomportamenti,
chc si confrontano in termini di rap-
porti di forza, di opportunità e

nrediazione politica; affermiamo
perciir la possibilità di contrastare e

sconfig_eere la rappresaglia condotta
contro la persona di Giuliano Naria.

Tale possibilità ripiede nello svi-
luppo del movimento di solidarietà e

sostegno sorto nei suoi confronti tra i
compagni di.lotta e di lavoro, nelle
brecce apertesi nel muro della Stam-
pa e dell'lnformazione ad opera di
alcuni democratici conseguenti, nelle
sedi di ctrnfrtrnttr e di organizzazione
politica di classe. sui muri e nelle
strade di Gcn.,r a. Questo movimento
deve ora. nell'approssimazione del
processo in Corte d'Assise a Torino,
compiere un salto di qualità: la soli-
darietà deve arrharsi di una lucida
analisi di questa esperienza politico-
giudiziaria e tradurla in pratica di
lotta. diretta a rimuovere la copertura
politica oggi preralente che permet-
terebbe altrimenti l'esito predetermi-
nato di rappresaslia.

E una copertura che tra I'altro si
fonda sull'assenza e passività di lar-
ghe quote di queeli strati di classe e di
coscienza politica all'interno dei quali
e con i quali Ciuliano ha vissuto le
sue lotte ed affermato le sue aspira-
zioni.

Conosciamo bene del resto come
tale assenza e passività diviene il
frutto politico che il potere coglie
innestando processi di reazione, iso-
lamento. repressione e manipolazio-
ne dell'informazione.

ln situazioni di forte crisi e di
innalzamento quindi del livello di
contraddizione (come l'azione contro
Coco concomitante con il processo di
Torino contro le BR), lo Stato punta
immediatamente a circoscrivere e

controllare gli effetti politici, accer-
chiando le aree sociali antagonistiche
e percio fonte di potenziale consenso.
La reazione si spinge poi più a fondo,
andando a colpire persone e situazio-
ni rappresentative e nodali nel tessuto
dell'opposizione sociale: quanti stori-
camente rappresentano un patrimo-
nio di lotta e di organrzzazione, e

quanti, sul piano più contingente,
mostrano la capacità di sviluppare
una critica di classe, divaricando le
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Tr*dizioni apertesi nel fronte altre parole quello di rimuo'ere dell'opposizione. e che lo spertacolo
nte I statuale. ideologicamente e pnrpaeandistica- appaia illuminato dalla certezza
:lle I Per realizzare i suoi progetti, oltre mente una reritii politica. lasciando democratica del consenso e dalla
ra- I che i tradizionali istituti e corpi agli istituti ed ai corpi armati dello necessità.del ritorno all'ordine pro-
rli- | armati, lo Slato tende ad attivare Stato il compittr di ctrlpire poi quei duttivo.

I processi di ricomposizione forzata settori di classe che n(ìn rccettano. per Il movimento intorno alla pers«rna

ntn I àttorno alla propiiu credibilità ed esempio. il ricattt', ,.tel plcbiscito ogni di Giuliano. per il rispetto dLlla sua".i I immagine di potere, utilizzando a qualvolta un rapprÈ\ÈntdntÈ delle figura di militante comunisra e per

nr;' I questo scopo tutti i mezzi predisposti forze politiehc. cc(ìn(ìmiche tr militari I'affermazione della ventà politica
;;: I alla funzione del consenso. viene attxcc.rt(ì e c(rlprl(ì intorno al c .;r'r Coco, ha pagato ini-''" I Particolarmente a partire dal caso Per fare un e\cmplù. ralorizzando zialmente ii prezzo dei controlli e

,À I Coco, i partiti della sinistra ed i sin- quello di Cr,t... per \:ìl\arc crcdibilità delle minacce imposto dai gestori
,'" I dacati hanno assunto un ruolo di ad apparati Jr cur,lucl nra-sistrato era della normalizzazione. nella fabbrica'rri I protagonisti nella gestione in prima stattr esempllre rrpprr'\entante. si e nella citta. ma è ugualmente riuscito
;- I persona di questo processo, garan- cancella lettcrelmentc e si riscrive ad emergere e a raggiungere i primi
;;- ! iendo, seppure nominalmente, l'e- inleramcnte ie mcm.rria della sua significativi successi con la mobilita-
i; I straneità della classe operaia a forme storia. c()nlì'rr(rn.rnJ() in pari tempo e zione e attraverso I'azione politico-
: , I organizzative. comportamenti di lotta in tutta lielta un marmrr splendente legale, producendo ulteriori materiali
flj I . r"trut.gi. rivoluziànarie da rigettare ricco cli alltrn. trrctrlori e'ban«liere di"elabòrazione teorica e di inchicsta

:: I perche"antagonistiche alle istiiuzioni clell'FL\l: in ellr., ssnrqr 1i dispongo- politica. Questi devono divenire la'.ii I .d alle forme dei rapporti sociali ed no le condrzrtrol lr*rchc'. utilizzando i nuova base di aggregazione di massa.
,i^ I economici dello Stato democratico rneceani:mr grudrzr.irr e militarr che a partire dalla quale sviluppare una

il t capitalistico. enlran() in .izi.'n'r J.ìptì un qualun<1ue risposta. alla iappresagtiri contro
;;: I À partire da questa fase. il ruolo atttr dcllrr h'ttu.jt.ir..c. n,irt ci siano (iiuliano Naria. ancur piùqualificata
H t delleiinistreedeisindacatidivienein ostacoli .rtlr rrpprc.rglrr tra le tìta daunpuntodi vistadi c'lasse.

[ | ;idMX;;;;;:;;;;;;;;:;l
di I Comunicazione. giudiziaria processo di t'rininult::tt:t,,n< gto' ne(essdrio al rafforza- ntenttt u.(cogliendtt "il grido di
ra I per Adriana FarandA e Valerio dei compagni dell'.4ut.,n,,ntta- nrcnt(, del Dominio? sdegrut" levato "do ogni parte

:t- ll Morucci, in relazione la cui posizione è stutt aggru- Idtt() slo che sulla dinamica d'ltoliu" proponeva I'uso del-

i_ I "all'assalto alla democrazia vata dall'inquietantc' dcp,,sr- ,1eil,, s(ontro di piazza Nicosia l'esercittl per la difesa interno.

I cristiana, nel corso del quale zione della Conforti. c sulle circostrrr, !!!! y,o-r!: Mttrivi validissimi, questi, per

:] I o;r,:;l!: vita sti agenri Mea e 
,",,!:,r:':;;.',,i;;,;;::,,:,,:,:,:,:,' ,",: i,:.,*:l:T:[#,',',j1,1]]ij ';i:;:,;:,,{;:;y,rl: iii.,:

i: I :^:i:::**u entro un mese, dioaiiiircetebruri.qiittii,rr :,:,:,:,',;,,';,:;,i:ff',i'r',^',i,i #,?!l pelciò u part.ire ttut duhhitt

; | "l#fffi r.rri*:isr*iii-i!"ffiY##/'{ffi,I I 'i'lr;;:'wt;rf,,#i#;,'{,ffi Y*tr**w ilt;itlii,""ffi,t 
"'-"'' "*r-''"* ' precisione assolula. In quest,, ptù che alla verità dei fatti, Basta! L'inJornruzictne anta-

. I Va da sé che gli inquirenti -caso, 
però, si hu I'intpre's.si,tnt, lunno occuraternente rimttsso gonista hrr il clovere di impe-

ll I ripongono le massime speranze che li manoforzi la ntutchina. questa versione. Lrano in clima gnarsi ora piit che ruai, per
li I in questa_prota: gli esiti, qua- per istradarlà su una traiettrtriu èlettorale, il governc, preparuva impttrre la verità dei /atti sulla
c I lora risultassero positivi, ina- che le è estraneo. Iniziatitu di lo stan;iilmento-contentino per verità di comodo t'onfe;ionata
ti I sprirebbero ulteriormente il un corpo separato o ".sahltus- ie litrze dell'ordine, il parla- dal recime.

3 I shootout Follows Bornbing J!ii,$i![ì;,U'i]''u 
siJr tiì'rt 

."'§;;,ti';Ji',.ÉH.';:;ìì",;ìcr rrr:rrl

: I R"ryr" offt"", Kturdl[iliif iii,'r,'iIii§ti*I 
lih;ilir*i*i*ii$1[il;ì''' --,u,.,-,,,, 
l:lii;,;:i;;;:l,i]:}'';',,',*.1; I In Teruorist Bwttl,e ',,.,,.=.,ilu;fi:.rcration enrl its clockrv

; I BvHcnry,anncr ,;tJifili§'5ìi3ìi';1§ffi; I'lijl*rj],mH;lll:"ri:ll
, I ROME, May 3 (NYT) -A po gesr rerrorisr ope,rriorr in l{on) tÈrrorlst activitv sincc the hll- | Ìl;;rtirir' oi tt:rlr': thr-,: itrj::-.;.f: I [ceman was Élled and iwo oth-ers iinse the abrluctiorr lasr ]crr,f n! oi IIr. Ivloro. "Political 
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i;J «Io concepisco ancora lo scritto come bisogno di una giustificazione

$ più solida, come un mezzo di esprimere per gli uomini ciò che i più
iE vivono senza sapere esprimere come un mezzo di comunione, come una
H testimonianza sulla vasta vita che fugge attraverso di noi e di cui

dobbiamo tentare di fissare gli aspetti essenziali per coloro che ver-
ranno dopo di noi. Se i personaggi del romanziere sono realmente vivi,
essi agiscono da soli al punto che capita loro di sorprendere lo scrittore
e costui si troverebbe in grave imbarazzo se dovesse classificarli
secondo la moralità o I'utilità sociale.))

Che lo scrittore debba avere un posto nelle lotfe socialin avere con-
vinzioni che arricchiscano e che sia tanto più potente quanto meglio si
integra con le classi in ascesa, comunicando così con grandi masse di
uomini cariche di un prezioso potenziale intimo, è constatazione che
non modifica sensibilmente le semplici verità psicologiche sopra
enunciate.

<<Sotto tutti i regimi, gli scrittori si sono adattati ai bisogni spirituali
delle classi dominanti e, secondo le circostanze storiche. cir) li ha fatti
grandi o mantenuti nella mediocrità."

niente tutto il siorno richiamare Ru-
itichelli perchE aveva scherzato un
poco? Questa eral'aria che tirava tra
noi operai e i cani da guardia del
padrone e le paghe erano basse.

Poi nella mensa avevamo fatto una
palizzaLa per quelli che mangiavano
al baracchino che erano tutti gli ope-
rai e quelli che mangiavano alla
mensa aziendale che erano gli impie-
gati, sembrava proprio uno schiaffo e

ci ridevamo sopra, noi ie bestie feroci
e loro i civili incravattati. Ma erava-
mo molto arrabbiati e ne parlavamo
tutti i momenti, non andava mica
bene. Fatto sta che dopo la prima
assemblea parlai solo io e dissi tutto
quello che avevo in corpo, due mesi
dopo mi costringevano a licenziarmi
p.rché il padrone era all'americana:
"se c'e qualcosa che non va lo dite a
me e vediamo se possiamo modifica-
re". Vli ricordo che chiamarono
Fedele in ufficio dal direttore e

minacciarono di licenziarlo, lui era
sposato da poco e la moglie aspettava
un figlio. figurati cosa voleva dire
perdere il posto e mi dissero che
quando torno in off,rcina aveva le
lacrime agli occhi. Avevo una rabbia
addosso quando uscii da quel cancel-
lo che se avessi potuto lo avrei demo-
lito a morsi. Era il periodo invernale,
si avvicinava Natale, mia madre
sempre a rimproverarmi di pensare ai
fatti miei. Mi pesava stare a casa sen-
za fare niente. e alla sera quando
veniva mio padre mi veniva la tri-
stezza. mi sentivo in colpa, ma lavoro
non riuscivo a trovarne. passavo i
giorni a dipingere. facevo tante cose
che mi sen'ivano per scaricare quel
peso che senÌivo dentro, a volte pian-
sevo di nascosto. Una volta stavo
ieggendo il libro di Alcide Cervi "I
miei sette figli" e senza accorgermene
mi sono trovato a piangere come un
vitello. avevo una voglia matta di
entrare in quelle pagine, di fare qual-
cosa per cambiare la storia, una rab-
bia prepotente e impotente nello
stesso tempo.

Diventavo giorno per giorno triste,
cupo. ma con una cosa che dentro
acquistava volume: il fatto che tutte
quelle sensazioni. sentimenl.i. li ave-
vano anche altri amici miei, anche
alcuni vecchi del paese, quando sen-
tivo le orrende storie del Vietnam, di
Cuba, della Palestina e dei ragazzi
che si picchiavano con la polizia,
capivo sempre di più che non ero un
màrziano. un Gesù Cristo che vuole
fare le cose perché e matto. ma era
una rivolta di tutti i poveri. quelli che
si sentivano in colpa perché venivano
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qualcuno aveva fatto gli anni o altre
cose dovevamo andare a bere di na-
scosto da Rustichelli che distribuiva
in parti uguali le bevande pero lui
faceva 1a parte del leone, era un
fresatore, uno che il suo mestiere lo
conosceva come pochi, aveva una
cinquantina d'anni e un giorno che si
beveva - non mi ricordo chi faceva la
festa - lui aveva alzato un po' il
gomito e noi tutti da Fele, Pierin.
Suas, Bocchio, gli dicevamo di suo-
narci la chitarra e cantare la sua can-
zone preferita, la chitarra era una
scopa, che noi avevamo tinto di colore
blu nel manico, era uno scherzo, lui
subito si mette a suonare e cantare
muovendo il sedere per imitare i can-
tanti della televisione, e in quel
momento il capo gli arriva alle spalle,
noi non ce ne accorgiamo, e quando
lui 1o vede fa finta di asciugarsi la
faccia con una mano e si pittura tutto
di bleu, sembrava un indiano sul sen-
tiero di guerra; noi non ridevamo
perché c'era il capo, ma era talmente
ridicolo che dopo un po'siamo scop-
piati e il capo con un fare da supe-
ruomo scuote la testa e se ne va, poi lo
fa chiamare vicino alla scrivania e non
so cosa gli ha detto, ma credo che
avrei voluto tirargli un martello in
fronte, come osava lui che non faceva

"Apprendistato di lotta", un
racconto di Bruno Attilio.

Ci siamo trovati tutti bene in quei
momenti di lotta e quando si parlava
insieme, anche se si gridava, non era
per bisticciare ma per cercare di
dimostrare che aveva ragione chi
aveva la voce più grossa, poi magari
qualcuno saltava su con una battuta e
si rideva.

Per me fu una cosa stranissima.
Avevo la sensazione di aver fatto una
cosa chissà quanto importante ed
invece era una normalità in tutta
Torino: scioperi, cortei, manifestazio-
ni se ne facevano a centinaia, ma è
una Gosa diversa leggerlo sul giornale
e un'altra partecipare, sentire le mani
quasi dure da non potede muovere
dall'emozione. Noi tutti si era 1ì

davanti al cancello e dentro i direttori
guardavano con la faccia livida, rab-
biosi. Quei pochi che venivano dalle
valli sono stati capaci di coinvolgere
tutti ma non solo a parole, nei fatti.
Tutti si era felici di aver dimostrato la
nostra volontà di cambiare ma vera-
mente.

Cambiare cosa? Io non ero molto al
corrente di quello che chiedevano ma
una cosa la sentivo particolarmente,
era I'oppressione dei capi ghe.passa-
vano e npassavano e tr guardavano
come se volessero accusarti, figurati
che quando portavano da bere perché
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bocciati a scuola, non trovavan(ì
lavoro, e degli altri che lavoravano
come matti solo per avere un quattri-
no alla domenica o i pantaloni nuovi.
alla moda. Quante volte sognavo dr
poter incontrare tanti come me.

Venni assunto alla Erbert conre
affilatore di utensili da taglio, seghc
circolari per acciaio: che colpo!
Finalmente si lavorava di nuovo.
quando uscivo anche se il tempo era
brutto mi sembrava più bello, ero
felice con me stsso. Ma quando
entravo in quella galera, vedevo le
presse, i forni, i giovani come me che
non ridevano. seri. tristi, sembrava
che non pensassero a nulla. Quando
ebbi un po'di confidenza rni accorsi
di una cosa orribile. su 120 operai 80
erano mutilati sul lavoro. lì in quelle
presse uno come me. della mia stessa
età, aveva perso la mano destra e tanti
altri, chi il dito chi un occhio... Era un
lager, e io a fare il mio lavoro da pri-
vilegiato, faceva un freddo cane. i
vetri tutti rotti, il pavimento sembra-
va bombardato. tutti buchi. non
c'erano ne piastrelle né cemento.
Dopo un po'di mesi ci conoscevamo
tutti, e quando era l'ora di mangiare si
accendeva un bidone di nafta e ci si
riscaldava tutti inttrrno. mangiavamo
nell'officina, tra le macchine. qualcu-
no andava a casa perché abitava in
paese. Quelli che rimanevano, la
maggioranza. discutevano e gridava-
no, si parlava di tutto. la cosa bella era
che quasi tutti eravamo sardi, tolto
qualche meridionale e piemontese.
allora si parlava in sardo. e questo ci
rendeva piu uniti. gli altri sfottevano
chiamandoci turchi perche non capi-
vano.

Quell'ora di rclezione era un
momento molto intenso poiche ci
dicevamo di tutto. e sempre tutti i

giorni a dire che le cose non andavano
bene per niente. finche un giorno
decidiamo di fare venire i sindacati.
facciamo I'assembiea. mi ricordo
venne uno piccolino con la barba
bianca che faceva ridere quando par-
lava, io ero un po' prevenuto nei loro
confronti perche prima mi uvevano
licenziato grazie al loro disinteressa-
mento, e nel tempo che ero alla Erbert
conobbi un compagno di Corio,
Maurizio. che faceva lo studente e

militava in un gruppo maoista. ma
diceva cose giuste per cui lo seguii nei
ragionamenti e mi regalò un libretto
rosso, che a leggerlo sembravano
fesserie ma se uno ci pensava sopra
erano cose importanti. di comporta-
mento e di modo. per essere dei veri
compagnl.

Ctr:l l-:., --- :..:1-.-.i: I deCi-
dtant, .., I :. - -- : -..=Li3..'ltimi.
14di1rp:..,-: t-r-- : .:-i'rlimen-
tcl. lir;:.:-.. : -: i.:.iinÈflto. €

altre e, \r. -- -\, : - t. . :-rnli. FaC-
ciantt .-, :-.'-' . - -. :. ljl:-lrrldo il
pacir.rnc.: :--- -- , t:-r-i.l rl disin-
volttr 1.,::' - 

- - :--., -; p.irte D€
Zoppr - r - - .--:i l\))slamo
8CC(lI.lir .]-:-, - -: - :., :. nlA qUel
Itl9]ttzr ' :'. : '- - . -: -; -rìle (ratta-
tire. Il ic, :- -.-.- :--:-, jella pulce,
nìiì nr)Iì .:-., - - -.-:J, ., .indacali-
sta nle .. - .-- - --- ::, urrertiti di
quant\) r-.: .,- - :. .: ripensai e

dissi rhc '., '' - :. crJ. ci ave-
Và pl-tì\.:i - : - -, .,nJata male.
chisrir.t.,.: -- --- .-:-.:.'n.lata bene.

CtrrllUr-.- -: - - .1. .i che tutte

perchc L':.. -. -- - - :. : lveva molto
latttf,r. .: :-r-' - ;-: urìnlPefato la
"Din., F:-, - -.-.i .(ìstruendo un
Ranclr . :- -- :- : .,,11ÈIIiÌnea pef
Iughc :-, , .-: : .: :.rbbrica. éon
nlancsi:, : - - -., . -, .. ..rnile per tutti
quer tì::- - -.:. :-...he cli^faceva-
no r.la -.....'- .. --^ : l.r golL piscina
e spcr, .:- - - - ':-.1icr0 personale
COSI lìr'1. ..::...- - :. ..1 rua Cafo$na il
cinritcr, -- :..,--

Die.r..- ---: -.:isi eintantoci
iìun]cri..:... :- i,.,/ltrIIB. Questo lo
drccr.r: .."-'r - .,itri operai, tutti

chc i.1c..-.. --.-:. :.rtti meridionali e

poi e 
'r'r.,- \1-, '- ji Balangero, il

collaLrd.,. r, - - : i-. c.ìntba lui. dicia-
nro. ll.r'. ., .: r.::ri per gli operai
anchc .c :r :- ,:.,. pir andava'dac-
cordtr .,,:ì . :r:.:-ir'ìi che venivano a

lavorarc.r'. .-:^-r.r.r perche era pie-
[]ollte\L'! - :.::..i\J in dialetto. e li
capirir Ji: . :. :r e che fossero degli
scemi. nr., .:r ,ì -:r.., ìa tcrra. le bestie.
la cara. i:J: ,:,,tutto quello che
guada-Ln.,'..,:: ;:., in più- anche Se

dalla r:t.r .r..\,::ìr, prrCO Come nOi.
Semprt a i.r\, :.ri-!' r' qualche ciucca.

C()nluog..ri .. lilcÈl-O dei volantini
di denun.r.r . .re i risultati della trat-
tati\a (chc cr.rn(,p()ca cosa) e tutti in
assenrble ;r .rhh:.rnrtr deciso di sciope-
rare. pL'r(r n('n .i fidavamo ancora di
tutti per e ur in :e greto decidemmo il
giorno ilslllr rrlrrpe ro e a mezzanotte
incon.rincianlrtltr il picchetto. Erano
venuti ad aiutarcr compagni di Cirie.
operai dr altrc tabbriche che erano
stati parti,uiani e anche compagni
operai del PCI e il gruppo di Mauri-
zio. La matrina arrivano tutti gli ope-
rai, un gruppo cra avvisato. i sardi che
erano la maggioranza. poi g1i altri lo
immaginavano. comunque ben con-
tenti di incominciare. nessuno aveva

protestato, e intorno al falo. si parlar a
e prevedevamo il futuro della lorta.
poi verso le nove del mattino arriva la
forza pubbli.ea per accompagnare il
direttore, due camionette di carabi-
nieri e una seicento piene, loro entra-
no nella fabbrica e quando e l'ora di
far passare il direttore mi siedo per
terra davanti alla macchina e non
poteva entrare, i carabinieri mi alza-
no di peso e mi spostano ma al mio
posto si mette Melis e via così. Allora
questi servi dei padroni ci minacciano
che avrebbero arrestato chi faceva
resistenza e si mettono a spintonarci
con i fucili e fanno passare il cane
sozzo. Siamo stati quattro giorni fuori
a picchettare, la sera era come una
festa, venivano dalle case dei conta-
dini tutti: raBazze, amici, vecchi e
intorno al fuoco cantavamo e beve-
vamo, si arrostivano i salamini, era un
divertimento. Fu un'avvenimento
importante perché noi operai con
tutta la nostra carica di lotta e la
voglia di vincere quella battagha
anche se piccola, anche se con obiet-
tivi che riguardavano solo noi. vole-
vamo vincere Bertoldo che era il
signorotto del paese, venerato da tutti
in pubblico, ma nell'intimità dei sen-
timenti i contadini e gli emigrati della
zona lo odiavano come un mafioso.
era si può dire insieme a Pianelli e
Traverso la fabbrica che dava il pane
in questi paesi. Un pane amaro fatto
di umiliazioni e di sfruttamento be-
stiale, usavano la fbrza lavoro dei
contadini piemontesi e dei contadini
emigrati perche piu resisrenre. più
comandabile perche priva di una
cultura di lotte operaie perche nell'i-
deologia di questi era fisso il progetto
di ttlrnare alle terre. al proprio paese.
disposti quindi a sopportare molto di
piu di un diseredato normale, che ha
solo le sue braccia e più invecchiano e
meno valgono. Ma quando si e sfrut-
tati due volte, come possono essere
contadini operai o emigrati, la rottura
con la sopportaztone è vrolenta e
decisa. non porta a compromessi. a
mediazioni. Questo e l'aspetto fonda-
mentale di quei giorni: i proprietari di
piccoli pezzi dt terra e gli emigrati si
sono cementati nell'affermazione di
un'obiettivo: sconfiggere questo
mafioso ingordo che oggi non chia-
miamo più padrone ma capitalista
"Bertoldo". Indietro non si poteva
tornare: vincere o chinare la testa per
molto tempo ancora. Questo Bertoldo
lo capì e ci chiese un incontro dove
dovette ingoiare tutte le nostre
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( segue a da pag. 7 5 )

richieste. Dopo ventiquattro ore di
trattative con i suoi awocati ero sfi-
nito, mi sentivo uno straccio. sporco.
ubri4co dal sonno, dal fumo di siga-
retta, dalle parole difficili che non
capivo, dai discorsi tecnici sul cotti-
mo, sul salario, sul premio, ecc... Non
era come ne parlavamo noi in fabbri-
ca, qui non riuscivo a decifrarlo, a
capirlo, mi sforzavo, chiedevo con un
po'di vergogna della mia ignoranza.
ma poco andavo avanti; alla fine mi
spiegano i sindacalisti e io dico che lo
dovevano prima chiedere a tutti gli
operai e poi rispondere sì o no.

Accettammo e Bertoldo torno in
fabbrica vinto, ma noi vincitori ci
facemmo fregare perché non mante-
nemmo quell'unità, quella discussio-
rte. quell'amicizia. quella sincerità e

cosi ad uno ad uno il padrone con
scuse e provocazioni mi ha licenziato
prima a me e poi al collaudatore,
Melis lo fece licenziare dalla dispera-
zione. Mi piacerebbe parlare di
ognuno di questi compagni che lavo-

ravano con me da Tiit Mattana, a
Pittau che mi parlava sempre di Emi-
lio Lussu. a tanti altri emigrati. con-
tadini piemontesi come Toni e il fra-
tello, come Brachet, come gli altri, e

sarebbe importante per capire. Ma è

troppo difficile, non sono capace di
farlo, una cosa e certa; che ci sentiva-
mo di essere tutti insieme importanti
con le nostre storie e vivevamo un'e-
sperienza che sicuramente ci ha la-
sciato il marchio a tutti, un marchio
fatto da tutti che secondo me e la co-
scienza di essere classe fruttata. di
avere degli interessi antagonistici ai
padroni anche se si mascherano con
paternalismo e vanno in chiesa tutte
le domeniche e bevono al bar con te,
che ti chiamano per nome e che sanno
tutte le tue croci e dicono di farti dei
piaceri. e che sono nelle liste elettorali
con i partiti di sinistra, questi all'80%
degli operai dell'Erbert hanno rubato
un pezzo del loro corpo, la salute, la
forza di cambiare, e dovranno pagar-
cela con gli interessi.

Bruno Attilio

Pensieri di officina

Guardo davanti,
il sole scende:
ituoi capelli bianchi
ti possono capire.

Senza i giovani
nulla è sperare
il fumo, i rumori, icapi
tutto è da soffrire.

Basta guardarti,
in viso
lucidi quando parli
del tuo figliolo,
giovane
i tuoi occhi un sorriso
questo è per te
il paradiso.

Bruno Attilio
"Primavera 79"

"Notti di ricordi"

Ritorno ogni tanto di notte,
vi ascolto. vi penso, vi parlo
e poi, per frugare il dolore vi lascio
col cuore in tumulto,
pregando le stelle e la luna
che vi portino luce
e vl srano compagne.

Manù - Cuneo

Giugno 1978

"Perché sono nato,"

Non posso credere che anch'io faccia parte
della carovana dei cimiteri ignoti,
che lentamente cammina lungo i secoli
e ingoia i corpi dei figli di nessuno:
"i corpi dei morti nelle galere".

Manù - Cuneo

Luglio 1978

nlcntc. ()ra ll prctc, ttra rl canrpanarrl.
ma anche desiderare. anzi aver vcllu-
to. essere ambedue.

O frrrse era stato tutto, sempre, un
inganno e non c'erano mai state due
persone. due Serafini. ma solo due
ruoli giocati consapevolmente fin
dall'inizio. fin dalla nascita.

Chi avrebbe potuto dirlo?
Nessuno pote giurare di averli visti

nascere e nessuno mai poté sostenere
che un tempo ci furono."un prete e un
campanar() incarnati in due entità
f-rsicamente distine e separate.
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avevano mar litigato. i loro caratteri.
le loro abitudini non erano all'oppo-
sto. ma neppure troppo simili. Non
c'erano altri motivi di oclio: non di
interesse o di proprieti\. non cli affetti
e neppure vecchi rancori di famiglia.

Un giorno rì!'venne pero cio che
entrambi sapevano. L'uno uccise I'al-
tro o viceversa e occultò e lèce sparire
il corpo in maniera perfetta. tanto che
la gente non si accorse di nulla.

Quello che rimase continuo a svol-
gere ambedue i rurlli ccln naturalezza.
ora era prete. ora era campanitr() c nel
paese si continuir come prinra ad
esrere soddislatti e del suono delle
campane e delle parole della nressa.

Quando infine l'uno rin'ìast() nl()ri
di vecchiria (utti rimesero :r,rprcsi
scoprendo l'inganno e il delitto.

Chi aveva ucciso: Seratìno prele o
Serafino campanaro? Per tutta la vita
uno dei due aveva lìnto. aveva retto il
gioco di fingersi l'uno e l'altro. senza
smarrirsi in se stesso. Ncppure Sera-
fino. probabilmente. sapeva piu se

era prete o campanaro. ne. forse,
desiderava saperlo. gli bastava essere
l'uno e I'altro. Ciocare con se stesso il
piu bel gioco. -uiocurc c vivere e

morire anchc. cssere. scriamente.
prete e campanaro. Odiare. seria-
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"Storia di Serafino prete e Serafino
campallaro", una fiaba di Giuliano
Naria

C'era una volta, alcuni anni fa. due
omini che si chiamavano Serafino ed
abitavano sotto lo stesso tetto. anzi
erano nati nello stesso posto allo
stesso giorno, alla stessa ora.

I due, pur non essendo fratelli. si
assomigliavano come due gocce d'ac-
qua; erano tutti e due orfani di padre
e di madre. e non avevano rapporti
con nessuno, tranne quelli dovuti al
loro lavoro.

La gente li chiamava rispettiva-
mente: Serafino prete e Serafincr
campanaro. Anche quelli che da più
lungo tempo li conoscevano non li
riconoscevano dall'apparen7,a, li
riconoscevano dal ruolo. Stessa pro-
nuncia, stessa voce, solo I'abito era
diverso. tr-essuno dei due era soddi-
sfatto dal proprio ruolo. e. natural-
mente, ancora meno di quella somi-
glianza. di quella coincidenza fisica.
Ambedue cominciarono a covare
l'uno verso I'altro un sentimento di
ostilità che riuscivano a dissimulare
solo in presenza della gente, la quale
era all'oscuro di quella rabbia reci-
proca. che i loro cuori nascondevano.
Finche. contemporaneamelte. non
capirono che uno dei due doveva
sparire. doveva essere ucciso. Strana
l'origine di questo astio dato che non
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1Gomunicato no 4 al processo
GAP- Feltrinelli , 3l-3-1979

Se di inizio si pui, parlare. nella storia polir:.- -: -t:r,
d'Azione Partigiana. quc'st() va individuato ncì. :::': . --Ì.:
compagno (ìiansiac,rrno Feltrinelli lancit'r a tutr, -<-: ,

di classe nella primarera tlel 1969.
Da molte partisi è cercal() di mistificare e sr rlr:'; - :- - :

questo appello e c()sì cs\() n()n è mai stato ettt.r': -:- : - "\
derato. Ma, quant() cluesti contenuti lossert' ."- .t?,a1 -3

aderenti alle tendenz-e oegettive operanti in qr,r-
puo paradossalmentc rerificarc dalla sconrpost.r - --'-. -. 4\:
notturni "a prova di carahiniere". e di passaegr .:- - - : \ \:\
per I'estero, che i suor piu sereri critici andai.,' - --'' \
nrente cercando!

Si è detto che [:eltrinelli inseguiva I'allucinazi,'r:: -' - - ' r :':
fascista", e che il sur, discorso si risolveva di.. r------- : -:
riproporre meccanicantenle una frusta tematicil rr. . : - - :

Questo è completanrcnte lalso!
I fantasmi del golpe. certo. non hanno mai snrc.- - -: .!-:

sonni della sinistia iialiana. in questo lungo e o:. i.' -l . . . -

ra. Il luglio 160. e il '(r4 de I carabiniere I)e l-orcnz
che anche molto prinra dcl '69 il rapl)ort(ì tru la h, -- .- . : -

letariato aveva attraversato c()lìgiunturc aperte c -. -
propriamente "denrocratiche"ocostituzionali. E I i' -: :'.
unuonìodeisuoi tenrpi. militante tra militanti ch(. - ." -.t-
vano in ciascun nlorÌìento di clisi sul che fare..r. -,- : - -
portamento seguire per n()n traclrre i pnrpri .--
comunisti. i propri ideali di usuaslianza sociale c i - -

Madettoquestolldrscorsoeappena inizrattr. per.-- - - -: -
primavera del '69, t'eltrinelti non si linrita ad all.rr'. --

pagni prospettando un generico "golpe". nta co!lic -: - - -
pessità delle tensioni che travaglrano la borghc- , - .-

irrisolto dello sviluppo capitalistico italiano. nc :

potenzialità di rotura e valuta che tra gli sviluppi 1',.. -
lato proletario. quello della krtta arnlata e senzir .l r. ^ - : -

lungimirante.
llcapita|ismoitaliano.vissuttlalrtngtlSuunIc.!l'

salari e di sfruttamento intensivo della forza liìtor,' '
allora di lionte alla doppia neccssità di adesuurrr ., . , -

parte, alle altre e piu avanzatc ec()n()nìie cur(ìpcc. c \' : .

all'interno il proprio mercat().
L'ondata di lotte per il rinnovo dei contratti di ì.,.,'

profilava all'orizzonte, se da una parte poteva esscrt i'. -- ..
di un salto in questa clirezione. dall'altro potevl llrrl'..:'.-' --

marsi in un salto nel huio.
[-a torza accumulrttlt. in plrticolalc. tiopo rl '61..1.,

operaia. non piir interilttrerrtc c()tltr()llllta dltlle centr.rlr . .

eia grande. Se essa si ltrsse nlanilestata c()nìc ri\cJì(lr! ,.

potere oltre che cli senrplice salaritr. cotltc it','rchhc lrr,'t:'. . "
òontenuta. slanli le "obsolete istituzioni dello stalo".'

L. ancora. dl tÌonte alle prrme nubr della tempestil nl()ni'.,: .:,
finanziaria che partiva dagli Stati [,tniti e nulla di buon,, ].r....,r .,

presagire per tutta l'area imperialistica. conre avrcbbcrt, rc.,- :

gli equilibri politici già scossi. del nostro paese'l
Infine, stanti iprecisi veti internazionali ad una ass()crr,/r, rì.

diretta o inderetta. dcl PCI in una nuova magsi()rrn/.r \r'i.
imposti dal patto atlantico. dalla NAI-O. e riconf e'rnrati .j.rl,.'
visita di Nixon, quale eQuilibrio politico avrebbe avutL) la lì'r/.i
di imporre al Paese Ie pesanti rislrutturazi()ni neccsrlrrrc per
mantenere un andamento espansivo del ciclio capitalisticoÌ

È da qui. da questi interlogativi. che Feltrinelli prende lc

fir(ìs\c per mettere all'ordrne del giorno della discussione tra i
errmpaSni la possibilità di un "colpo di stato all'italiana". pre-
rcntir'«r. o perkrmeno di un lornridabile condizionamento a de-
.:r'.r di tutta la vita polirica del Paese.

ln s()stanz.a egli dice:
"ln un nrorrrento conle l'attuale in cui si allircciano lo spettro e

.J nlinaccia di una crisi tìnanziaria ed econtrmica internazionale.

.. .r'iluppo capitalistico italiano tr()va un ostacolo tanto nelle
r rr rastrutture del sistenta. quanto nelle rivendicn2il;ni operaie.

ll ricorso al colpo di stato^ oppure una radicale autoritaria
.r, 'll:r ir destra. sarebbc tlrrindi dcl tutto conlorme alle esigenze
.tcl .rstc-ma c alla sua necessitiì di risolvere a proprio vantaggio.
j \rr pure transitorianrente. le piu acutc contraddizioni del
n(ìIìlentO".

I eltrinelli sottolinea diverse nrotivazioni che indurrebbero il
-'hlrreeo d'ordine" capeggiato dalla democrazia cristiana, grandi
rrnrcntlitori italiani. nrilitari e lìrrze internazionali. alle solu-
' ,nr politict,-tuilitari preventivc chc ahhtltnto acccnnat(). \ alc
: n..ne tli riportitre in nrodo particolare una di tluestc pcr la sua
- i'\.rn/.a c(l atttlalitiì.

''l I I unzr«rnantento dell'apparato statalc. del govern() e della
arrrrl(ìcrazia italiana... contrasta con le esigenze di una moderna
:.Ju.rria capitalistica italiana c internazionale. Si parla quindi
.:: pru parti e ne litnno esplicito accenno gli estensori del
i'-,'sctttr 'tì0 del ministro del bilancio di obsolescenza dalle
.: r-.rzroni. ()egi per la crantie industria e per I'intperialismo
- lrn.rziontrlc il sistcnìit politictr attualc. a prescrrrtlere dutla
.,':;r.r gcslionc chc ne ha futto la I)( c dai limiti soslanzial-
- .rìrc drclassc. della c()\tltuzl()ne su cur si lìrnda. e un r.rbiettivo
.'-:!('l(, allo svilupptr dcl capitalismo di tipo coloniale che si

1-;rrJc in Italia nei prrrssimi anni".
l'.rri:rre di uno sviluppo "coloniale" n()n e certo c9yyg1t1ì pLli-

- - i i nlrccanlsr.r.rr cconontici griì operanti in quegli anni erano
- -: .r Lli unu intcrrtlzionalizzlrzrtlrtc crcsccntc del clpitlle e del
. -..!ucrìle afli'rmursi tlellc gntntli ntrrltinirzronali. Per il capi-
. .--l',ì,rtalrano sl entntvl croèinella f ase dell'rmperralrsmo <Jelle-- t:n.rzronali.

I .rlr.r Llucsta necessaria precisazrone. il signilìcato della tesi
--:. .l.r Ja leltrinelli è andato scnìpre piu chiarendosi in questi
.::.. . rl pr()ccss() di ristrr"rtturazione politica. economica e mili-
,,-:.lcl rccchir) stato p()st-lascista in stato inlperialista, ne e una

-.- ".rirre illustraz-ione. lnlìrtti il ralhrrzarsi. a partire dagli anni
'- .ir una liazione di borghesia inrperialista entra in contrad-
. . .,rìù con la gestionc clìentelarc. mafìosa e parassitaria delkr
..-i c nc rivendica urra rilirnclazionc ncl tluadro del capitali-
. ". nruitinlziorrale.

t ,'iric ahbiarno ()sservarto nella Risoluzione strategica del
': --:.rÌ(, '7tì: "Ncllo stesso periodo gli strumenti istituzionali
...-r:r'r.rrit'nitli (FMI. CEE. NA-lO) nlediante iquali la bor-
-;.'.r rnlpÈrialista vuolc intporrc la sua strategia globale.
.,- -r.l.rn(ì lìrrze ecl assurìlon() un grado di. potere tale da
.-^. -.irnrrc c l'unzionalizz-ure a sr: gli "stati nazionali" che in
-....1,,Pr()crs\() son() così costretti a ridetìnirsi nelle loro strut-
i-.:i lnltrlìC.

{.)..1.t1 rr1ri. ristrulturandosi. si prcclispong()no a svolgere due
r.:. ir lì,ndanrentali:

ernghia di trasmissione degli interessi economici strategici
rli dell'inrpcrialismo dominante:
"nrrrmalizzazione" dell'area. vale a dire organizz.azione
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f della controrivoluzione preventiva al fine di annichilire ogniÈ-
! velleità rivoluzionaria".

kl Ed ancora:

= 
progressivo del potere del parlamento ed al rafforzamento di

! lu"if u dell'esecu'trvo. Negli '-stati costituzionali borghesi, infatti.
C il parlamento, istituzionalmente. è la sede in cui dovrebbe,
n mediante la "lotta" tra i partiti. affermarsi la sintesi dei vari

interessi particolari dell'area di cui questi partiti sono_ 1'e_-

spressionel ma come tale esso risulterebbe poco "governabile"
dall'imperialismo e quindi strumento inefficiente per la realiz-
zazi(rnc tlella sua politiea.

L'esecutivo invece. nella misura in cui e direttamente con-
trollato e inlormato da personale potitico imperiaiista, è in gra-
do di assolvere molto piir el1ìcacemente a questo compito.
Assistiamo cosi a un capovolgimento dei ruoli: [o stato non è più
come nella tradizione liberal-democratica espressione dei vari
partiti, ma ora sono i partiti ad essere "espressione" dello stato; e

I'esecutivo non è piir I'espressione potitica dei rapporti di forza
interni al parlamento, ma [o strumento "straniero" degli inte-
ressi della borghesia imperialista nell'area nazionale.

E lo stato croe che ora usa i partiti. li rivitalizza attraverso il
finanziamento pubblico e se ne serve per mobilitare ed orga-
niz.zare le masse intorno alla sua politica".

Se le temute rotture istituzionah non ci sono state. nonostante
Piazza Fontana e le altre stragi di stato. cio non invalida la
sostanza del discorso di Fettrinetli che. ovviamente. non poteva
prevedere ta molteplicità di lbrme in cui un processo così com-
plesso si sarebbe manilestato. Egli, del resto. era consapevole
della possibitità di una evoluzione anche non traumatica della
situazione; tanto è vero che, a conclusione del suo Appello,
mette in guardia contro la tendenza a lar passare quegli stessi
contenuti controrivoluzionari in manierà più occulta. sotto
apparenze ancora "democratiche".

"Resta intine da tare un'ultima osservazione politica della
massima importanza: il latto stesso che un colpo di stato sia
possibile o che ne esista la elfettiva minaccia determina già di
per se stesso un condizionamento a destra di tutto il corso della
politica italiana. Condizionamento e svolta a destra già chiara-
mente in atto. Il fatto che un ministro responsabile (Coiombo)
abbia potuto dichiarare che "non esiste in Italia imminente un
colpo di stato". c ele nrento di tale obiettiva gravità che comporta
c()munque un giudizio di completa condanna del sistema
vigente e rende necessane concrete e coerenti misure ed inizia-
tive di lotta per la definitiva distruzione del sistema e delle
minacce e dei pericoli cui è gravido. Un colpo di stato, una
radicale ed autoritaria svolta a destra, dovranno quindi aprire
una nuova piu avanzata fase di lotta.

L'intervento brutale delle forze di repressione come ultimo
strumento di difesa del potere capitalista, farà crollare, questa
volta defintivamente, la prospettiva di riuscire con il solo uso
delle armi della critica, del convincimento democratico. a com-
piere un processo rivoluzionario indispensabite per lo sviluppo e

il miglioramento delle condizioni sociali e politiche delle classi
lavoratrici. Vedrà il definitivo tranÌonto non solo del revisioni-
spo - già condannato dalla storia - ma anche della ipotesi che
si possa compiere una rivoluzione socialista senza la critica delle
armi"

Questa conclusione sbriciola, senza possibilità di equivoci, la
falsa tesi dei due Feltrinelli - uno "democratico e difensore
delle istituzioni dalla nrinaccia di un golpe fascista"; l'altro, non
si capisce come, perche e da qual momento, eversiva e rivolu-
zionaria. Una specie di dottor Jerckill e rnister Hide. insomma!

Sono invece le sue stesse parole che ci propongono, fin dalla
primavera del '69, una prospettiva offensiva, rivoluzionaria,
anticapitalista, antimperialista e antirevisionista di lotta armata
per il comunismo!

E da qui che dobbiarno partire per comprendere tutti i suc-
cessivi sviluppi. Da quil d,el qesto. prende I'avvio la prarica di
combattimento dei compagni dei GAP.

Le Brigate GAP si lbrmano nelia primavera dei '70 e muo-
vono i loro primi passi sul terreno delia propaganda armata.
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La loro iniziativa rimpe con trent'anni di sistematico disarmo
politico. ideologico, militare della classe operaia da parte del
revisionismo. La questione della possibilità e necessità storica
della lotta armata nei nostro paese viene affrontata nella prassi,
con cio dimostrando. che. anche in Italia. anche in un paese a

capitalismo avanzatc). e possrbrle mutare I rapporti dr lbrza tra le
classi avviando a soluzione la contraddizione che oppone il
pr()letariiìt() alla bt,rghesia.

Cr>sì si aftèrma in una delle prime trasmissioni di Radio GAP:
"La via delia rivoluzione comunista, la via della liberazione

definitiva del proletariato e dei lavoratori italiani dalla domi-
nazione e dallo sfiuttamento del capitale italiano e straniero
comporta una dura e lunga guerra. Ma su questa via le Brigate
partigiane, i compagni e lavoratori italiani si sono ormai avviati.
Sulla via della liberazione. sulla via della rivoluzione comunista
avanguardie partigiane. lavoratori, braccianti, studenti rivolu-
zionari marceranno compatti ed uniti fino alla vittoria. Per il
comunismo. avanti per la rittoria delìnitiva sul capitalismo e

l'imperialismo".
ln questo appello ad un generico proletariato, che risente

ancora della mancanza di una approlondita analisi delle classi,
la tesi di fondo che viene propaeandata è quella della possibilità
e necessità di una guerra rivoluzionaria di lunga durata come
unico mezzo per abolire e superare il modo di produzione
capitalistico. Si tratta di una tesi della cui validità storica nessu-
no oggi puo più dubitare.

Le prime azioni di propaeanda armata contribuiscono in
modo-determinante a sciogliere il nodo teorico che in quegli
anni aveva immobilizzato"le p.'tenzialità rivoluzionariè Oét

proletariato.
La nuova realtà rappresentata dalla comparsa sulla scena

dello scontro di classé delle prime brigate di combattenti
comunlstr ha I'eflètto distimolare rl tlrbattrto tra gli elementi più
avanzati e combattivi del prtletarialqr Questo accelera il pro-

cesso di separazione degli elementi stnceramente rivoluzionari
da quelli ofportunisti, e-i margini dr iluesti ultimi cominciano a

restringersi.
Nonostante l'immediata e rabhtt.a campasna di guerra psi-

cologica scatenata dai revisionisti. :l eostituiscono e si consoli-
danò formazioni di combattenti ctrmunisti a Genova, Milano,
Trento e Torino. A Genova inletti ctrminciano ad operare i
compagni della III GAP e a lv{ilano inizra una campagna contro
gti "òmicidi bianchi" ad opera delle Bngata Valentino Canossi,
éhe prende il nome da un lavoratrrre edile r.ittima di un omicidio
bianco, uno fra i tanti. fra le miglraia di operai che ogni anno
vengono immolati sull'altare del prrrtìttr' capitalistico.

Ner GAP, confluiscono comPirgnr provenienti da diverse
esperienze politiche e di lotta che arricchiscono il dibattito di
molteplici tensioni.

La linea politica egemone è quell.r che pone come centro la
questione dell'antigolpismo. Per i compaeni che Ia rappresen-
t'ano il nemico priiciiale da battere e'qùet -blocco d-'òrdine"
che. in vario moio in quegli anni. manitèstava intenti golpisti.

La linea minatoria. ptu ten.t,'ne ehe linea politica vera e

propria, era portata avanti da llcunt storani compagni che per

ètàèd esperienza non avelanrì l1r 51s5rp peso poÌitico e decisio-
nali delltaltra componente- Que.tt uiorani compagni. in gene-
rale, affermavano che la ct ntra,l,lizrone principale era con
l'imperialismo americano e si pr.rpt.nevano "una partecipazione
sempre più ampia e intesa alla guerra antimperialista interna-
zionaie". Tuttavia anche all'interno dr questa componente oPe-
rava una interpretazione ridutlrr.e dell'internazionalismo pro'
letario, del resto molto comune rn quegli anni. La guerriglia
nelle metropoli dell'imperirlr.m.. r'eniva intesa in funzione
subordinata alle lotte dei p't poli .lel terzo mondo; sfuggiva per-
tanto ia sua determinazrone essenzrale: quella di essere un
fronte principale della suerra dr classe antimperialista'

Cionondimeno questi cornpaeni rivolgevano la loro pratica
offensiva contro le manifestazit'nr piu odiose dello sviluppo
capitalistico. come appuntì sli omicidi bianchi, e contro i fasci-
sti. Questo con l'intento di ..srrluppare un profondo legame
politico con le masse. Combattere per crescere, combattere pei
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essere popoiarl ::- - - - -' - -f -: 3 lìl.J:se uB nuoYo sens()

disicurezzae.l:-- -. ' -..1::'1

Nell"'Interr:. . -rii;r brigata GAP V'

Canossi", parlj:', r essi alfèrrnilno chc t:

necessano c(rl.ì!:----
"azioti di r:::'. - --:. ni e di appoggio allc

lotte e alle n\.: - :. nretì:renze per queìle
situazioni in,- - ' :-r. ò il primo a essetc

fuorilegge. a . -.:: Prendi gli infortuni.
prendilà rir e r -- - :: .r tlne .dei cottinli. r.le i

iub-appaitr. : - -'.nte vietati dalle leggi
del pààronc : .' . - 'edi.legalitaria; tanto
megiio dici.,'- "nc legalitatia. su.unl
palese coni:..-. ::ììi\ ll]s€fir€ una azlollc
éd una inizr., . , .ulle rivendicazioni tlr

maSSa. insc:.- .:\\Cr5XfiO. e Una ri:r
sicura per lc -.. '

Il compa-s: ).rlldo- che ha ilato il
contribuiof ,. - r.lci GAP.pures-sendtr
il maggior i' . . -':: due iiree politichc.
fu anihe 1'u: . :.r :r iluPPi succc\si\ r.

autenticame:. , :iunista e in grado tii
rivederecrir:,. .:,..izioni.

Osvaldo c:., - - .,1 \opravvivenza dci
miti della R. lru 5lretti ctrmPrrEni

riproponer r: 1.'l-1.ìviì a cercare una
sorta-di con::: -'-:,.lir nascente conle la
prosecuztt n< -: .rnni d'interruzione.
dellaguerra. -.

Non ci rnl.:- .-: Lrn giudrzro politic,r
suciòchel.r R- -.. nrtrletariatoitaliano.
Affermianr, .- -:l .iella lotta arnìata
intorno ar.l; ..: -., ì'inizio di un nuoltr
ciclo di ltìn. -:.ille specif.iche con-

drzioni dcli. .

La "contir. -: :ella continuità che
lega tutte le ì. . . rr-Lrcesso storìco dclla
sua liberazi,,:. .i1r\rne di tematlchc
proprie di ur.. ,1.r.- 

Ùn seconc. - i,r.ltivo nell'elabora-

"campo t,r.i,. .

L.gli avei,,:-. -:.tzione revisìr'tti'l:r
e della restau:.: r: e rrpiialistico. nclla
forrna di ca:: ::., URSS e nell'est
europeo. \1.i .- --. .,Sr. il che non gli

consentì di tr',:: --'J9ueflZe'

Il suo contt.,. r.1ir questa " anihi-
guità" politr.,r. . 'n:idetava ancttra
questo Paese ui : - :, 'rze ril'oluzionarie
di tutto il m,.n- .i \ua collocazione
subalterna all':r - -- I::.-Ilista.

L'illusioneJ ,:Jichiaratainttn
documento,lc,l

evidente che n,,i: . - - -.: guando la ve dc c

che s'intende d,, ' ,' -r rtrategia rivoìu-
zionaria. La guc;:. rrr oluzionario. ù.

infatti. un prJr... - ..r c n()n terminlrit
se non con unu \ " -- ..t.mo in Americlr
latina".

Oggi, se lbssc.r:.- . rl ruolo assunt()

da euba all'inte:r - -:'rralista in Aliica
ha levato ogni l,'n-

Af-fermiamo chc . ,.tl dalla catena
imperialista conlfi : -'-:. ruovll ed aut(r-
noma collocazione -- .'l!)ne internil./i(r-
nale del lavor,, e n( . .'

Cio signilìca che:.. ^i,-potenze llon c'e'

alcuno spazio per ilrì' - : , i-riltcl e ln nessutl

caso ci si può appo:- .--.-, DÈr combattcrc
I'altra. Percio il- n,,.:: .' . per mantencrsi

proletario non solo nelle forme, ma anche nei contenuti. de!'e
salvaguardare allo stesso tempo il suo carattere antimperialista
ed antisocialimperialista.

Vi è poi un terzo elemento che caratterizza in modo positivo il
complesso contributo che il cornp'hgrlo Osvaldo ha dato all'ela-
borazione di una strategia rivoluzionaria adeguata alle condi-
zioni del nostro Paese. Si tratta del recupero di cio che di piu
essenziale promana dal rnessaggio del Che: il volontarismo
rivoluzionario e una nuova concezione militante dell'interna-
zionalismo proletario.

Il rilancio del volontarismo rivoluzionario contribuì a libera-
re, all'interno del proletariato metropolitano, nuove energie fino
allora imprigionate nelle gabbie del determinismo fatalistico
chc aveva segnato il rnarxismo ufficiale. Il revisionismo infatti
non è che I'ultimo erede delle volsarità meccanicistiche-econo-
micistiche che avevano caratterizzalo la II Internazionale ed
anche la Terza.

La nuova concezione militante dell'internazionalismo prole-
tario porto invece ad una più approffondita analisi delle espe-
rienze di guerriglia in America latina.

Le tensioni "guevariste" del compagno Osvaldo diedero un
grande impulso alla conoscenza diretta o militante di queste
esperienze, e si tradussero infine nel tentativo pratico di far
vivere nelle metropoli europea i principali generali della guerra
di guerriglia.

Osvaldo fu uno dei primi a comprendere I'importanza strate-
gica di questa nuova forma di guerra proletaria: la guerriglia
urbana nel cuore dell'imperialismo. Tanto è vero che per lui non
esisteva una linea retta dalle montagne della Bolivia alle
metropoli italiane ed europee, come alcuni cialtroni hanno cer-
cato di far credere. Dell'esperienza rivoluzionaria del Che egli
seppe cogliere l'essenziale; ne intese cioè i complessi sviluppi
che. attraverso l'esperienza brasiÌiana di Carlos Marighella.
portarono alla guerriglia tupamara, con il radicale spostamento
del baricentro dell'iniziativa rivoluzionaria dalla campagna ai
erandi poli urbani e metropolitani. Ed infatti fu Milano il ter-
reno che egli prescelse per dare vita alla sua esperienza rivolu-
zionaria, che, peraltro, inquadro fin dall'inizio in una prospet-
tiva continentale. Sono sue le parole:

"Alla sinistra europea il compito di trovare soluzioni tattiche
adeguate alle condizioni europee, alla realtà di ogni singolo
paese europeo.

(Nel corso der diversi processi rivoluzronarr. che sra pur tlml-
damente sorgono nei diversi paesi del Vecchitr Conrinenre. non
mancherà a prendere fbrma e sostanza una strategia continen-
tale che, nella nostra guerra di lunga durata avrà una funzione
determinante)."

E prova ulteriore. non certo l'unica, di questa sua tensione,
l'interesse e la solidarietà militante nei confronti-dei compagni
della Rotee Armee Fraktion che, nella Germania Federale.
avevano aperto un nuovo fronte della guerra di classe antimpc-
nahsta la traduzione e dillusione per sua inizrativa. di uno dei
primi manifesti politici della RAF stanno a dimostrarlo.

Ne. la sua attività di militante rivoluzionario, si limtto a que-
sto: innumerevoli sono stati i viaggi in cui seppe mettere tutta la
sua disponibilità al servizio di diverse otganizzazlorli rivoluzio-
narie ed antimperialiste dell'America Latina e dell'Africa. E se

nel nostro Paese l'informazione su queste lotte ha raggiunto
larghi strati proletari, cio si deve in larga misura alla sua polie-
drica attività militante. Ci riferiamo all'edizione italiana della
rivista Tricontinental, alla pubblicazione delle opere e dei diari
del Che e all'infinità di opuscoli e libri che hanno divulgato le
tesi dei principali gruppi rivoluzionari di quegli anni.

Non vogliamo inhne tacere, per illuminare ulteriormente la
sua concezione dell'internazionalismo proletario, I'incondizio-
nato appoggio politico, e il retroterra logistico, che egli fornì al
nucleo rivoluzionario che giustizio nella sua tana, il Consolato
Boliviano ad Amburgo. il boia e macellaio Quintanilla che
aveva tagliato Ie mani al Che. per tarne dono ai suor padroni
amerikani della CIA.

E necessario a questo punto tracciare un quadro generale
della sua elaborazione strategica, così come appare dal suo
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ultimo documento "Lotta di classe o Buerra di classe?", dell'Ot-
tobre '71.

C)svaldo nlette al centr() della sua riflessione una tesi teorica
essenziale del marxismo rivoluzionario: solo la conquista del
potere politico-militare dello stato consente al proletariato di
intervenire sul modo di produzione capitalistico per modificare i
rapporti di produzione nella direzione dcl comunismo.

Questa conqutstiì rrchrede necessariamente il ricorso alla vio-
lcnza rivoluzionaria. poiche le classi dominanti. anche quando
hanrro esaurito ogni capacità dirigente. non abbandonano mai,
sp(rntancamente. la scena della storia.

[.zr violenza rnoluzionaria, dunque. e catalizzatrice dei pro-
cessi di traslì)rnrazione sociale e tutta la storia passata dell'u-
rnanitiì è 1ì a rlintostrarkr

Non intsressa qui ricapitolare i latti contingenti che. a cavallo
tra gli anni '60 e '70. convinsero Osvaldo dell'attualità di questa
tesi. certo non l'urono estranei i grandi movimenti di massa
stutlenteschi cd operai, da un lato, e [a tremenda strage che lo
stat() mise in atto a Piazza Fontana. dall'altro.

( hretiendosr "a che punto slamo oBBl nell'autunno'7 l?", egli
risponde:

"[-'ol(ènsiva operaia si e infranta contro la massiccia con-
trollènsiva avversaria. Non solo non è crollato il capitalismo e

nou si sono create situazioni preinsurrezionali di massa (come
prevedevano alcuni). nra l'avversario ha slondato tutto il suo
potere in un'ofIènsiva allo stesso tempo politico-militare
(rcpressione ). ec(ìn()micil (crisi ) e culturale".

Dal bilancio sostanzialmente pessimistico e negatrvo delle
lotte proletarie del triennio'68-'71. ("non siamo dopo tre anni di
lotte e di sacrifìci molto piu avanti diquanto Io fossimo nel '68").
Osvaldo trra lu conclusione della indilazionabilità di un "salto".
I-e sue parole al riguardo sono chiarissime:

"ll movrmento nlendicativo di massa che ha caratterizzato
questi ultimi anni. l'offensiva contro le istituzioni del potere
culturale del capitalismo. si sono inlrante contro la superiorità
polrtico-rmlitare dell'Avversario. Alla spinta rivendicativa e

rivoluzionaria dellc- masse è mancata una forza strategica, un
con{ropotere politico-militare rivoluzionario che impegnasse.
logorasse e tiisarmasse il potere politico-militare dell'avversario.
e mancato l'Esercito rivoluzionario del proletariato, l'asse por-
tante di ogni Lrrocesso rivoluzionario. di ogni guerra rivoluzio-
naria. momeno di unificazione di classe. momento di direzione
della guerra. E se I'Esercito rivoluzionario non c'era. non è

perche un E.sercito rivoluzionario. u n. c_on tr()potere rivoluziona-
rio. non si possa creare: se e mancato I'Esercito rivoluzionario, il
contropoterc rivoluzionario politico e militare. cio dipende dal
latto che alla conflittualità di classe si è negato il carattere di
guerra di classe. che alla conflittualità di classe non si è voluto
riconoscere il caratlere di guerra di classe".

La necessità di questo salto. più che dal condensarsi degli
eventi richiamati, Osvaldo la trae dalle contraddizioni profonde
del modo di produzione capitalistico. Cli sembra infatti che alia
relazione antagonistica che lega nel rapporto di produzione
capitalistico proletariato e borghesia, debba necessariamente
corrispondere un antagonismo anche in tutti gli altri livelli della
l'ormazione econom ico-sociale.

Sul terreno politico. dunque, quale relazione di potere si puo
dare. se non quella di uno "statt'r di guerra tra le classi"?

F. del resto, egli ricorda, questo è già un dato di fatto per la
borghesia. mentre la sinistra "è ben lungi dall'averlo esplicita-
to".

ll primo compit<.r dell'attività teorica è percio quello di ren-
dere esplicita questa verità oggettiva.

Da cio dipende inlatti la possibilità di trarre alcune " indi-
spensabili deduzioni" :

A. che se la confittualità di classe è guerra di classe, la guerra
rivoluzionaria e retta dai principi generali della guerra;

B. che la strategia'e la tattica dell'avversario sono dominate
dalle regole e dai princi'pi dblla guerra, e questo sia nei momenti
di più acuta tensione, di aperti conflitti sociali, sia nei momenti
cosiddetti di democrazia, di pace o armistizio;

C. che la guerra rivoluzionaria non è limitata. non si limita ad
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un solo scontro, ad una sola battaglia (lrinsurrezione generale di
massa), ma è bensì un lungo susseguirsi di scontri, di battaglie. di
pause o armistizi:' D. che infine non si puo combattere e tantomeno vincere la
guerra rivoluzionaria di-classe senza degli strumenti adeguati di
potere, senza un Esercito rivoluzionario:- 

E. per ultimo, analizzando una data situazione da yna pr9-
spettiva, da un angolo politico-militare. è assai piri lacile
c-ogliere i contorni precisi della strategia e della tattica avversa-
ria. una esatta valutazione dei rapporti di forza, una previsione
delle mosse stesse dell'avversario.

E da questo insieme di deduzioni che per Osvaldo deve par-
tire l'elaborazione di una "strategia di vittoria". di "tattiche ad
essa adeguata"; di strumenti adeguati alla strategia e alla tattica.

Emerge qui con chiarezza una intuizione strategica chc rompe
con forza con tutta la tradizione terzitrternazionalista. piu che
leninista. della conquista del potere nei paesi capitalisti.

È nota infatti la sclerosi meccanicista che negli ultinti <1ua-

rant'anni ha travestito la teoria leninista dell'insurrezione, fino a

renderla un modello rigido ed astratto entro iI quale far rientrare
la realtà specifica dei singoli processi rivoluzionari. devitaliz-
zandola così del più prolondo insegnamento di Lenin -- quello
di partire sempre da analisi concrete e storicamente determina-
te.

Non è superluo aggiuneere che alla rozza schenratizzazione
terzinternazionalista. si sono appellati e tuttora si appellano tutti
i revisionisti e gli opportunisti. per bollare di avventurismo. di
blanquismo e di terrorismo tutte qr"relle avanguardie proletarie
che, appoggiandosi sulle spinte più mature del proletariato.
tentano di sviluppar.e strategie adeguate alle nuove condizioni
storiche della lotta rivoluzionaria.

Osvaldo, come del resto le Brigate Rosse, aflerniando chc:
"L'uso della violenza rivoluzionaria non potrà essere limitato

alla fase ultima dell'insurrezione ri,''oluzionaria di massa. ma ia
violenza rivoluzionaria caratterizzerà I'intero e Iungo processo
necessario per piegare e disarmare gli strumenti di potere poli-
tico-militare dell'avversario". mette a fuoco il nuovo contenttt()
strategico che comincia ad essere alla base della pratica rivolu-
zionaria del proletariato nella metropoli imperialista.

Politica e guerra vengono riconiugate, dopo .la.lunga notte
meccanicista.-in unità dialettica: si svelano come "due momenti
di un'unica strateSia che ha come obiettivo la sopralflazione'
I'annientamento dell'avversario".

Ed è proprio qui. da questa dialettica resuscitata d.el politico
con il militàre. che scatuiisce il concetto di "guerra di classe di
lunga durata".

Infatti diventa ora possibile, anche dal lato proletario. l'ap-
plicazione dei principi della guerra e la loro estensione a tutte le

manifestazioni dell'antagonismo di classe, come a ciascun suo
momento.

Il carattere di lunga durata della guerra di classe non esaurisce
tutte le potenzialità di questo concetto che. infatti, per Osvaldo,
non rigùarda solo la contraddizione tra proletariato e borghesia,
ma anèhe quella tra "campo imperialista" e "campo socialista".

Dopo il ' l7 e segnatamente dopo la seconda guerra mondiaie
si entla per lui "nell'epoca degli eserciti permanenti": quelli
"controrivoluzionari a difesa dei privilegi della borghesia capi-
talista e dell'imperialismo e quelli rivoluzionari, sia che essi

difendano i paesi socialisti, sia che essi sorgano dal proletariato
opPresso e sfruttato".

Qui è perfettamente chiara I'incomprensione della natura del
revisionismo o del socialimperialismo. alla quale abbiamo pri-
ma accennato. Addirittura l'ambiguo concetto di "campo
socialista" viene ora esteso agli "eserciti rivoluzionari che
difendono tale campo". L'edificio strategico del compagno
Osvaldo resta così inevitabilmente minato da questa incom-
prensione.- 

Inesorabile, da questo filo di ragionamento, si biforca infatti
una doppia deteràinazione della "guerra di classe"; vale la
pena d'insistere sul rapporto in cui stanno queste due determi-
àazioni, poiche le implicazioni di questo nodo per la strategia
rivoluzionaria del proletariato metropolitano sono decisive.



Secondo Osvaldo, dicevamo, la guerra di classe assume due
forme fondamentali strettamente interconnesse:

"l'avversario conduce questa gueùa di classe (che si svolge sul
fronte interno dei singoli paesi capitalisti e sul fronte interna'
zionale), secondo una strategia globale d'intervento che opera a

due livelli. L'awersario opera tuttora una precisa indentifica-
zione e connessione fra il proletariato internazionale e i paesi
socialisti, e a ragion veduta.

Che il proletariato internazionale. per converso, non si iden-
tihchi piir o non possa più identificarsi, con l'insieme dei paesi
socialilti a causa degli errori degli uni e degli altri, è certamente
un male".

Questa convinzione porto Osvaldo a considerare il "campo
socialista" come il retroterra nazionaie degli eserciti rivoluzio-
nari che sorgeva nella metropoli imperialista, e a subordinare di
fatto (qualunque fossero le illusioni) la strategia di questi ultimi
a quella mondiale del "campo socialista".

Sta il fatto che il mitico "campo socialista", già allora e da
molti anni aflbndava le sue radici materiali in una realtà per
niente socialista: il capitalismo di stato sovietico è dei suoi
alleati. nella sua fase "socialimperialista.

Un impianto strategico di questo tipo, d'altra parte, è certa-
mente possibile ed anche praticabile; ne va trascurato il fatto
che alcuni settori revisionisti nel nostro Paese re3tano, più o
meino "clandestinamente", ancorati ad esso. Ma detto questo, è

anche certo che non si tratta piir della rivoluzione cÒmunista.
Vogliamo essere molto espliciti su questo punto: imperiali-

smo ssocialimperialismo sontl due varianti specifiche del modo
di produzione capitalistico in questa fase - il capitalismo
"clàssico" e il capitalismo di stato. Essi formano un SISTEMA
IMPERIALISTICO in cui vi è sia unità che contraddizione:
unità nel modo di produzione capitalisticol contraddizione tra le
sue forme di esistenza geograficamente e storicamente deter-
minate.

Per concludere, se le forze rivoluzionarie possono e devono
sfruttare gli spazi aperti dal divenire deila lotta interimperiali'
stica, della contraddizione tra imperialismo e socialimperiali-
smo, ciò, in nessun caso. deve tradursi in una qualsiasi forma di
collusione con l'uno per combattere I'altto.

La tesi della necessità o della possibilita di sviluppare la
guerra di classe nella metropoli imperialista secondo ura stra-
iegia politico-militare di lunlo peri<ido, è uno dei contributi più
rilèvanti che Osvaldo ha dato allo sviluppo della lotta armata.
Essa pero non risolve ancora una seconda importante questione:
la natura del rapporto trà partito combattente ed esercito rivo-
luzionario nel sistema del potere proletario.

Ascoltiamo le sue parole:
"La guerra di classe, come tutte le guerre, si conduce e si vince

se si sapranno :ulilizzare meglio dell'avversario le leggi obiettive
,Jella condotta della guerra. E la prirna piu elertientare c()nslatl-
zione e qualla che una guerra non si vince con le parolc () c()n lil
"pohtrca". ma contrapponendo alla pohtrca della guerra del-
l'awersario, al suo potere politico-militare, una politica della
suerra del proletariato, un contropotere rivoluziottario potiti-
co-militare del proletariato.

Di un contropotere politico militare del proletariato che al
iempo stesso è il partito, I'esercito rivoluzionario, e il prirno
nucleo del futuro stato del prolétariato, della futura dittatura del
proletariato".

Nonostante l'omogeneità di fondo su questa tesi, vi furono.
all'epoca in cui fu esposta, diversi tnodi di concepire la forma-
zione del partito combattente e dell'esercito rivoluzionario.

Non deve sfuggire I'importanza della questione. poiché è

proprio dalla diversa soluzione che gli e stata data che si svi-
iupparono, da una parte I'esperienza del CAP, dell'altra quella
delle Brigate Rosse.

I termini della divergenza, molto sinteticamente, erano questi.
Per le Brigate Rosse la formazione delle prime avanguardie

affnate deve essere un processo tutto intorno al rnovifiento reale
della classe operaia dei poli. delle grandi fabbriche urbane;
classe operaia che in quegli anni esprimeva i piti alti livelli di
coscienza politica e di autonornia maturati nelle lotte di massu
del biennio '68/'69. Proprio quei livelli di coscienzà politica.

infatti, stavano alla base della decisione di consistenrr a\3n.
guardie di sviluppare I'offensiva nelle nuove condizioni deter-
minate dal contrattacco della borghesia e di dotarsi percit\ J:
nuovi strumenti organizzativi, che rendessero possibile :l
necessario salto di qualità nella linea di combattimenttr.

Va aggiunto che I'assunzione della lòtta armata da parre delic
avanguardie più coscienti e mature della classe operia, ctrsriruir.r
già una verifica essenziale e continua. nella prassi. dell'ipote.r
strategica che si andava elaborando. In nessun caso la costru-
zione dell'organizzazione armata per linee esterne avrebhc
potuto consentire una tale verifica.

Per i GAP invece, come chiarisce Osvaido:
"i primi nuclei di questo potere rivoluzionario del proletariaro

tascono dalla combinazione di un altro grado di coscienza cli
classe (che determina l'insurrezione individuale, prernessa di
ogni processo rivoluzionario) con una prassi rivoluzionaria (la
costante verifica e conferma del fatto insurrezionale individua-
le) e infine della capacità di una elaborazione teorica, di una
strategia che certo non può prevsdsls Iìn dail'inizio ogni
momento e sviluppo tattico futuro...".

Non è una dil'terenza da poco e senza conseguenze pratiche.
Mentre per le Brigate Rosse la formazione e lo sviluppo dcl-

I'avangùardia armata deve sempre avvenire per linee internc .r

movimenti di classe reali, anche se parziali. per iCAP il pro-
cesso di aggregazione può avvenire per linee eslerne, è cioè il
risultato della maturazione soggettiva di singoli militanti. non
necessariamente legati a movimenti specifici della classe: ntrli-
tanti che, sulla base di scelte politiche comuni. si uniscono in un
gruppo il quale fin da subito si costituisce come prima unrtà
dell'esercito rivoluzionario. Come essi afferm ano :

"l'unità politica e lisrca tra l'eserctto rlvoluzl()narl() c la mil\\.1
dei lavOratori. da cui I'eserCito stcs§() nuscc. non Pttt\ csscrc
ct;nsrclcrata una premessa ma bensi una conqulsta della guerru
rivoluzionaria, una conquista che è contemporanea alla scon-
fitta definitiva del nemico".

Così, mentre nel primo caso tra avanguardia armata e ma\sc
opera una relazione interna. nel secondo prende lìtrma unu
relazione esterna, indeterminata, aperta cioè a sviluppi sogge r-
tivisti propri della dinamica det gruppo.

Da queste diverse impostazionr scaturiscono modi diver:i
d'impostare il problema della lormazione del partito combar-
tente e dell'esercito rosso.

Per Osvaldo, la prima aggregazione di compagni è giLr rl

primo nucleo dell'Esercito rivoluzionario, che. lin dali'inizio. .i
configura come strumento essenziale della guerra di classc.
"asse po?tante", "nucleo centrale del contropotere proletarit."

Egli pensa che solo così "si potranno recuperare quellc
immense forze del proletariato. infinita varietà di momenli r;rr-
tici di lotta" di agitazione e di propaganda che altrimenti. tlr-
sgiunti tra loro e da un potere politrco-militnre rivoluzionarro. ri
disperdono in un vano logorio di uomini. volontà ed energie"

Tuttavia egli.distingue tra le moltep[ci espressioni del mr,r r-

mento di classe, da cui bisogna partire. e l'Esercito rrfoluzionl-
rio che ne deve costituire necessariamente il nucleo polrrie,,-
militare centralizzato. anzi I'avanguardia politico-milirare. e hc
ne sa cogliere e sviluppare Ia furza all'interno di unr prr-ur..r
§t rategra.

Per Osvaldo, dunque. l'ideale dell'organizzazione proletlrra
nelle condizioni storiche caratterizzatL' da un antagonismo pr,r-
letario dispiegato nella guerra di classe e l'F-sercito Rivoluzi,,-
naTro.

La dillèrenza con le Brigate Rosse che. invece. nello stes.tr
tempo (settembre '71; si dichiarano "primi punti di aegreeazr,,-
ne per la lormazione dei partito armato del proletariaro" non a

solo terminologica.
Anche se entrambe queste linee di organizzazione hanno un

ugual carattere p«rlitico-militare. resta indubbio che mentrc
I'una privilegia il momento militare su quello politico. l'altra
pone l'accento sulla dominanza della politica sul fucile.

Con questo non afièrmiamo che esiste una alternativa rra
partito combattente ed E.sercito rivoluzionario. Entrambi sontr
certamente elementi costituitivi del sistema del potere proletir-
rio.
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Intendiamo solo dire che agli inizi degli anni '70 il programma
che si poneva agli elementi ayatzati della classe era quello di
"agire da partitÒ" per costruire nel proletariato metropolitano,
attraverso una attenta pratica di propaganda armata, quelle
condizioni soggettive che oggi ci consentono di portare all'ordi-
ne del giorno il salto qualitativo al partito comunista combat-
tente e all'esercito rosso.

Non neghiamo che oggi vi sia un ambito specifico di manife-
stazioRe dell'antagonismo proletario che si configura come base
oggettiva dell'Esercito rosso; ma certo non era il caso degli anni
'70 e'71e neppure di quelli immediatamente successivi.

Ci sembra indiscutibile il fatto che se comportamenti anta-
gonistici si sono progressivamente affermati nei vari settori del
proletariato metropolitano, ciò non va ascritto al caso ma alf i-
niziativa politico-militare di quelle avanguardie armate che,
"agendo da partito" nel divenire delle lotte e della crisi, si sono
assunte il compito storico di radicare I'idea forza della possibi-
lità e della.necessità della lotta armata per il comunismo all'in-
terno di un corpo proletario che ne era stato progressivamente
espropriato per I'iniziativa sistematica delle forze revisioniste.

Oggi affermiamo che il processo di formazione dell'Esercito
rosso è già iniziato e si sta sviluppando dappertutto: i nuclei, le
squadre, le cellule, le formazioni combattenti, i comitati di lotta,
... e cioè tutti gli organismi di massa politico militari che com-
pongono I'arcipelago del movimento proletario di resistenza
offensiva ne sono l'embrione e stanno di fronte a tutti a dimo-
strarlo.

Affermiamo che questi organismi di massa combatteflti, pur
nella loro attuale disomogeneità e dispersione devono essere
considerati come i REPARTI IN FORMAZIONE DEL-
L'ESERCITO ROSSO.

Affermiamo che il Partito Comunista Combaltente opera nel
loro seno per costruire le condizioni soggettive, organizzare e

dirigere il passaggio alla fase della guerra civile antimperialista.
Il 14 marzo 1972 il compagno Osvaldo resta ucciso in una

azione di guerriglia.
Nel clima di quegli anni, agitato da una paura diffusa di

congiure dr palazzo ed intrighi ancor oggi non ben definiti nei
loro contorni e nei loro protagonisti, e reso più pesante dagli
scontri e dagli arresti dell'11marzo, intorno a questa morte si
scatena una ridda di voci, di chiacchere e di tesi precostituite,
tutte omogenee su un punto: negare l'identità politica di
Osvaldo ed esorcizzare I'esistenza della guernglia nel nostro
Paese.

Questa morte, per la hgura, il prestigio e la notorietà di
Osvaldo per i problemi che pone, fa paura non solo alla bor-
ghesia ma anche a tutta la sinistra parlamentare ed extraparla-
mentare, costretta a rimettere in discussione tutti i nodi irrisolti
di una strategia rivoluzionaria, o a svelare fino in fondo la
natura opportunista e collaborazionista dei suoi impianti
revisionisti.

I;a nrorte di Osvaldo infatti fa esplodere a livello di massa una
discussione sulla necessità e sulla possibilità di un percorso di
lotta armata per il comunismo nella metropoli impeiialista,

Quello che fino ad allora era stata un dibattito limitato ad una

::Tll1_1Ìt.ltlL4i 1"u1e1-dia politica, ora invesre ampi strati
di-militanti,.costringendòh a prendere una qualsiasi posizione.

Non stupisce se la prima immediata reazione fu quella di uNon stupisce se la prima immediata rea fu quella di un

zo*a di Miiano, al fine di garantire una migliore operatività a
nuclei impegnati nell'attacco à diversi obiettivi. Inoltre il
black-out avrebbe assicurato una moltiplicazione degli effetti
delle iniziative di propaganda armata.

Fu un errore tecnico da lui stesso commesso e cioè la scelta e

l'utrlizzo di orologi di bassa affrdabilità trasformati in timers,
sottovalutando gli inconvenienti di sicurezza, a determinare
f incidente mortaie e il conseguente fallimento di tutta l'opera-
zione.

Questa operazione voleva essere una risposta dura ed imme-
diata delle Brigate GAP alla borghesia che in quei giorni aveva
scatenato i suoi apparati coercitivi contro il movimento rivolu-
zionario - basti ricordare gli scontri dipiazza dell'll marzo,
I'assassinio poliziesco del pensionato Tavecchio e gli oltre cento
arrestl.

La morte del compagno Osvaldo coincide con Ia scomparsa
dalia scena politica dei Gruppi di Azione Partigiana.

Coincide, ma non la determina, poiché la scomparsa dei GAP
dal fronte rivoluzionario è il prodotto degli errori di linea poli-
tica e dell'impianto organizzativo che la sorreggeva.

E bene sottolineare al riguardo che in nessun caso la perdita di
un compagno, per quanto importante, può determinare la
sconfitta di una giusta strategia politica. Essa puo essere osta-
colata e ritardata, ma essendo suscitata da potenti cause ogget-
tive e precise contraddizioni tra le classi, troverà sempre il modo
di svilupparsi.

Le idee rivoluzionarie, i dirigenti rivoluzionari, le organrzza-
zioni rivoluzionarie, non sono la causa dei processi rivoluzio-
nari, bensì ne sono manifestazioni attive e dialettiche.

Sin dall'inizio i rapporti tra GAP e BR furono caratterizzati
dalla mas§ima correttezza. né ci fu mai alcuno spirito concor-
renziale tra le due organizzazioni.

Era chiaro ad entrambe infatti la diversità dell'impostazione
strategica e percio anche il fatto che solo la prassi, la lotta
rivoluzionaria avrebbe consentito una verifica decisiva delle
rispettive tesi politiche.

Per questo motivo mai si pose tra le due organrzzazioni la
questione dell'unificazione. ne si accennò ad un imprecisato
"stato maggiore intercolonne di zona metropolitana". Si colti-
varono invece con la massima tensione tutti gii ambiti di soli-
darietà e di collaborazione militante in quel momento possibili.

La scoperta politica delle Brigate GAP non significa certo la
scomparsa dei suoi militanti più coscienti e sinceramente rivo-
luzionari.

C'è che continua a combattere nelle carceri del regime e chi
continua la lotta col fucile in mano.

Ma c'è anche chi, nelle nuove condizioni, trova l'occasione
per fuggire dalla battaglia. Sono quegli opportunisti che, se fino
a quel momento avevano trovato il modo, all'ombra di Osvaldo
di gratificare in varia misura la loro coscienza (e per alcuni non
solo quellal) ora capiscono che non è più possibile rimanere
nell'ambiguità di scelte fatte e non fatte e che l'eredità di
Osvaldo consiste in un fucile da raccogliere.

La fuga di costoro favorisce ed accelera il confronto con le
Brigate Rosse che si risolve con la confluenza in esse dei com-
pagni piri coscienti.

Questa confluenza non comporta evidentemente una nega-
zione indeterminata del lalore e del contributo che le Brigate
GAP hanno dato alla nascita del processo rivoluzionario in
Italia, ma segna il superamento di quei limiti che ne avevano
car alleizzalo I a stra tegi a.

ONORE AL COMPAGNO OSVALDO E A TUTTI I COM.
PAGNI CADUTI COMBATTENDO PER IL COMUNISMO!
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riflruto di misurarsi còl problema, e il conseguente àvallo delle
più improbabili tesi ceritrate sui più incredi-bili complotti. Era
infatti una risposta difensiva che sì spiega col disarmo ideologi-
co e. politico in cui il revisionismo aveva gettato la-classe operàia
e gli strati proletari.

A sette anni di distanza nessuno dei castelli che la fantasia
controrivoluzionaria ed anche revisionista avevano costruito

lla sabbia di squallidi giochi, resta il piedi.
A sette anni di distanza si svela l'unico e vero comA sette annl dl dlstanza si svela l'unico e vero complotto: il

diabolico.disegno di seppellire con il corpo di Osvaldo la sua
verità politica,ìl suo meiÀaggio rivoluzionàrio.

Osvaldo non è una v,ittima; ma un rivoluzionario

sulla sabbia di

combattendo lr,
caduto

_ pgli era impegnato in una operazione di sabotaggio di tralicci
dell'alta tensione che doveva provocare un blacko-ui in una vasta
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BRIGATE ROSSE
La campagna di primavera
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La Campagna di primavera ha segnato una grande ed
rmportante vittoria delle Brigate Rosse e perciò, di tutto il
movimento rivoluzionario. Si è conclusa, invece, con una bru-
ciante sconfitta della borghesia imperialista che ha visto disin-
tegrata la sua strategia politico-miiitare per neutralizzare l'of-
lensiva rivoluzionaria. Questa offensiva, iniziata il l6 marzo. si è

sviluppata per 55 giorni appunto con il respiro di una Campa-
sna, soprattutto nei quattro maggiori centri urbani del centro-
nord, con un gran numero di attacchi armati contro uomini degli
apparati militari o politici dello Stato Imperialista e con una
iniziativa capillare e sistematica di propaganda ed agitazione
combattive in tutte le maggiori fabbriche del paese e nei quar-
tieri proletari delle aree metropolitane. Ridurre questa Campa-
sna ad un "caso" o un "affaire", come le solite ancelle diPalazzo
Éanno cercato di fare, con I'evidente obiettivo di occultarne
I'articolaz.ione, sminuirne la portata e indurre l'idea di una
occasionale "sciagura", una "tragedia", e un modo come altri di
rimuovere il problema e proteggere la perduta tranquillità die-
tro il paravento ormai lacero della simulazione. Né sciagura, né
tragedia per il proletariato. dìa tappa rilevante nel suo percorso
rivoluzionario verso la conquista del potere. Due erano gli scopi
che le BR si proponevano scalenando questa offensiva:

- disarticolare i progetti politici di ristrutturazione del regi-
me nella crisi:

- aprire una nuova fase della guerra di classe lanciando un
programma generale di congiuntura rivolto a realizzare la
massima unità politica del movimento proletario di resistenza
offènsiva.

Entrambi sono stati raggiunti!

Le brutte intenzioni della borghesia imperialista alla vigilia del
l6 marzo.

Il progetto politico di fase che Moro "s'era tanto adoperato a
costruire" aveva un'importanza decisiva per le centrali impe-
rialiste. Il l6 marzo infatti, nelle intenzioni della borghesia, era
Jestinato a segnare l'inizio di un nuovo regime politico nel
nostro paese. In quel giorno si usciva da una crisi politica senza
precedenti con il progetto di una "intesa di programma" fra i
;inque maggiori partiti costituzionali, costruita intorno all'ab-
braccio interclassista della DC con il partito revisionista, il PCtr.

Il programma era .quello di amministrare, nel quadro delle
)trategie imperialistiche e per conto delle multinazionali, gli
elletti sociali deyastanti della più tremenda crisi economica
Jegli ultimi decenni, e di gestire - nel senso di ovattarli e

renderli funzionali agli interessi del capitale monopolistico - i
iomportamenti della classe operaia nella crisi. In altri termini, la
borghesia imperialista, si proponeva di corresponsabilizzare
Jirettamente iI partito revisionista in una vasta operazione tesa
ed impedire la crescita delle lotte proletarie e, di conseguenza, a
bloccare lo sviluppo del processo rivoluzionario nel nostro
paese. La consapevolezza delle inesorabili conseguenze sociali
.lella crisi e dei pericoli insiti nella presenza di una forte
.rpposizione di classe, convinse i padroni alla politica del
-minore dei mali" e cioè alla scelta di catturare, mantenendolo
.-omunque in una posizione subalterna, il PCI, in una "intesa di
programma" dopo 30 anni di totale preclusione.

Ma questo disegno, plausibile e realistico a tavolino, data la
Jisponibilità senza riserve dei revisionisti berlingueriani a "farsi
Stato", era comunque destinato al fallimento. E questo perché
non c'è oggi, se mai c'è stata, identihcazione reale tra PCI e

.'lasse, cosicché l'integrazione neo-corporativa dei revisionisti

nel cielo della politica, nello Stato non significa al tempo stesso
c.al1ula dei .comportamenti di classe degli operai, delle lotte,
della iniziativa rivol uzionaria.

"lntesa di progranima" ovvero ..il cuore dello stato'.

Il progetto.po.litic<t dell"'intesa di prutgramma" si configurava
san:a alcun dubbio, come "tuore dell,, S'iato lmperialistà".'

Per questo, proprio li ed in quel preciso momento. andava
portato l'attacco disarticolante della guerriglia.

Sostenere, come alcuni fanno, che "il cuoie dello stato non era
Moro, perché lo Stato Imperialista è senza cuore", non è cor-
retto. Questa tesi confonde 1o Stato con la somma delle sue
istituzioni e i "gangli vitali" sono da essa intesi come luoghi
piattamente determinabili attraverso l'indagine sociologica. -

Il nostro è un punto di vista interno.
Lo Stato, ogni Stato, inteso come dittatura articolata di una

classe (nel nostro caso la Borghesia Imperialista), oltre che nello
spazio.vive anche nel tempo, vale a diré, pressato-assediato dalle
necessità imposte dalla lotta di classe, vive come progetto poli-
tico articolato di dominio e sfruttamento. come piarÈa contro-
rivoluzionaria storicamente determinata eppurè in continuo
divenire.

Proprio _questa sud essenza di "progetto politico" e "pratica
controrivoluzionaria" storicamente determinati, ciò che noi
intendiamo per "cuore dello Stato", e non invece un uomo o il
ititico simbolo del "Palazzo d'inverno"" E questo cuore politico,
infatti, che pompa nelle articolazioni istiturionali dello'Stato la
linfa necessaria alla sua continuità, alla sua unità, alla sua
coesione. e cioè alla riproduzione dell'esistenza della formazio-
ne sociale e dél modo di produzione che esso garantisce.

La parola d'ordine PORTARE L'ATTACIO AL CUORE
DELLO STA-IO, vuol dire questo: che le forze comuniste rivo-
luzionarie devono mettersi alla testa, organizzare e dirigere
movimenti di massa proletari ed armati e guidarne l'attaccol

IN OGNI FASE contro la conrraddizione politica principale,
e IN OGNI CONGIUNTURA contro l'aspetto principaie di
questa contraddizione: contro il "Cuore dellò Statò" appunto!

Due linee nella costruzione del potere proletario

La Campagna di primavera ha effettivamente messo in moto
processi di disarticolazione dello Stato Imperialista o, al con-
trario lo ha rafforzato e gli ha consentito di estendere e di
approfondire il su«t potere?

Nella metropoli imperialisra-capitalista il potere politico si
presenta con la totalità contraddittoria-antagonisticaìelle pra-
tiche statali e di quelle proletarie.

_Dunque è un rapporto tra le classi, un rapporto diforza ta le
classi.

Come il proletariato non esiste al di fuori del suo rapporto
storicamente determinato con la borghesia, così non esisie un
potere proletario "separato" e cioè che non sia in relazione
dialettica vivente con il "potere politico" della borghesia. Tut-
tavia la. ".se-par atezza", la scissione, la disgiunzione-, l'indipen-
denza dei due poli della contradilizione stànno alla base tànto
delle concezioni borghesi del potere, quanto delle ideologie
economiciste-immediàtiste, che'affondano le loro radici ancìi-re
nel proletariato. Dal lato della borghesia imperialista, lo Stato,
luogo di massima condensazione del suo potere politico, nella
sua universalità si presenra come TOTALITÀ.

Questo Stato trova nel potere esecutivo "la sua espressione
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più pura" e nell'insieme degh apparati coercitivi-ideologici-
economici-burocratici, le ramificazioni tentacolari e capillari
per mezzo delle quali veicolare, disciplinare e imporre quelle
pratiche che sono essenziali e indispensabili alla riproduzione
della formazione economico-sociale capitalistica. Ma il modo di
produzione capitalistica. che lo Stato si sforza di garantire con
I'imposizione di queste molteplici pratiche, è proprio la causa
fbndamentale delle contraddizioni di classe e delle crisi che
sconvolgono le metropoli imperialiste. Di qui la tendenza acce-
lerata e irresistibile degli Stati Imperialisti a farsi apertamente
TO'|ALITARI, a soffocare ogni lotta antagonistica ed ad
annientare tutte le manifestazioni di POTERE POLITICO
PROLETARIO realmente autonomo. In questo contesto. dal
lato del proletariato, l'affermazione di un potere politico auto-
nomo è dunque immediatamente anche lotta contro lo Stato
Imperialista e smascheranrorto del suo carattere di "comunità
illusoria". espressione dell'interesse particolare di una classe.
imposto con la manipolazione e con la forza. a tutta la società.

Diciamo "autonomo", non "separato". come affermano
invece gli cconomicisti-immediatisti.

Dire che "i due poteri, quello che esprime I'interesse capita-
listico e quello che esprime la totalità degli interessi antagoni-
stici. costituiscono due realtà assolutamente discontinue. che
investono oggetti completamente diversi", o che "il proletariato
esprime il proprio potere nell'affermazione immediata di un
rapporto di separatezza nei confronti dell'universo politico
borghese", equivale.a porre la questione in termini decisamente
metafisici. Come vi può essere "assoluta discontinuità" tra bor-
ghcsia e proletariato?

Nel rapporto di produzione capitalistico, che è la radice di
tutte le contraddizioni che si manifestano a tutti i livelli nelle
formazioni sociali non vi è forse "l'identità degli opposti". come
ha insegnato Lenin, e cioè "il riconoscimento (la scoperta) di
lendenze contraddittorie. opposte e che si escludono reciproca-
mente"?

E non è forse proprio questa lotta degli opposti che si esclu-
dono reciprocamente la sorgente del movimento della società
classista?

L'approdo degli economicisti-immediatisti non e dunque.
come essi ritengono, quello dell"'autonomia" della classe nel
suo movimento (che è movimento per modificare la sua posi-
zione subalterna entro il rapporto di produzione capitalistico e

cioè per. affermare la .sua stessa egemo.nia e .la sua dittatura.
come prima e necessaria fase nel contraddittorio percorso verso
il comunismo), ma quello della "separatezza", della negazione
delle interconnessioni multilaterali che legano tutti i processi di
una stessa formazione economico-sociale, dello splendido iso-
lamento in cui da sempre si auto-isolano i santoni del minorita-
rismo e della purezza metafisica. Non diciamo questo per gusto
di polemica ma perché gli effetti pratici delle conclusioni teori-
che a cui porta questo impianto sono disastrosi per il proleta-
riato metropolitano stanno sotto gli occhi di tutti. Attraverso
I'idea-forza della "separalezza" come condizione di manifesta-
zione del potere proletario, si alimenta f illusione di un potere
che cresce su se stesso, indifferente alle condizioni oggettive
entro cui tesse la sua trama, sordo alle congiunture, refrattario a
ogni strategia e ad ogni considerazione tattica. Ma, già, per i
santoni del nuovo spontaneismo, la strategia "è il movimento",
opera spontaneamente e il Partito niente altro che "un polveroso
residuo della tradizione poiitico teorica comunista"!

Nessuna dialettica è ammessa dall'intransigenza metafisica
dei nostri economicisti e neppure quella, di conseguenza, tra
classe e or ganrzzazioni combattenti !

Ritenere che il potere proletario sia espresso dalle pratighe
aotagonistiche dei movimenti di lotta della classe, è certamente
corretto; ma ridurre questa espressione alla sua forma "imme-
diata", è privo di senso. Perché, se queste pratiche sono la
manifestazione di livelli di coscienza politica, anche elementari,
allora, esse, in ogni casg, si tr6ducono in forme di organizzazio-
ne e a nulla serve gridare'che "il potere proletario non ha
bisogno per manifestarsi e riprodursi, di oggettivarsi nell'istitu-
zione nel Partito"!

A meno che alla metafisica non si voglia aggiungere anche
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l'idealismo e considerare la "coscienza politica della classe"
come un puro spirito!

Raflbrzamento ollensivo o irrigidimento dil'ensir o?

Contro ogni evidenza. c'e chi sostiene che in seguito alla
Campagna di primavera. [o Stato si e rafforzato, e cioe non solo
essa non avrebbe conseguito i suoi obiettivi di disarticolazione.
ma avrebbe addirittura conlribuito ad estendere il potere del
nemico di classe. E una tesi che aflbnda le sue radici nel pacifi-
smo piccolo borghese e che i liquidazionisti di tutte le epoche
hanno portato avanti con la parola d'ordine: "la lotta è causa di
repressione. I'attacco rivoluzionario. di controrivoluzione".

L. pur '"'ero che l'apparenza ò una dctcrminazione de t tcno-
nreni. ma non e quella esscnziale. I liqutdazionistr. per dimo-
strare le loro aflèrmazroni. manipolano le apparenze ma non
riescono a cogliere le leggi più profonde che governano il
movimento della formazione sociale. Essi percepiscono le tra-
slbtmazioni fenomeniche delkr Stato e si accontentano di enu-
nrerarle. Avendo fatto della lede superstiziosa dello Stato-
moloch una nuova religione "democratica". essi trascurano.
dimenticano. censurano. unà tesi essenziale del marxismo-leni-
nismo e cioè che lo Stuto persirtt nellu repubblica piir dentoc'raticu
è soltanto una macchina di oppre.ssittne di una classe su utt'nllra
c lusse.

Quali sarebbero le prove di questo rafforzamento?

Sul terreno dell'a:ione coercitilu'. la sequela di provvedimenti
repressivi "contro il terrorismo" che nella concitazione della
battaglia sono stati votati all'unanimità da tutti i partiti dell'in-
tesa. Sl tratta del "decreto contro il terrorismo", e della nuova
legge Reale.

Sul terreno politico: la sterilizzazione volontaria di ogni
"opposizione" partitica costituzionale che, eliminando le con-
traddizioni, compatterebbe ulteriormente le istituzioni intorno
all'esecutivo.

Sul terreno dell'organi::o:ione del conserro: I'estensione delle
capacità dell'esecutivo di irregimentare la stampa, la radio, la
TV, sino a superare it limite della "libertà" d'infornrazione.

La concezione metafisica dello Stato. non consente ai liqui-
dazionisti di vedere queste "prove" per quel che sono: manife-
stazioni dell'IRRIGIDIMENTO DIF'ENSIVO del potere poli-
tico borghese sotto gli attacchi del movimento rivoluzionario.

E I'offensiva proletaria che obbliga la borghesia imperialista a

MILITARIZZARE la sua risposta coercitiva con leggi, decreti,
corpi-tribunali-carceri speciali: a PROMUOVERE L'UNANI-
MISMO a ideologia del Regime; a SEPPELLIRE CON
VALANGHE DI RETORICA le difficoltà in cui si trova a

seguito della azione guerrigliera.
Nelle nuove condi:iorti deterninate dalla Campagna di prima-

vere, lo borghesia È cosrntfTA A TRASFERIRE APER-
TAMENTE SL'L TERRENO Mll-ITARE quello stesso con-
trollo chefno u quel nutnrcnto era riuscita ad esercitare altraverso
gli apparat i po l i t i c i. s i ndac a li, i deo l o git'i.

La sua crisi di egentonia diventa palese!
NELLA DIALETTICA TRA POLITICA E GUERRÀ,

L'ULTIMO TER,UI!\'E ACQUISTA ORA UNA FUNZIONE
DOM I.\-1.\ TE

E siamo alla prova del nove della'nostra tesi: il progetto di
congiuntura rappresentato dal governo d'intesa, che con il 16

marzo doveva inaugurare una nuova epoca nel controllo delle
tensioni di classe, è miseramente naufragato proprio nel
momento solenne del varo e le misure antiterroristiche, con i
relativi corollari dell'intimidazione di massa, della "terra bru-
ciata", secondo le tradizioni di Pelloux e Bixio, rinverdite dal
carabiniere Dalla Chiesa, della "caccia ai fiancheggiatori",...
sono I'ammissione spettacolare ed ufficiale della disarticolazio-
ne strategica, della sconfittal Ora, defunta con Moro l'ipotesi di
un controllo "pacifico" delle contraddizioni di classe, il Palazzo,
staccandosi sempre più dalla società civile, si predispone, nel pirì
sordo e livido isolamento, ad affilare i coltelli per la prossima ed
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inevitabile resa dei conti. E infine, dopo il 16 marzo. anche
I'esistenza di un potere politico rivoluzionario non puo piu
essere taciuta o ignorata e la necessità di schierarsi nello scontro.
sempre più si mette a fuoco nella coscienza di ciascuno. Nella
società dello spettacolo dove proprio la simulazione dei processi
e dei meccanismi fondamentali di controllo delle masse, è la
legge generale, la pratica della guerriglia, squarcia i veli che
occultano il dominio e restituisce alla categoria della violenza, il
suo giusto posto nella storia della lotta di classe!

Lo slogan "né con lo Stato. né con le BR", definisce perfetta-
mente il punto di vista delle classi sociali intermedie dove pro-
sperano i liquidazionisti, classi che. non sentendosi sufficiente-
mente garantite dallo Stato Imperialista ed essendo sfiorate in
qualche misura dal vento getido della crisi. si attestano sulla
"linea dell'orizzorIe", pronte a larsi terra o cielo a seconda delle
sorti della suerra.

PERCHÉ DI GUERRA. GUERRA DI CLASSE APPUN.
TO. ORMAI SI TRATTA!

Propaganda armata, agitazione combattiva. mass-media

Dal lato della borghesia, la cattura di ALDO MORO, non si
configurava solo come azione di guerriglia, ma anche come una
"notizia": anzi, il "fatto-notizia" per eccellenza. Inevitabile
percio che questa sua specifica determinazione seguisse un pro-
prio particolare percorso durante tutta la Campagna. Altresì
inevitabile che i manipolatori oi notizie per conto dell'Esecuti-
vo, dei monopoli, o di qualsiasi altro centro di potere imperia-
lista, entrassero in una specie di corto circuito: la notizia infatti è

una "rottura" rispetto ad un"ordine-normalità" (che pero resta
confermato da questo evento eccezionale), mentre in questo
caso il fatto-notizia, proponeva la distruzione di questo ordine-
normalità, dissacrava questa normalità e gli assestava un mici-
diale colpo devastante, dagli echi molteplici e con effetti sicu-
ramente prolungati nel tempo. Per di più, in una formazione
sociale come la nostra, profondamente lacerata dagli antagoni-
smi di classe, il "messaggio" contenuto nel fatto, per quanto
mascherato dai commenti, sarebbe stato sicuramente accolto
con entusiasmo da consistenti strati di proletariato. In questa
situazione come comportarsi per assicurare la forma della
"libertà d'informazione" e "non rafforzare le BR"? E il caso di
dire che il circuito delle informazioni di massa, è rimasto tra-
volto dai brividi contradditori che il suo rapporto con I'iniziativa
di guerriglia generava e si e rifugiato in una soluzione difensiva:
pubblicare ma orientando, commentando, giudicando. Ha ten-
tato cioè la riduzione della Campagna di primavera ad un
insieme di fatti di cronaca, censurando i contenuti o comunque
sommergendoli in valanghe di retorica e in un rifiuto unanimi-
stico di misurarsi coi problemi, reso ancor più sgradevole dalla
"sinistra" uniformità dei linguaggi. Piir che una censura delle
informazioni, resa del resto problematica per il fatto che I'Ese-
cutivo non ha la forza di esercitare un controllo capillare sui
mass-media, è scattata contemporaneamente nella quasi totalità
dei giornalisti, come del resto negli uomini di potere del Regime,
una reazione difensiva. Ognuno ha visto in MORO sé stesso e la
proiezione ha reso così angosciosa questa relazione da portare a
rimuoverla. Alle questioni concrete e materiali che le BR, e

Moro per parte sua, ponevano allo Stato, attraverso gli interlo-
cutori del governo, della DC, dei parti dell'intesa, e della stampa
di regime, non si sono date, ne cercate risposte: si è invece
divagato, parlato d'altro, si sono costruite favole repellenti da
trasmetteie come film pornografici o partite di calcio. Il tam-
tam di questa fuga dalla realtà ha risuonato lugubremente per
tutti i 55 giorni sulle pagine allucinate dei giornali e nei notiziari
radio-televisivi. E il rifiuto collettivo di attribuire una sia pur
minima credibilità o significato alle lettere di Moro, rappresenta
I'apice di questo delirio omicida. La guerriglia non era prigio-
niera del suo riflesso alterato sui mass-media. Essa non contava
sul circuito dei mass-media per condurre il suo lavoro di pro-
paganda e agitazione combattiva.

Le azioni belliche, come la cattura, i'imprigionamento e

I'esecuzione di Moro, e la grande quantità di attacchi che
I'hanno affiancata durante la Campagna, avevano per scopo,
non soltanto quello di nuocere, disarticolare il nemico, ma si

proponevano anche, (ed è-questo un aspetto essenziale della §
guerriglia urbana in questa fase) di procurare vantaggi politici al §
movimento rivoluzionario e al Paitito, e di influiie sirll'eleua- [
mento della coscienza politiòa dellE masse, rafforzarne lo spirito C
combattivo. 7

Per ques.to èfondamenrale per la guerriglia la rere tli dtflu.ri,,nt, f;,
militante della sua propaganda e l'agita:ione contbatriva ii me::o Z
alle masse. i

È inlatti attraverso questa presenza diretta che il panirr.t c.t,in- -
volge qttivamente nelle fa.bbriche, nei quartieri, nelle scuole,.., gli
elementi più avanzati del proletariato e attaverso questi l'intera
classe, costruendo cosi le innervazioni di un'informazittne auto-
noma e di classe che sono decisive per il consolidamento di un'in-
formazione autonoma e di classe ihe sono decisive per il consoli-
damento del potere proletario.

Agitazione orale, a due o in piccoli gruppi; interventi nelle
riunioni operaie informali; volahtinaggi maào-a-mano; mega-
fonaggi; opuscoli clandestini; scritte murali: questi sono i cariali
attraverso i quali i militanti comunisti portano l'informazione di
classe sulle loro azioni belliche e pòlitiche moltiplicando le
occasioni di incontro diretto e di contatto reversibile e personale
con le masse. E.questa è anche la via da percorrere peì consoli-
dare il Partito e le sue radici; per risolvere i problemi dell'unione
e della mobilitazione del proletariato nella lotta. Così mentre gli
osservatori del Palazzo erano affascinati dalla straordinaiia
efficienza dei "postini BR" (che ovviamente faceva "notizia"
dentro la normalità inefficiente del servizio postale di Stato!)
migliaia, d.ecine di migliaia di interventi di pròpaganda e agira-
zione combattiva, si svolgevano tra le maglie àel proletari-ato,
rendendo vana ogni ipotesi di black-out.

Per concludere:

- lo Campagna di primavera mette in chiaro che il rapporto di
forza che condiziona la politica dei mass-media, è rkfinita in
essenze, dallo scontro di potere in atto nel paese.

La forza della guerriglia, in continua espansione, suscita
un'azione direttamente proporzionale di controguerriglia psi-
cologica che si manifestaton unu o..upazione creicenrJdi sfazi
sui giornali, e di tempo - trasmissione radio TV. Tuttàvia
l'ignobile €ommento, la mostrificazione dei personaggi, la
mànipolazione dei testi, diftusione di falsi, insomma I'aziJrie più
o mero professionale di "guerra psicologica". non raccoglie
grandi risultati, o almeno non quelli voluti. I proletari sòno
ormai vaccinati controqueste operazioni e sapendo, per lunga e
diretta esperinza, che "la stampa è bugiarda", decifrano secondo
i loro bisogni i messaggi controrivolurionari del media. Inoltre.
le reli sempre pidr capillari della propaganda e della agitazione
combattente che investono fasce sempre più ampie diproleta-
riato metropolitano, mentre da un lato vanificano ogni tenta-
zione al black-out, dall'altro diffondono un'informàzione di
classe che è anche articolazione orgauizzata del POTERE
ROSSO.

_ Co§ì la campagna di controguerriglia psicologica o comunque
la contropropaganda borghese, finiscono per operare contro le
intenzioni stesse delle "belve di redazionè" e per sedimentare
nella coscienza confusa dei lettori spettatori comc residuo ine-
vitabile dello spazio e del tempo dedicato al problema, almeno
una precisa cettezza'. quella della forza e dell'importanza cre-
scente dèlla lotta armata per il comunismo nel nostro paese.

Del "non trattare" owero della politica del ..non fare"

Dal 16 Marzo al 9.Maggìo, ciò che maggiormente colpisce nel
comportamento politico del governo Andreotti e deilà DC di
Zaccagntni, è la s-traordinarià coerenza. Ma fino a che punto
questa "coerenza" sulla "linea del NO" è effettivamente
espressione di un comportamento politico?

Fino a che punto l"àstinato immobilismo,'in cui si è tradotti
nella pratica questalcoerenza", non tradisce invece uno stato di
coma profondo?

. Per sviluppare lalostra convinzione diciamo subito che quelli
che appaiono i capisaldi di questa ,,fermezza,, tanto nella stra-
tegia militare che in quella politica, sono in realtà due alibi
qo.slllclgte_non re_ggono al primo sofho di vento. Del primo. il
CAPOSALDO militare, occòrre dire che sbigottisce pèr la sua
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inconsistenza e per i rischi oggettivi a cui esponeva Moro. Sem-
bra percio poco credibile che governo e DC abbiano giocato
r€rclm€fite la vita del "grande statista" su una scommessa assai
: imile alla roulette russa. Comunque sia, la "strategia della
svalutazione dell'ostaggio" si proponeva di liberare il presidente
delt,r DC e cogliere nello stesso tempo una vittorra politica sulla
gut'riglia urbana: intendeva liberarlo senza però raflorzare le
lì'iì, La linea era quella di costruire, attraverso gli strumenti di
t')i,:rrtizzaztone del consenso di massa - partiti, sindacati.
,'rass-media - un profondo ed esteso isolamento politico delie
l:R, proprio mentre militarmente si operava secondo la tattica
:uggerita dagli strateghi dell'antiguerriglia americani. tedeschi
, -t inelesi. di "svalutare l'ostaggio e dilazionare le scadenze'' al
1", 'l massimizzare le possibilità di individuare la prigione e
(:i)rrunque costringere le BR a rilasciare il prigioniero senza

rpartite. L'illusione tenacemente perseguita era questa:
, ., ,i comportamento degli apparati di Stato è calmo. flemma-
lgc, rluasi disinteressato. e maggiori possibilità esistono di sal-

v;.re l'rstaggio. Questa linea di risposta della borghesia è fallita
p.:' .rn insieme di motivi:

la bancarotta delle pratiche militari
'- ,ina soprawalutazione delle capacità di organizzare 1l
'1r.senso in tutte le classi sociali

una sottovalutazione della forza politica accumulata nel
r.'.letariato metropolitano - cioè nelle grandi fabbriche e nei
,..... - delle Brigate Rosse
. un'incomprensione degli obiettivistrategici dell'attacco sfer-
:.,.

iJuest'ultimo punto e particolarmente importante.
l-e Brigate Rosse infatti, perseguivano un obiettivo politico

'ssai più generale della liberazione dei prigionieri.
.OBIETTIVO PRINCIPALE DELLA CAMPAGNA DI

.,RIMAVERA ERA QUELLO DI DARE UN DURO COLPO
II-I-'INTESA DI PROGRAMMA E CIOÈ APPROFONDIRE
,^" CRISI POLITICA DEL REGIME E DELLO STATO
j.)unque le BR potevano rinunciare ad ottenere la liberazione
,'ombattenti comunisti senza per questo dover rilasciare

.' o. Anzi, proprio I'esecuzione di Moro avrebbe rea\izzato il
'o piir duro, più disarticolato, più prolungato nel tempo, che

. potessero portare sulla base degli specifici rapporti di forza
..§ catalterizzavano quei tempo.

t he l'obiettivo delle BR sia stato raggiunto, è dimostrato da
tuito ciò che è successo dopo il 9 Maggio.

E certamente molti degli effetti dell'operaziòne sono ancora in
gestazione.

I a strategia della "svalutazione dell'ostaggio", se fino ad un
cei.c punto della battaglia poteva apparire plausibile, se non
prcl,rio eflficace, dopo il "comunicato n. 8", e valutati i ripetuti e

clamorosi insuccessi delle forze di polizia, era senz'altro una
fotlia poiché sostituiva al rischio calcolato" il "rischio assoluto",
c cioè consegnava nelle mani del fato un problema che, come si
è dimostrato, era invece tutto nella sfera degli uomini, vale a dire
dei reali rapporti di forza politici e militari. E neppure in una
togica di guerra si giustihca l'equivoco tra il "trattare" e il
"cedere", come peraltro ha dimostrato il comportamento del
govemo tedesco durante l'operazione Schleyer che era tutto
incentrato sulla linea del "trattatare per non cedere" o comun-
que del "cedere il meno possibile". L'alternativa secca "trattare"
o "non trattare" non ha mai espresso una posizione politica, né
in pace, né in guerra: e semplicèmente un àssoluto metafisico, il
dito dietro al quale pretendono di nascondersi, DC, revisionisti e

tutti i ciarlatani dell"'intelligence".
VEDIAMO ORA IL CAPOSALDO POLITICO

Owero la pretesa difesa ad oltrarza della cosidetta "ragion di
Stato". E vediamo che signihcato dobbiamo attribuire a questo
reiterato richiamo alla "ragion di Stato" che modula ossessiva-
mente la politica del governo, della DC e dei partiti complici per
tutti i 55 giorni. Nelle formazioni sociali capitalistiche, Io Stato,
la sua ideologia giuridic.a, il suo diritto, non sono altro che
strumenti attraverso i quali la borghesia esercita la sua dittatura
sul proletariato. Leggi e Diritto non son al di sopra del mondo
degli uomini reali, non discendono dal cielo, ma molto più
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terrenamente sono armi, in mano ad una clas§e per affermare i
suoi interessi materiali e per combattere chi, questi interessi, con
le sue lotte, pregiudica. Dietro la cosidetta "ragion di Stato",
dunque, si maschera sempre, in ultima analisi, la "ragione della
classè dominante". Per questo I'ossequio che ta DC sembra
dimostrare alle leggi durante i 55 giorni si smaschera per ciò che
è: pura forma. cònvenietza. Essendo fatte dalle classi domi-
nanti, le leggi infatti, possono sempre venir modificate dalle
stesse. La sclerosi del-formalismo legalitario ha poco a che
vedere coi movimenti reali della storia. E cio è tanto più vero nei
momenti di tempesta. Sono gli interessi mutabili della borghesia
e i rapporti di foiza tra le clalsi che agiscono sul corpo delle leggi
e dei-<iecreti determinandone quegli adeguamenti volta a volta
necessari. E poi la necessità di "fare uno straPpo alla regola della
legalità formale" non è stata ricnonosciuta a praticata molte
volte? Moro stesso ne ha fatto I'elenco! Insomma, né la DC, né
Moro, hanno mai dimostrato, in oltre 30 ànni, un "senso dello
Stato" che non fosse coincidente con gli "interessi di partito" e

con quelli della borghesia imperialista e monopolista..F, per
restarè all'oggi, dobbiamo osservare che tanto le lettere di Moro,
quanto il còmportamento dei suoi amici democristiani, non
sòno in contraddizione tra di loro su questo punto, più di quanto
non lo sia la rispettiva posizione nella particolare circostanza.

E allora?
E allora, questo "ardore fanatico in difesa dello Stato", così

rigido e sorpiendente, di cui Ia DC ha dato pubblico spettacolo,
dove attingeva il suo sacro fuoco?

La tentizione delle risposte schematiche è sempre molto forte
ma siamo convinti che componenti diverse si siano aggrovigliate
nelle coscienze degli uomini di potere democristiani.

Tra le altre:

- un condizionamento internazionale. conseguenza delle
pressioni che le massime potenze imperialiste hanno esercitato
il fine di allineare anche il nostro Paese nella "lotta contro il
flagello del terrorismo":

- un condizionamento politico interno da parte del PCI e

implicito negli accordi che avevano portalo proprio- a quel
governo di emergenza che. pur stravolto nel suo signiflrcato ha
preso il via il 16 Marzo;

- un cinico calcolo elettorale di quanti voti si sarebbero
potuti guadagnare nelle imminenti elezioni, lasciando Moro al
suo destino:

- un surriscaldamento dei cervelli, non più in grado di
valutare lucidamente i termini reali di una minimizzazione delle
perdite;

- una volontà a metà tra il conscio e I'inconscio, di liquidare
Moro, da parte degli amici. residuo tribale del rito di uccidere il
capo, mangiarsi il dio come fanno i cattolici, e diventalo così più
foiti e pirl potenti (oppure... anche soltanto prendere il suo
posto!)

- un condizionamento ideologico della tradizione cattolica
che affida alla provvidenza il compito di risolvere ogni cosa.

Componenti diverse. ma non determinanti.
L'elemento decisivo è stato infatti un altro e tutto interno alla

DC: la percezione animalesca, istantanea, traumatica, soffo-
cante, peì la prima volta dopo tanti anni e proprio nel momento
in cui venivaho legate le mani al PCI, di essere in serio pericolo
in quanto rappresentanti politici della borghesia, in quanto
classe.

L'irru:.ione delle Brigate Rosse e cioè di un potere rivoluziona'
rio apertantente antagonista, lucido politicamente, solido ideolo-
gicamente, organizzato oltre ogni sospetto, efficiente militarmen-
ie; I'audacia dei suoi progetti offensivi; I'incapacitò di identificare
compiutantente quesio nemico: questi sono gli elementi che hanno
conàizionato in modo decisivo le scelte politiche del governo e della
DC.

L'attacco - non va dimenticato - si è rivelato tanto più
micidiale nei suoi effetti dirompenti quanto più esso era effetti-
vamente imprevisto.

ATTACCO ALLO STATO, AL REGIME E PERCTÒ ALLA
DC CHE CON ESSI STRETTAMENTE SI IDENTIFICANO

È a questo scortro di classe e di potere che ha investito il
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"cuore dello Stato", e cioè la sostanza dei suoi progetti di con-
giuntura, che va ricondotta la risposta democristiana. Una ri-
sposta, possiamo finalmente dirlo, difensiva, irrazionale, ma
soprattutto non politica. C'è infatti una costante meta-politica in
tutto il comportamento della DC dopo il 16Marzo ed è espressa
da quella che abbiapo chiamato la "linea del NO" o la "politica
del non fare".

No assoluto, indeterminato, metaflrsico.
No preventivo.
No alla trattativa prima ancora che di trattativa qualcuno

parlasse.
No allo scambio e alla liberazione dei l3 compagni comunisti.
No a salvare in qualche modo la vita di un loro pur illustre

complice.
No al riconoscimento dell'identità politica di Moro attraverso

la negazione grottesca di ogni autenticità alle sue lettere.
No persino all'esistenza delle BR attraverso sragionamenti

pietosi del tipo "efficienza tedesca", "tecnica da corpi speciali di
altri paesi",...

Questa sfilza coerente ed ottusa di NO che con involontaria
ironia qualcunoharlbattezzato "fermezza" , è un preciso atto di
accusa contro la DC che, negando la realtà oggettiva, rimuo-
vendo i problemi, sfuggendo alla storia, si è assunta la piena
responsabilità della sorte del suo presidente. Se Moro ha saputo
3ssere coerente fino all'ultimo, (fino a restare vittima) con la
cerfezionatissima "politica del non dire", il suo partito ha voluto
3ssere coerente fino all'ultimo, fino a rimanerne vittima a sua
rolta, di questa altra perfezionata "politica del non fare".

Due politiche morte e in questo caso particolare, anche della
norte!

A-lmeno Moro se ne rese conto e sono sue le parole "non creda
-e DC di aver chiuso il suo problema liquidando Moro"! Per
tarte nostra ricordiamo la conclusione del "comunicato n. 9":

..A PAROLE NON ABBIAMO PIU NIENTE DA DIRE
\LLA DC, AL SUO GOVERNO E AI COMPLICI CHE LO
SOSTENGONO.

L'UNICO LINGUAGGIO CHE I SERVI DELL'IMPE-
S.IALISMO HANNO DIMOSTRATO DI SAPER INTEN-
fEREE QUELLO DELLEARMI, ED È CON QUESTO CHE
.L PROLETARIATO STA IMPARANDO A PARLARE".

L{ "FERMEZZA" DEGLI SCIACALLI, OVVERO LA POLI.
IICA DEL PCI

Se per la DC il rigore sulla "ragion di Stato" era sicuramenre
-n alibi, per il PCI si trattava invece di un modo di presentare
.-la borghesia imperialista le proprie credenziali democratiche e

:imostrare, in un momento di rottura, la "sicura" vocazione
.-1"'ordine" che distingueva le sue scelte politiche.

Ma il PCI giocava su due tavoli.
L'altro interlocutore era la classe operaia.
E SE LE MOSSE ERANO DIVERSE. NON LO ERA PERÒ

-{ STRATEGIA.
I berlingueriani non potevano sottovalutare il pericolo costi-

-ito dal manifestarsi prepotente di una forza comunista armata
.-.a loro sinistra, e del coagularsi di un'area di comportamenti
:.oletari antagonisti e di solidarietà, non più riconducibili ad
-:a funzione satellite nei loro confronti.

Inpedire il consolidamento di questa .forza e di questa area
. .enne così allo stesso tempo una necessità interna di partito e un
-.xgno politico con la borghesia.
\el corso della crisi, la ristrutturazione imperialista della

: , isione internazionale del lavoro, del mercato e dello Stato, se
:: un lato deve necessariamente imperniarsi sulla DC (perché la
-{ è il partito organico del capitale multinazionale in Italia;
:<:ché in 30 anni di potere la DC si è icindibilmente fusa con gli
.:f,arati dello Stato assumendo il carattere peculiare di partito-
: .to), dall'altro non può fare a meno - neila situazionè speci-'-.i del nostro paese - di catturare ai suoi disegni il partito
-:.isionista ed assegnargli una funzione attiva, subalterna, ma
: n secondariai conompere la classe operaia con l'ideologia
- :'..rmista - legalitaria - pacifista;

..llaborare in tutti i modi alla repressione delle tensioni rivo-
-:troari€ sempre più forti nel divenire della crisi;

mobilitare Ia classe operaia, proletari e "ceti medi" intorno U
alla politica dell'Esecutivo. Queìta necessità, appunto, a grandi §
linee, stava alla base del progetto politico di M6rì e del goiverno Ò
d'intesa, e ad essa si adegua, apparentemente, la pràtica di -
Berlinguer e dei suoi soci, durante là,Caiàpagna di priàavera ed !
anche. dopo. Apparentemente, diciamo, tèréhé i bèrlingueriani fr
non rinunciavano con cio ai propri inteìessi di partirol anzi lt Z
coltivavano con pretesa sapienza! a

Non alludiamò qui al 'tompromesso storico" che, del .esto. -
non esiste come progetto politico definito e sempre più si confi-
gull lgme-9op_ertura ideologica al processo di incòrporazìon e
del PCI nello Stato Imperialista; alfudiamo invece a[ fatto che
questa incorporazione include la contraddizione con la DC e
cioè una lotta durissima per l'allargamento dell'area elettorale e

{gn-que delle p65i71oni di potere. Su questa strada, l'assunzione
di funzioni di vera e propria "pollzia antiproletaria,,, cosa
impossibile per la DC che ha un peso irrilevànte nella classe
operaia,_è una.tappa qualificante ma necessaria seppur densa di
contraddizioni.

GIi appelli della direzione del PCI e di Lama alla delazione di
massa, alla costruzione nelle fabbriche di "milizie operie" con
funzroni di "vigilantes", alla collaborazione aperta còn il mini-
stro di polizia, che si affiancano agli sforzi perìompilare liste di
ex iscritti al partito da consegnaie alle qùesture, lrovano una
durissima resistenza ovunque è perfino nelle sezioni del partito!

Gridava Lama in quei giorni: "Dobbiamo essere capaci di
guardarci.attorno- ogni giorno... nelle fabbriche, nei tuòghi di
lavoro, nelle scuole, nelle famiglie... e, se ci sono delle coie, dei
fatti sospetti, delle persone che èhiaramente giustificano l'aziote
degli awersari della democrazia. non possiaito fare finta di non
vedere". Ed effettivamente scrissero isiornali che un elenco di
alcune.centinaia di possibili brigatisti 'farebbe stato consegnato
al ministero degli interni da un alto esponente del PCI". -

L'ombra di Strauss, dopo il 16 maiio, si proietta sui volti dei
vertici del sindacalismo italiano di matrice 'lcomunista" e Erava
come un incubo sul movimento operio mefltre al Viminale -dove elaboratori elettronici e super poliziotti sono evidente-
mente in tilt - tirano un hato di sollievo.

Ma è un sollievo miope e mal riposto per due precisi motivi:
PRIMO MOTIVO
All'interno del movimento operio il tentativo di montare un

apparato di massa con funzioni di spionagsio ai danni desli
operai e dei militanti più combattivi e rivo'lizionari, non soio
fallisce, ma apre e divarica violentissime contraddizioni che
rimbalzano sino ai vertici del movimento sindacale.

Anche la borghesia industriale si spaventa Der questi tentativi
ambigui e awenturosi di "surrogare" lo Stato cheion si sa bene
dove potrebbero andare a payare e. che potrebbero, perfino,
finire egemonizzati dagli stesìi brigatisri.

Non a caso la CISL scende apertamente in lotta contro la
proposta di "crearefra ilavoratori dei nuclei o dei veri e propri
commissariati di polizia".

SECONDO MOTIVO
Nei confronti dell'esecutivo e della DC il frenetico attivismo

del PCI, "in difesa dello Stato Imperialista", costituiva una
fortissima 

-pressione condizionante é smascherava I'incapacità
della DC di mobilitare la piazza.

In un certo senso, dunque, con le sue mobilitazioni ed i suoi
appelli, il PCI "teneva in ostaggio" la DC, sottoponendola,
,"4qt9 per.minuto, ad un micidiale ricatto politico.

"Noi diciamo che lo stato si salva non cedendo alla trattativa
con le BR - affermavano i berlingueriani - se la DC tratta per
salvare il "suo" presidente, dimostra una volta di più la iua
mancanza di senso dello Stato".

Evidentemente è un'argomentazione falsa, artificiale, facil-
mente smontabile, ma nel surriscaldamento della battaglia
ottiene. l'effetto voluto: parallzza ancor più i movimenti dégh
uomini di potere e cioè di Andreotti e Zaccagnirri.

Dietro lafermezza del PCI c'è un gelido calcolo di partito.
Meglio essere chiari sino in fondo:
il PCI voleva lafucilazione di Moro.

_Da essa i berlingueriani si proponevano di conseguire due
obiettivi:
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l,'indeb,tlimento.strdte_gico della DC e, nello stesso tempo, un
i rulebo I i m e n t t t pr t I i t i t' t t tle I le B ri ga t e R o.s.te.

INDEBOLIME,NI O S IRATEGICO DELLA DC,
' nel senso che essa perdeva uno dei suoi massimi dirigenti e
con lui un abile e pericoloso "illusionista". il cui piano-era si.
quellodi fare entrare il PCI nella maggioranza, ma per bloccare

lgnì altro passo in avanti verso il governo centralè del paese.
Inoltre, non essendo riuscita la DC a'liberare il suo presidente ed
avendo subito per 55 giorni l'iniziativa delle BR,-essa sarebbe
stata irrimediabilmente esposta ad un'ondata di critiche che
avrebbero rimarcato I'inefficienza desolante di tutti gli apparati
dello stato, istituzionalmente preposti alla sicurezza e quindi. ta
sua macroscopica inadeguatezza a gestione da sola "le sorti del
Paese

Moro era sgomento e consapevole dl questa lucrda condanna
quando scriveva a Zaccagnini:

"possibile che siate tutti d'accordo nel volere la mia morte per
una presunta ragion di Stato che quakuno lividamente vi .tugge-
risce quasi a soluzione di tutti i problemi del paese?" Era pòÀsi-
bile!!
INDEBOLIMENTO POLITICO DELLE BR,

nel senso di portare alle estreme conseguenze la campagna.
iniziata il l6 Marzo. di sfruttamento crudele delle emozioni
dell'opinione pubblica.

Campagna isterica, poliziesca e forcaiola contro la "ferocia
dei terroristi".

Campagna contro i finacheggiatori.
Campaena di mobilitazione qualunquista delle masse. che

tuttavia. nonostante il balletto delle cifre, I'eccitazione retorica.
le bandiere bianche e gli sforzi eccezionali degli apparati cli
partito. ha ottenuto risultati deludenti.

Per quanto gelido e feroce, anche questo fu un calcolo sba-
gliato. Volendo isolare la lotta armata senza tenere conto delle
contraddizioni di classe profonde e reali che la rendevano sto-
ricamente necessaria, essi hanno finito per propagandarla e per
destare anche nelle loro file, ripensamenti, inquietudini e moti
di interesse.

INTORNO AD ALCUNE QUESTIONI E AD ALCUNE
PAROLE

L'alone.di significati borghesi che avvolge le parole "banale",
"processo", "carcere"... ha reso ambigui molti discorsi che sono
stati fatti e a poco è servito aggiungere "del popolo".

| 'ambigurtà si è generata dal tatto che neìle stesse parole sr
riflettono eventi. pratiche, sostanzialmente diverse, èhe non
ammettono simmetria. Pratiche di lotta contro lo sfruttamento.
ia miseria e I'oppressione nel nostro caso.

Pratiche di controrivolu:ione nel caso della borghesia impe-
rialista.

E non si tratta solo di una inversione di segno. Caltura.
imprigionamento. processo, esecuzione dei nemici di classe.
sono alcune di queste pratiche che hanno scandìto lo svolgersi
della Campagna di primavera. È importante perciò chiari-re il
signi{icato politico e la funzione pratica che nol diamo ad essa.

LA CATTURA DI MORO E L'ANNIENTAMEN'I'O DELLA
SCORTA

Il 16 Marzo si è instaurato un nuovo rapporto di forza tra
l'organizzazione comunistà combattente e lè'forze militari del
nemico. La.cattura perfettamente riuscita di uno dei personaggi
più.o meglio protetti dello Stato (checché ne dicanogli espàrii
della controguerriglia) ha segnato una rappa importinte nella
crescita della guerriglia ed in parricolarè ha dimostrato una
cosa:

NESSUN OBIETTIVO, PER QUANTO MILITARMENTE
PROTETTO. E INATACCABILE DA UNA FORZA GUER-
RIGLIERA.

La forza impiegata dalla nostra organizzaziorte, sia per il
numero dei compagniie la"loro capacità tecnica. che per le armi
usate. è stata certamente rilevante ed adeguata alla complessità
dell'obiettivo, ma I'attacco nella sua meccanica militàre non
aveva niente, assolutamente niente. che non rientri nelle rxrr-
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mali e "naturati" possibilità e capacità del proletariato del no-
itro paese.

Vogliamo essere espliciti:
in via Fani. il l6 Marzo ad affrontare la battaglia, non c'erano

misteriosi 007 venuti da chissà dove, ma compagni, avanguardie
politiche. tempratesi nelle lotte della classe operaia e del prole-
tariato del nostro pacse. C'erano comunisti combattenti che si
sono addestrati "nel cortile di casa", proprio come il rintronato
signor Crari non riescc ad immaginare; le armi usate non erano
sofisticati e ultranroderni meccanismi (purtroppo non li abbia-
mo mentrc il nemico nc possiede in abbondanza; riteniamo
questo un limitc e non iln vanto. e sarà nostro preciso compito
migliorare con ogni nrezzo l'armamento a nostra disposizione)
ma molto piu modcstamerìtc errno in gran parte vecchi residuati
della guerra partigiana del '45 (questo farà venire un attacco di
bile ai berlingucriani. ma è certo che ii patrimonio, anche mili-
tare. dei comunisti che hanno combattuto nella Resistenza r.on
gli appartiene piu in csclusiva da rnolto tempo). Diamo questi
particolari. non per htnelizzare gli enormi problemi tecnici e

militari che la guerriglia deve risolvere. ma per riportare la
questione propriamente militare della guerra di classe nella
giusta dimensione. nella diniensione del reale togliendola da
quella dei tìlm eiallr

Questione militare che .i puo sintetizzare in una parola:
ORGANIZZ,AZIONE:
vale a dire:
TUTTI I PROBLE\{I \IILII'ARI E TECNICI TROVANO

SEMPRE UNA EFFICACE SOLUZIONE SOLO ALL'IN-
TERNO DI UNA CO\CEZIONE POLITICA CORRETTA
DELLA COSTRUZIO\ I-, DELL'ORG ANIZZAZIONE RI-
VOLUZIONARIA.

ORGANIZZAZIONE
INTESA COME DIREZIONE POLITICO-MILITARE

DEL PROCESSO RIVOLUZIONARIO, COSTRUZIONE
COSCIÉNTE. CAPACE DI TRASFORMARE LE IMMENSE
POTENZIALITÀ DEL PROLETARIATO IN FORZA
ESPRIMIBILE In. LOTTA. CHE STRUTTURA QUES.I.A
POTENZIALITÀ RE\DE\DOLA STRATEGICAMENTE
INVINCIBILE.

È questa concezione che consente di trasformare le carenze
dei singoli compaeni e le dcbt.»lezze delle singolè individualità in
capacità collettiva dr rl-ùLìnrare virtoriosamente qualunque
battaglia, di auaccare gualsiasi obiertivo. L'alto grado di effi-
cienza. precisione. di esecuzione di complessi pìani militari.
raggiunto dalla no.rra Lrrsanizzazione, non sono il prodotto
dell'impiego di super-uontini-mostri (questa è un'altrà mistifi-
cazione della propauanda del nemico. che diffonde un'immagi-
ne dell'organizzazione euerri_eliera con i connotati del mit,o-
mostro irreale. luori comunque dalle possibilità della gente
comune). ma il risulrato che verifica e convalida la giustezza del
modulo organizzattvr, che abbiamo adottato. Di superiore ci
sono soltanto Ie morivazioni e gli scopi per i quali le BR com-
battono. la "superiorirà" orgahizzativa- risiede netla validità
della strategia politico-organizzativa che si sono date e i fatti
sono lì a dimostrarlo. Il governo. la DC e il PCI, nell'intento di
distillare il massrmo di propaeanda controrivoluzionaria possi-
bile dall'azione bellrca del i6Marzo. hanno cercato di affogare
in un mare di rerorica rl messaggio esplicitamente contenuto in
essa e rivollo a tutti i cani da guardia della borghesia. Un
messaggir:r irnportanre che. nel loro interesse, carabinieri poli-
ziotti e asenti di custodia. farebbero megiio a valutare bene. Si

'. tratta rli questo:
i.seryi arnuti del potere non sono'fgli del popolo". Tali si è

inJ'otti per le pratiche c'he si compiono e non- pèr un diritto di
nd.sc!::,

La collocazionc ed il ruolcr svolto dai servi armati dello Stato
Imperialista sono oggettivantente controrivoluzionari e molto
spesso, ma non necessarl:imente .nche soggettivamente.

Non trascuriamo il fatto che dentro le divise ci sono in molti
casi la fame atavica delsorrosviluppo; l'ignoranza secolare in cui
la borghesia ha incarceraio contadini e pastori; la disperazione
della disoccupazione cronica; I'assenza di coscienza-sociale e
politica, più che una vera e propria determinazione controrivo-
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Iuzionaria cosciente. Ma questa considerazione. che teniamo
presente allo stadio atluale della lotta, non assolve nessuno.

E la teniamo presente perché questa oggettiva contraddizione
costituisce un punlo debole dello schieramento militare nemictr
e perciò. pur senza sopravvalutarla. e possibile sliuttarla per
indebolire il suo fronte.

SPACCARE. NEUTRALIZZARE. DESTABILIZZARE
PSICOLOGICAMENTE E POLITICAMENTE IL PERSO-
NALE MILITARE CHE LA BORGHESIA IMPERIALISTA
ASSOLDA PER DIFENDERE I SI.JOI ESCLUSIVI INTE-
RESSI.I SUOI UOMINI E I SUOI CENTRI.

e un obiettivo a cui non intendiamo rinunciare.
Il nostro attacco militare deve sempre proporsi. anche di:

- demorali::ure il nentit'o evitando di contribuire a consoli-
dare il suo "spirito di corpo"

- dividere lu truppu dai graduati e dagli u/ficuli attraverso
un'azione il più possibile selettiva almeno in questa congiuntura

- (sortdre i servi urmati dello stuto a tu»tbiurc tne.glicre.
abbandonare la divisa. congedarsi. prinra che drventi troppo
tardi. Sn questo punto va.futta la nru:;sintu t'hiara::u.

I poliziotti adibiti a compiti antigucrriglia. i vari gorilla di
scorta agli esponenti del potere, i carabinieri di sorr,eglianza ai
campi di concentramento, quelli che vengono impiegati nella
"caicia" ai comunisti combattenti, gli sbirri che si infiltrano
nelle fabbriche e nei quartieri con compiti di schedature. di
spionaggio, di controllo. SI ASSLiMONO CONSAPEVOL-
MENTE UNA FUNZIONE SPECIAT-E. si pongono diretta-
mente e scopertamente contro il proletariato rivoluzionario.

Non ci possono essere dubbi. rteanche per gli sbirri stessi, il
loro è il piri lurido dei mestieri che ripugna alla coscienza e al
sentimento popolare comc' ripugnanti \ono tutti gli agvzzir,i
prezzolati al so.ldo detla borghesia imperialista. Fino a poco
rempo fa il rapporto tra i mercenari dei corpi speciali e le forze
rivoluzionarie era a senso unico: i primi a dare la "caccia". a
uccidere, a imprigionare. a sorvegliare e i comunisti combattenti
l subire.

Ora questo rapporto si sta ribaltando; si cleve ribaltare. Atl
ruaccare i corpi speciali per disarticolarne il funzionamento
devono essere i rivoluzionari: a stanarne gli ugenti clella <'rtntro-
guerriglia armata devono essere i combattenti proletari:

le unità militari che cingono d'assedio il pntletariatrt urbano
levono a loro volta essere u:;sediate, inesorabiltttente colpite ed
ttnientate.

L'annientamento delle scorte di Coco e di Moro. I'attacco
.ontro le pattuglie di guardia alle carceri Nuove e alla tana di
Galloni, il disarmo di unità militari. la distruzione di strutture e

Ji automezzi, sono esempi del nostro PROGRAMMA CON-
TRO LE FORZE MILITARI DEL NEMICO

che ci propone:
a) una disarticolazione scientifca degli appurati ntilitari cen-

'rali dello Stato lmperialista e in particolare dei "corpi speciali"
:he ne costituiscono ia punta di diamante;

b) disarticolazione sistematica del processo di crescente e

àpi llare rrillitar izzazione del te rri torio m e t ro po I i t a no.
L'ÀTTACCO ALLE FORZE MILITARI NEMICHE NON E
LN MOMENTO NÉ TANTO MENO UNA FORMA DI
LOTTA.
È LA CARATTERISTICA COSTANTE DELLA GUERRA
DI CLASSE DI LUNGA DURATA.
5 SU QUESTO PROGRAMMA OFFENSIVO. E SU QUESTJ
CONTENUTI, CHIAMIAMO QI.JINDI AL COMBATTI§
\IENTO TUTTE LE AVANGUARDIE DEL MOVIMENTO
DI RESISTENZA PROLETARIO OFFENSIVO.

PROCESSO E PRIGIONIA DI ALDO MORO

C'è chi ha fatto notare l'abissale differenza tra il processo
lclle BR ad Aldo Moro e quelli che vengono celebrati dalla
rrrghesia contro le avanguardie rivoluzionarie.

Questo francamente ci fa onore. Il tribunale del popolo non
,à nulla a che fare con la macabra liturgia dei tribunali borghesi,
irroo due cose che non hanno nulla in comune. Il processo alla
lrrghesia imperialista e un processo in nessun modo codificato
ja norme precostituite. astrattamente inventate. ma al contrario

e tutto dentro allo scontro mortale tra due classi: le forme che
assume ed i criteri che adotta sono quindi diretta conseguenza
della coscienza.e dei rapporti di fotza che il proletariato riesce
ad esprimere. E nel corso della guerra che i rapporti di forza
sempre più favorevoli al proletariato consentono di "fare giu-
stizia", giustizia proletaria dei crimini perpetrati dalla borghesia
e di assumere l'interesse proletario come unico metro per valu-
tare ciò che è giusto e cio che non lo e.

Vale a dire:
la giustizia proletaria è il prodotto storico della guerru al siste-

ma di dominio imperialista, ahernativa antugonistico ullu .falsa
giusti:ia borghese, così come sono ulternutivi e untagonistit'i gli
interessi delle due classi che si conrhattono.

Ma la giustizia proletaria non e un esercizio astratto e acca-
demico o un rituale simbolico buono per le pantomime teatrali.
ma che non intacca minimamante la forza del nemico di classe.
al contrario, la giustizia proletaria è la pratica puntuale, precisa
e selettiva con cui gli autori dei crimini antiproletari. i realizza-
tori della contro rivoluzione, vengono messi di fronte alle loro
responsabilità e costretti a subirne le c(rnseguenze. La giustizia
proletaria processa gli sfruttatori. gli ideatori e gli esecutori dei
piani dell'oppressione imperialista: sa applicare nei loro con-
lronti quelle sanzioni òhe hanno la concreta possibilità di
impedire loro di continuare a nuocere alla causa del proletaria-
ttt. anche applrcandtl. quando ogni altro modo sssg§5s ,r',.1.-
guato ed inutilc. la pena tli morte nei confronti di chi l'ahhra
mentata.

IL POTERE PROLETARIO SI AFFERMA ANCHE
A'ITRAVERSO LA CONCRETIZZAZIONE NELLA PRO-
PRIA CIUSTIZIA. ATTRAVERSO LA CAPACITÀ DI*PROCESSARE" *GIUDICARE". "CONDANNARE" I

PROPRI NEMICI.
Parole come "processo". "tribunale", etc. richiamano alla

memoria soprusi, angherie, ingiustizie, soi'ferenze, per il prole-
tariato (e come potrebbe essere altrimenti, visto che a mano-
vrare questi strumenli è da sempre la borghesia). e male si
addicono alla pratica rivoluzionaria per una società comunista.
ma non e delle parole che bisogna avere paura.

Quando sul banco degli imputati siedono gli autori dei pee-
giori crimini che l'umanità abbia mai conosciuto, chi ha passato
la sua squallida esistenza a ideare, progettare, realizzare le con-
dizioni dello sfruttamento di milioni di uomini. la miseria di
intere popolazioni, I'assassinio sistema.tico di chi si ribella. il
genocidio programmato di chi aspira ad una società di uguali. di
uomini liberi dalle catene del lavoro salariato; quando sul banco
degli accusati ci sono i tristi liguri dell'imperialismo, quale
conlpito più umano, più giusto, piir rivoluzionario, puo esistere.
di quello che spetta al Tribunale del Popolo che deve giudicarli?

Quale aspirazione alia fine di ogni sopruso, ci può essere sotto
il dominio dei padroni, che non sia quella che si tramuta in
inesorabile condanna di chi ha fatto della schiavitù e del sopruso
ia sua ragione di vita?

Per questo riuffermtunn il diritto delle.for:e riwtlu:ionurie
tomunisle. a.f are Processi Popoluri;

rivtnLlitltiuttru ul lribunale del Popctlo, il diritto all'esercizio
de I la gius ti z ia p ro letaria.

E A QUESTA GIUSTIZIA CHE ALDO MORO HA
DOVUTO SOTTOSTARE.

MORO,
per trent'anni era stato ai vertici della DC; massimo gerarca

del suo partito; era stato corresponsabile a pieno titolo del
famigerato regime DC che da tre decenni imperversa nel nostro
paese. Progettatore; ideatore; stratega: sempre in sintonia con le
centrali imperialiste del capitale multinazionale, aveva condot-
to, padrino indiscusso, la cosca DC, a quei -governi, equilibri
politici, alleanze e complicità, che fedelmente avrebbero ese-
guito Ie direttive padronali, che con la più feroce repressione
antiproietaria avrebbero garantito il perpetuarsi del potere della
borghesia. Dietro le cortine fumogene, dietro le fantasiose flor-
mule inventate da Moro, si è sempre celata Ia più accanita
volontà di ingabbiare la classe operia, di ridurre all'impotenza le
masse popolari, di spezzare con la violenza armata dello Stato la
resistenza proletaria. Dietro la maschera degli "equilibri piu
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avarrzall". e delle "aperture a sinistra" , Moro ha sempre cercato
di nascondere il volto della dittatura DC, il volto della reazione.
della conservazione del potere ad ogni costo. Sotto la patina
degli atteggiamenti preteschi c'è sempre stato l'alto protettore
delle piir vergognose corruttele, clientalismi, complicità; sotto
l'odore di sacrestia, c'è sempre stato quello ancor più nausea-
bondo del losco manovratore di intrighi, del lugubre complice
delle str4gi, del terrore antiproletario. Questo è il Moro che i
proletari avevano conosciuto in tanti anni, che per tanti anni
avevano dovuto subire e sopportarer questo è il Moro che è stato
giudicato e che. per le sue dirette responsabilità è stato condan-
nato. La sua condanna ha segnato per i proletari, i rivoluzionari,
i comunisti, una tappa fondamentale, incancellabile, del gene-
rale processo che condurrà inesorabilmente i gerarchi della DC,
il loro regime, il loro sistema di potere. nel baratro di una
condanna storica che. nella coscienza e nella volontà popolare è

già stata decretata.

L'ESECUZIONE DI ALDO MORO

Se l'esecuzione della condanna a morte di Moro concretizzava
coerentemente il giudizio popolare, anche sul piano politico, è

valutando i riflessi dirompenti che avrebbe avuto sullo schiera-
mento nemico, che si dimostrava la scelta più giusta.

È chiaro che l'unanimistica "linea della iermtzza" sulla quale
si erano attestati i maggiori partiti, e che apparentemente rap-
presentava il massimo di unità mai raggiunto, in realtà era il
risultato di calcoli politici e di interessi di partito differenti per
ciascuna di ioro, e che, se nell'immediato potevano sembrare
concomitanti, alla lunga avrebbero messo in evidenza la loro
incongruenza. Questo, ben inteso, se la contraddizione Moro
losse rimasta aperta: E L'UNICO MODO PER IMPEDIRNE
L'ARCHIVIAZIONE ERA ESEGUIRE LA CONDANNA.

La DC che contava di rilarsi sulla pelle di Moro una
impossibile verginità linita l'ondata (...)
montato, si sarebbe di nuovo ritrovata assediata, ancor più
vigorosamente dall'iniziativa guerrigliera, con in più alle spalle
una solenne sconfitta, attaccata e colpita, con la dimostruzione
non mistificabile della sua vulnerabilità ed impotenza, con la
dimostrazione lampante che l'abbraccio con il PCI non aveva
prodotto I'affetto sperato di addormentare il proletariato.

Messa al centro dell'offensiva rivoluzionaria,
braccata nei suoi uomini,
inesorabilmente "condannata",
avrebbe visto aumentare tra i suoi boss, il panico da cui non
riescono più a liberarsi.

Il coacervo di lbrze che costituisce il suo sistema di potere,
avrebbe subito un inevitabile sconquasso: molte certezze
sarebbero cadute; le divisioni interne che gli intrallazzi di Moro
avevano appena sanato, si sarebbero riaperte indebolendo, per
il peso che questa ha, la forza della DC nell'attuazione del
progetto imperialista al quale è stata designata.

Questo è regolarmente accaduto.
Il PCI che aveva creduto, nel "farsi Stato", di acquistare una

buona carta di credito da riscuotere con concessioni nella ge-
stione del potere, si sarebbe visto ributtare in faccia la sua
demagogica "rigidità", poiché la borghesia imperialista non sa
che farsene delle "garanzie" offerte dai berlingueriani, se non
nel senso di

uno sempre maggiore contpromissione nella repressione unri-
operaia

una assunzione sempre più esplicita del ruolo di polt:tu, olr sprc.
di delatori interni al moyimento operio

senza per questo nulla concedere ai loro vaneggiamenti
riformistici.

Inoltre, ben più importante, I'esecuzione di Moro avrebbe
dato una forte spallata alla già traballante credibilità dei ber-
lingueriani, nei confronti di una base proletaria che, già durante
la prigionia di Moro, aneva dimostrato una profonda awersione
verso il collaborazigni§mo vergognoso che gli veniva indicato.

Di fronte ad una conclusione dura, ma coerente di un pro-
cesso contro il nemico di sempre, vasti strati proletari avrebbero
ricevuto un'iniezione di frducia, avrebbero avvicinato la loro
pratica militare a quella delle avanguardie armate, accelerando
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l'isolamento politico al quale il partito di Berlin-c.uer è ormat
votato.

ISOLARE. ESPELLERE DALLA CLASSE OPERIA. I

BERLINGUERIANI. COLPIRLI COME I PEGGIORI
NEMICI DEL PROLETARIATO, QUANDO TRASFOR-
MATISI IN SQUALI.IDI SGHERRI DEL REGIME, SCHE-
DANO, SPIANO, DENUNCIANO I COMPAGNI CHE NON
ACCETTANO E LOTTANO CONTRO LA RISTRUTTU.
RAZIONE IMPERIALISTA.

è un obiettivo che le avanguardie comuniste si devono porre
per sviluppare ed organizzare la mobilitazione rivoluzionaria.

Il PSI, che durante la prigionia di Moro aveva assunto, prin-
cipalmente per bassi fini elettorali, una posizione vagamente
"possibilista", si sarebbe trovato, unico partito tra i filogover-
nativi, pericolosamente "scoperto", senza averne guadagnato
alcunché, con un peso nella "grande coalizione" ancor più ridi-
mensionato, e avrebbe quindi rappresentato un ulteriore ele-
mento di contraddizione interna. In defìnitiva. I'esecuzione
della condanna a morte di Moro, avrebbe costretto i vari partiti
politici a pagare ùn prezzo che, se immediatamenle sèmbrava
loro il minore dei mali, sarebbe stato dopo il più alto, perché
avrebbe ributtato al loro interno, ingigantite, le contraddizioni
laceranti che l"'accordo di governo" mirava invece a ricompor-
re. Dopo l'esecuzione di Moro, le alleanze appena costruite
hanno cominciato a scricchiolare, le complicità antiproletarie
sapientamente progettale, una volta smascheraté ed evidenziate.
hanno perso gran parte della loro efficacia.

Il blocco di potere che, costituifosi 55 giorni prima, avrebbe
dovuto gestire speditamente la ristrutturazione imperialista, non
è riuscito a consolidarsi. ma anzi. da allora. ha cominciato a

sfaldarsi.
Questo è uno dei risultati che ci proponevamo con lu battagliu

del l6 Marzo, e per quanto era nelle possibilità di quellu battaglio.
l'obiettivo è stato pienomente raggiuntu.

COSTRUIRE IL PARTITO E
RAFFORZARE ED ESTENDERE IL POTERE RIVOLU-
ZIONARIO

Con la Campagna di Primavera, il processo di costruzione del
Partito Comunista CombatteD(e ha compiuto un nuovo balzo in
avanti e le Brigate Rosse si sono affermate come suo nucleo
strategico e baricentro politico-militare. L'attacco portato al
"Cuoie dello Stato". ha sl:rindellato irreversibilmente i piani
della borghesia imperiaiis.a per la normalizzazione del paese e

ha impedito di fatto la saldatura delle contraddizioni politiche
che col nuovo regime essa andava perseguendo. Con il l6 Mar-
zo, non si è affermato un nuovo regime in grado di stabilizzare la
situazione economica-p,rlitica-sociale, com'era nella intenzione
der democristiani c tic, loro cclmplici berlingueriani. nru st c
invece manitèstata clainorosamente I'esistenza di duc poteri
contrapposti. in lotta, elipressioni di classi antagoniste, di inte-
ressi, bisogni, e aspirazioni nettamente inconciliabili. Nello
stesso tempo, lo nuove, condizioni entro le quali ha dovuto
esprimersi lo scontro di classe in seguito alla Campagna, hanno
indotto il Movimento ?roletario di Resistenza Offensivo, nella
sua generalità (anche se alcune sue comPonenti restano tutt'ora
imprigionate nei laccr delle idèologie economiciste e spontanei-
ste), ad assumere

LA GUERRA DI CLASSE CONTRO LO STATO IMPE.
RIALISTA,
COME LINEA DI COMBATTIMENTO DOMINANTE..SVILUPPARE L'OFFENSIYA E COLPIRE SENZA
TREGUA LO STT..IO IMPERIALISTA PER DISARTICO-
LARE IL SUO APPARATO MILITARE E POLITICO", SI E
AFFERMATA COME PAROLA D'ORDINE UNIFICANTE
IN TUTTO IL MOVIMENTO, COME PROGRAMMA
GENERALE DEL MOVIMENTO PROLETARIO DI RESI.
STENZA OFFENSIVA NELLA NUOVA CONGIUNTURA.

Inoltre, sconfrggendo nella pratica le ultime ma tenaci
illusioni legaliste, rappresentate da alcuni cÒmponenti della
Autonomia Orgarizzata, il movimento proletario di resistenza
offensiva, harealizzato un decisivo salto di qualità:

- per la lievitazione quantitativa, l'estensione rcrritoriale, lu
crescita qualitativa, degli attacchi armati



per le (res(entt usst)non:e tra le campagne offensive pro-
nlossc dalle BR c l'iniziativa particolare dei setton avanzatt del
proletariato.

ESSO HA A('QUISTATO LE DIMENSIONI DI UN VERO
E PROPRIO MOVIMENTO DI TVIASSA RIVOLUZIONA-
Rro

Questi sono i nuovi dati della realtà oggetliva e soggettiva che
dobbiamo assumere a lbndanrento della nostra riflessione e

dellu nostra pratica: dati chc e necessario indagare in tutte le

loro molteplici implicazioni perche stanno alla base dei nuovi
compiti e dell'ulteriore raflorzamento del Partito Comunista
Comhattcnte in formazione. del P()tere Politico Rivoluzionarirr
e dell'unità dialettica tra generale e particolare. chc nc definisce
il rapporto.

La'Campagna di Primavera. ci proietta in unu nuova c c()nì-
plcta eongiunzione politica :

()t'd non siumo più nellu.ftt.se dellu *PROP.4(;.4.\, l).'l .1 R.ll .1-
1.1". pur rutn estt'ndo unLttru in quellu dellu "GL LRR.'l ( I I ll-l:
DISPIEGA 7:l " dobbiamo prestare molta attenzione alla spc-
cilicità e alle contraddizioni che distinguono questa c(rngiuntura
e ntrn sottovalutare il latto che

lu trunsi:i()ne du unu .f u.se ull'ultru potrd es.tere unL he relutit'u-
ntettte pntlttngut0 nel tenlpl.

Qrresra CONGIT rNTtl RA DI TRANSIZIONE..
drpcntlc rnlilttr. \tJ tllll'e Volvere strutturillc della crt:r eltPltall-

.rrL.l rrnpcrialistlca. che dallil caPacltrl \()sÈellivx dcl prolcta-
riato melropolrtano di costitulrsl rn Partito e a condensare il suo
antagonism<-r in un sistema di potere rivoluzionarit) autonom().
articolato c ditl'uso in tutti ipoli: da Milano a Palermo. da
I()nn(ì ,lllil Birrhar:rir. ln quc.ti dirczir,nc. rtl()ltr pils\r \(ìn(r !lrir
\tati f iìttr. s()prJttutt() ne lla ontogeneizzaztone politrca delle fìrr-
ze c delle linee di combattimento e nella verifìca det punti di
"non contrilddizione".

Ma non dobbiamo sottovalutare il fatto che ulteriori progressi
sono legati allo

.rviluppo di unu riqontsu LO1"|'A lDt-OLOGI('A E POLITl'
CA che c'hiuriJit'hi ogli rxchi delle masse e /'accia enersere nellu
prutic'u di conùuttimento, le peculittrità di ciasturut f'ornazione
zuerriglieru,Juvorcndo c'osì un confionto serrdlo e di nrussu sen:u
il quale nessune elJèttiw e fi)rte unitì, sentbru pttssibile.

PAR'I'II'O E ORGANISMI DI MASSA RIVOLUZIONARI

Ogni tipo di lotta che si produce. conosce una certa auto-
organizzazione che si produce spontaneamente come esigenza
improrogabile: queste forme di auto-organizzazione sono state

"ariamente chiamate: organizzazioni di massa, di lotta, ecc... In

_senere questi organismi sono metoere: durano il tempo della
lotta e poi svaniscono; sgonfiano e si rigonfiano come le ragioni
della lotta; si esauriscono quando questa cessa. per poi ripren-
dere in un momenlo successivo.

Tutte le grandi rivoiuzioni hanno vinto anche perche accanto
all'organizzazione di Partito si sono formate potenti organizza-
zioni di massa che hanno saputo, favorite dall'azione di Partito.
non solo crescere e mantenere una durata nel tempo. ma anche
tliventare, prinra degli organismi centaliz:ati a livello "regionale"
del POTERE ROSSO e infine dssunlere la Jun;ione di veri a

propri ORGANI DELLA DITTATURA DEL PROLETARIA-
TO, come i Soviet in Unione Sovietica e i Comitati Riloluzionari
in Cina.

Ma se questi organismi sono la manifestazione ed il prodotto
di cause oggettive, la loro forma, maturità e durata, dipendono
soprattutto dall'intervento del Partito.

Di fronte agli organismi di massa, il Partito rappresenta il
programma Strategico, il punto di vista generale.

Di fronte al Partito, gli organismi di massa rappresentano il
Programma Immediato, il punto di vista dei bisogni particoÌari.
It Partito, proprio per continuare ad assolvere al suo ruolo spe-
cifico di avanguardia politico-militare, deve farsi carico via via.
di tutti i problemi delle masse:

Mao diceva che "il Partito deve farsi carico e risolvere anche i

problemi del riso e del sale".

CONTRIBUIRE ALLA CREAZIONE DEGLI ORGANISMI
DI MASSA RIVOLUZIONARI. ED IMPOSTARE UN GIU-

ST() RAPPoRIO DIAT.ETTICO TRA ESSI E lL PAR'tll:.,
E Il. ('OMPI'IO GtTNERALE DELLA TRANSIZIONE,. DEL
PASSAGGIO DALLA F.ASE DELLA *PROPAGANDA

ARMATA" At-LA ''GUERRA CIVILE DI LUNGA DURA.
TA"

'T'ra Partrto e Organismr di massa Rivoluzionari" non opera un
rapp()rto di continuità, ma un'interazione dialettica.

Non csistc una "coscicnza politica" al di fuori delle lorme
organizzative che la esprimono. Così se noi diciamo che il Par-
tito c l'unità organiz.zata clegli elementi col- 'inisti rivoluzir:nari.
diciamo anche che il Movimento di massa Rivoluzionario, non
va inteso cr»mc relazione formale. meccanica. causale. tra due
realtà "sepamtc": il Partito "sopra" e gli Organismi di massa
Ril'oluzionari "sotto".

Il Partito infitti e la componente d'avanguardia del Movi-
nrcnto di massa rivoluzionario e perciò e allo stesso tempo
"parte" di questo movimento e "distinto" da esso.

"Pttrte". in quanlo nc è assolutamente interno e cio vuol dire
chc i suoi militanti - qualunque lorma organizzativa assuma-
no: clandestini. "legali". ecc... costituiscono la spina dorsale
di questo movimento. il suo lievito. rivoluzionario, la sua avan-
guardia politico-mititare. "Distinto" da esso, nel senso che il
Partito mantiene una propria autonomia pcllitica. militare,or-
ganizzativa. e cioe. pur operando all'interno del Movimento di
massa Rivoluzionario. non si discioglie in esso, né con esso si
identifica. poiche la sua funzione rivoluzionaria non si esaurisce
nella specifìcità delle singole situazioni e delle distinte compo-
nenti del proletariato metropolitano.

IL NUOVO COMPITO, FONDAMENTALE IN QUESTA
CONCIUNTURA. E CIOE "ORGANIZZARE IL MOVI-
MENTO DI MASSA SUL TERRENO DELLA LOTTA
ARMATA PER IL COMUNISMO'. RICHIEDE ALLE
ORGANIZZAZIONI COMUNISTE COMBATTENTI. DI
RIDEFINIRE IL LORO RUOLO IN RAPPORTO AI NUOVI
LIVELLI DI COMBATTIVITÀ DELLE MASSE E ALLE
FORME NUOVE DI ORGANIZZAZIONE, GENERATE.
NEL LORO MOVIMENTO. DAI SETTORI PIU AVANZATI
DEL PROI-ETARIATO-
IN PARTICOLARE E NECESSARIO EVITARE DUE
ERRORI,

I I prinut
consiste nell'iùventarsi " Organismi di massa" entro cui ten-

tare di imbottigliare il movimento reale. invece di prendere atto
delle lorme storiche che [a dialettica fra rivoluzione e contr,r,:
voluzione produce.

I I secondo
consiste nel voler ricondurre tutte le forme di organizzazione

delle masse, ad organizzazioni di Partito, negando cosi ancora
una volta, il movimento reale nelia sua concretezza ed origina-
lità.

Lu crescira del POTERE PROLETARIO, implica di conse-
guenza e nello stesso tempo, il rafforzarsi della capacità di ege-
mtrnia, di direzione. ed organizzazione del Partito. sul Moii
mento Proletario di Resistenza Offensìva nel suo complesso. rrrr
un lato. dall'altro, il consolidarsi della capacità di mobìlitaziorre
e di combattimento degli Organismi di massa generati dai settorl
avanzati del proletariato metropolitano.

ll c'ompito principale delle Organizzazioni Comuniste Co;it-
battenti nella nuova c'ongiuntura, rispetto al moyimenlo rivolu-
:ionarir.t nel suo complesso deve perciò essere quello di

ESALTARE LE POTENZIALITA DEL MOVIMENTO.
AIUTARLO AD ORGANIZZARSI IN FORME PROPRIF
ED ORIGINALI DI COMBATTIMENTO, DIRIGERLO
STRATEGICAMENTE INSERENDONE LE TENSIONI
DEN'IRO UN DTSEGNO POLITICO-N{ILITARE UNITA.
RIO. UNIFICANDO GLI ELEMENTI COMUNISTI NEL
PARTITO COMBATTENTE.

Marzo 1979

PROLETARI DI TU'TTI I PAESI UNIAMOCI!!
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(segue da pag. 69)

L'aria solferente non conferiva mag-
gior interesse al pallido volto dai tratti
comuni; una sofferenza di dfficile
definizione che poteva indicare varie
cause: privazioni, angoscià e quel
patimento che nasce dall'indffirenza
p rot)enie nt e dall'av er sffi rt o mo lt o" .

LIn'immagine straziante e strug-
gente che rende inevitabile una rea-
zione d'amore nel lettore mediata
dalla compassione. Quanti "sessan-
tottardi" non si identificano in tale
affresco? Il che è inevitabile perché al
pari di Pessoa il nostro vissuto, la no-
stra dimensione esistenziale è la
risultante di coordinate storiche con-
notate culturalmente e materialmente
dai valori del potere dominante. Ma
quel che ci importa non è insistere
sulla autocommiserazione di ispira-
zione cattolica che emerge da questi
scritti e viene comunicata al lettore,
bensì sulla sua finalità insita ed
occulta di annullare ogni ipotesi di
rovesciamento sociale dello stato di
cose presente, l'invalidamento della
speranza utopica di una "possibilità
altra", di una lotta per la vita contro la
morte, di una scelta - nella contrad-
dizione - per l'una parte antagonista
all'altra.

La comunicazione culturale che fa
passare Adelphi è esattamente oppo-
sta. Così, in Pessoa, si declina la lotta,
si seppellisce I'energia vitale eversiva.
Il reale viene indffirenziato, la sof-
ferta vena sadomasochista che infor-
ma il messaggio ricompone gli oppo-
sti e capovolgq la tesi di classe dell'uno
reale che si divide nei due diversi e

contrapposti. Lo evidenziano i suoi
versi più signiflrcativi: "Un nuovo dio
e solo una parola. Non credere o cer-
carlo: tutto e occulto"; "la morte e la
curva della strada, morire è solo non
essere visti... tutto è verità e passag-
gio". La diagnosi sociale scompare.,
scompare la ragione analitica. E
l'obiettivo f,rnale della strategia
adelphiana la quale si awale di sottili
lingue discrete che, in Pessoa, è
"spesso glaciale, ipercorretta, a volte
arcaicizzante" come dice il suo tra-
duttore Antonio Tabucchi. E non è

affatto un problema di peculiarità
della letteratura differente dal saggio
politico. E un problema, non ne-
cessariarnente perfido ed intenziona-
le, di schieramèno ilegll intellettuali.
Nella scelta di campo, per il versante
gPposto, basti pensare a Majakowsk-
Jr.
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I mille canali della contro rivoluzione
sovrastrutturale: dal cinema...

Schieramento degli intellettuali e

loro uso da parte del potere: le rami-
ficazioni del potere cattolico. i clo*'ns
orientali per i cerchi concentrici della
periferia sociale, il dotto programma
dei funzionari dell'industria culturale
reazionaria sono ancora e solo spez-
zoni di un generale attacco psicolo-ei-
co a livello sovrastrutturale nella
società "post-imperialista" delle mul-
tinazionali.

Una panoramica esauriente dev'e
giocoforza abbracciare tutti i campi
del "sensitivo" e del sapere. E dunque
opportuno esaminare come la con-
trorivoluzione si espliciti organica-
mente - pur restando sul nostro pia-
no d'attenzione - nell'ambito cine-
matograhco, teatrale, editoriale-sco-
lastico, di consumo del tempo libero.
etc. (5).

Vi torneremo sopra nei prossimi
numeri della rivista, limitandoci per
ora a qualche cenno su cinema e tea-
tro.

Nei diversi settori vi sono prodotti
più espliciti, altri meno, nel veicolare
la Weltanschauung imperiale. Per il
cinema, ad esempio, il caso dell"'Al-
bero degli zoccoli" è talmente lapa-
lissiano - pur nell'ottima confezione

- da non aver lasciato spazio a dubbr
sul suo carattere, per così dire. retrivo.
A parte le patetiche "discussioni" -lamentele dei soliti ex-extraparla-
mentari o cattolici pentiti che hanntr
abusato - come di consueto - della
pazienza dei lettori dalle colonne del
loro quotidiano nazionale, il film di
Ermanno Olmi e stato ampiamentc
stigmatizzato dagli stessi giornalisti
del capitale illuminato.

Al contrario. si indugia (c "a sini-
stra" ci si divide) su opere come "ll
cacciatore" o "Tornando a casa" dove
non si tratta solo, relativamente a

questioni politico'convenzionali. di
evidenziare gli aspetti razzisti o de-
strorsi delle pellicole. Questo eserci-
zio tradizionale rientra nei compiti
abitudinari dell'ala sinistra del srste-
ma. cose buone - al massimo - per
un dibattito televisivo sulla prima
rete. Già più incisiva è la critica del
poeta statunitense dissenziente
Robert Bly, il quale "dubita che la
lezione del Vietnam sia stata appresa
appieno degli americani (ritenendo)
che i suoi connazionali abbiano
messo in moto "un meccanismo
complesso per spegnere il loro senso

di colpa e non assorbire la responsa-
bilità e le punizioni" (Ennio Carello).
Ma ancora, in ultima analisi, i valori
che formano e che passano in queste
opere sono la rivalorizzazione dell'a-
micizia individuale che risolve i pro-
blemi, il senso di gioco della vita affi-
data in sorte alla roulette russa, il
ritorno del mito dell'eroe, I'esaltazio-
nc del "sell-made man". I'abnegazio-
ne focolarina "suorale", la maledi-
zione sociale incoercibile di atavica
memoria (che aìtrove e, però, "il buon
tempo antico". variante di una realtà
comune inalienabile se non attraverso
la proiezione extrastorica del rappor-
to relisioso. ovvero attraverso il ri-
scatto dell'individuo nell'affermazio-
ne socio-mercantile).

... al teatro: il CRT

Per il teatro l'elaborazione proget-
tuale piu elevata nel paese (poco
contrsciuta fuori Milano ma con una
propag-eine a Pontedera legata al
PCI t e il Centro di Ricerca per il
Teatro (CRT). ente gestito dalla
"sinistra cattolica illuminata" in col-
legamentr'r con Comunione e Libera-
zione. Per ispirazione politica e intel-
lieenza tattica. il CRT è nel teatro
quel che l'Adelphi è nell'editoria
libraria. Elementi di propulsione
essenziale nella gestione del Centro
(che ha sede in un moderno plesso di
propnetà della Provincia) sono stati r

eruppi teatrali polacchi a cominciare
da Groto\,\'skji (il teorico del "Teatro
Por ero") e dal suo discepolo Eugenio
Barba (il leccese di Danimarca, dove
ha fondato l"'Odin Teatret"), per
finire con Tadeusz Kantor, passando
per gli anarco-pacifisti del "Living
Theatre". i critici del totalitarismo
sudamericano (nonché capitalista e/o
comunista). i mimi e gli attori di gags
infantili (non in senso dispregiativo,
ma nella chiave originaria di abban-
dono delle attenzioni verso il "mondo
degli adulti" cattivo-illusorio-delu-
dente, e disincantato rivolgimento mo-
noattenzionale all'innocente "mon-
do dei bambini") e, per concludere.
tutte le manifestazioni della cultura
contadina, delle comunità paesane
perseguitate dalla civiltà industriale.
Pure il CTR, come Adelphi, pratica
l'assorbimento delle dissidenze criti-
che che si collocano soggettivamente
nel campo rivoluzionariol percio vi
operano sovente collettivi di sinistra e
vi collaborano (o lavorano assunti
come salariati fissi) numerosi "com-
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pagni", quasi tutti ex-militanti, i quali
ignorano completamente il com-
plcsso progctto teatrale che sta a
monte, né sono indotti a riflettervi,
vuoi per rinuncià personale a ricerca-
re i risvolti effettivi della operazione
culturale, vuoi per l'abilità mistifi-
cante di chi esegue l'operazione.

Tadeusz Kantor, s'e detto, è un
protagonista influente chiamato dalla
terra più cattolica del mondo - la
Polonia - per veicolare il lavoro del
CRT, ricevendo ovazioni corali con la
sua famosa "Classe morta". Lo ha
opinatamente intervistato e com-
mentato "Il Sabato": "Kantor e una
figura particolare... divampante come
un fuoco sacro grande e inesplicabile
(vengono in mente le Muse di un
Parnaso lontanissimo nel tempo)... Il
teatro del sacro, il teatro della morte
di Kantor... questo personaggio
impenetrabile.. una impenetrabilità
dietro la quale è difficile dire cosa ci
sia, così come è difficile definire esat-
tamente, razionalmente, da dove
venga il misterioso spavento, l'ango-
scia che dà il suo teatro, un grande e

misteric'rso fascino, una forza magne-
tica che blocca lo spettatore a pian-
gere, a guardare per due ore il movi-
mento ciclico e assurdo... dei perso-
naggi... trascinati dal chiacchiericcio
inconcludente ed infantile di questa
classe di bambini invecchiati e rugosi.
sfatti e persino indecenti". Mi§tero.
angoscia, inconcludenza, infantilismo
ancestrale, mortualità, delirio: è il
disegno ininterrotto del CRT, un gio-
co psicologico di potere sottile che
attacca I'inconscio collettivo dove
giace sepolta - per dirla con Di Nola

- "tl112 forte ambiguità" le cui radici
affondano in un passato socio-cultu-
rale clericale dal quale è difficilissimo
Prescindere' 

* * *

Ai rivoluzionari sfuggono parecchi
aspetti di questo progetto di restau-
razione globale che abbiamo tentato
di tratteggiare. Altre volte si è soliti
sottolinearne gli aspetti superficiali,
restando indietro rispetto agli stessi
quotidiani e settimanali del "capitale
illuminato". O ancora si rimpiange il
sessantotto (il che equivale ad un
comportamento "aggiustato" del
"buon tempo antico"), e si piange sul
"riflusso" mentre la disinformazione
di regime già recupera e mercifica
pianto e rimpianto.

L'alternativa non può che essere
un'analisi rigorosa e una pratica
conseguente. In questi appunti si è

voluto appena rnquadrare rl proble-
ma generale. Ma la questione è di
rllevanza decisiva. Per la "controin-
[ormazione" questo deve necessaria-

mente divenire un campo di indagine
permanente. Ai nostri éontributi ipe-
riamo se ne- aggiungano altri. magari
polemici.

Note

Nota l)
E ovvio che rntendialno pÈt (t'nuni\ntu il mat-
xiano "nrovimenttr rerle..." e hc ha dimensione
propria di irnducihilità storica: per c(rn\erso.
altrettanto ovviamente, intendiamo per dnti(.o-
munismo tutto quanto frena questo processo
"ineluttabile". Derto ciò, il cosidetto "Partitc)
Comunista Italiano", articolazione istituziona-
le dello Stato Sociale, è in relazione al "movi-
mento reale..." solo in quanto funzione del-
l' a n t i c o mu n i s nn .s t o ri t o. ln ahri lermini - t e r re n o
a n t it'ornunis tu è contrapposizione all'antagoni-
smo rivrrluzionario, ma non necessariamente
contrapposizione al partito di Berlinguer.

Nuta 2)
Sul terrcno esplicitrr della contrapposizione
diretta e immediatamente violenta al Comuni-
smo vengono invece convogliati gli individui
ribelli non assorbibili dal progetto della "cha-
ritas cristiana": a catturarli, manipolarli e

mrnr'\ rarli venBuno .lr'putati i nuovi esegeti
della "Destra slorica" che hanno in Pino Rauti
il carisma politico indiscusso. Nel progetto
globale detla restaurazionè questa componente
ha una lunzione propria autononìa: con intel-
ligenza essa adotta strumenti. metodi e modelli
(ùmportamentali utili a rlarsi una riverniciata
rli modernità. esternando "novità" che eserci-
tano una notevole attrazione verso ambienti
sottoproletan e giovanili, ossia quegli ambienti
che una maggiore aggressività della sinistra
antagonista potrebbe egemonizzare. Anche
qui. tuttavia. non è suffic.iente a spiegare il
l'enomenL,. la denuncia degli aspetti esteriori
con cui si manifesta il nuovo nazismo.,Vi sono
rlmcn,, altri tluc cle mettli imp(rrlanli:
a) una pratica sociale sugli lntercssl materiali
popolari. seppur connotati dal qualunquismo e

dal populismo (due connotati storici della de-
stra nazifascista)t
b) una autovalortzzazi<tne culturale che serve
a dare una dignità intellettuale alla nuova de-
stra: da una parte la riesumazione dei padri
della cultura di destra (Evola, Sorel, Guenon...
), dall'altra una "seria" e ponderata analisi del
sistema politico. delle sue istituzioni, delle
contraddizioni interne (a questo proposito sarà
convenientc consultare il nuovo qriindicinale
'"[-inea". diretto da Pino Rauti). Ne emerge
una strategia ricca e articolata che dà vita al
disegno di una forza politica indipendente da
tutti. unica ad essere "fuori e contro il sistema".
in gratlu quindi rJi suscitare entusidsmo c c(rn-
quistare adesioni presso gli "irregolari sociali"
(per un primo approccio al problema si veda
anche il saggio sul neolascismo apparso nel
numero l3- 14 di ( ontntinfìtrmo:ione).

Nota 3)
C.fr. Dossier 0. "L'inf-ormazione accentrata".
Le Monde Diplomatique: "Mass media e
guerra psicologica. I'attività giornalistica della
( lA in Cile". di Yr es Hardy.

Nota 4)
Questi rilicvi s'rno esplicitati spietatamente
dagli analistr del maggiore quotidiano
Iibertario-contìndustriale-fi loberlingueriano.

Ecco come vi si espnme Beniamino Placido:
"... ma dietro il sacro c'è, dalle nostre parti
almeno, un'altra cosa: quel culto della "totali-
tà" di cui si erano viste le prime avvisaglie nei
drntorni del '68... (ma) queste formulazioni
vanno in senso diametralmente opposto alle
regole di formazione del mondo moderno, il
quale si costituisce proprio sulla distinzione,
sulla separazione, a volte sulla dolorosa lace-
razione di ciò che prima era (o ci appariva)
connesso, coerente, unito... A questa totalità
lacerata non ci siamo mai rassegnati. Ne
abbiamo sempre sognato la ricomposizione... è
giusto. è fatale che sia così. Pero c'è modo e

modo. Confesso tli non lver mai nul.riltr lene-
rczza per i letterati del gruppo "Lutto conti-
nuo" che '- nutriti di buone letture e di ottime
intenzioni (come semprc) hanno piagnuco-
lato per decenni sull'io diviso. sul mondo disu-
nito, sul nostro destino devastato... Persino i

lettori, per fortuna, perdono a volte la pazien-
za. Come il letrcre "Antonio" che il l4 marzo
ha inviato a L. C. una vigorosa protesta contro
i[ malvezzo di ragionare così: "se le cazzatc
fanno st.: bene i compagni, diamogliele".
Seguiva I', .enco (necrssariamente incompleto;
delle "cazzate" totalizzanti e tranquillizzanti
che hanno occupato a turno il paginone cen-
trale di questo interessantissimo giornale, vera
Terra Promessa dovc [a totalità si è impegnata
a fare le sue apparizioni. Dalla psicanalisi
casereccia di Massimo Fagioli all'Oroscopo" al
Bioritmo, alla Parapsicologia. per non.dire del
"trip dell'lslam", tutti generi di conforto desti-
nati alla bisaccia dei "compagni" già avviati
niagari per ctìnto loro sulla via della droga e su
quella delle Indie".

Nota 5)
Per l'industria del tempo libero Ia critica si è in
parte già Èsnressa. seppure in maniera impt,-
tente sul piano pratico (il fenomeno travoltino.
I'apeltura di ma\idi)coteche gestite dagli ame-
ricani del partito dell'americanissimo Bettino
Craxi;. Per i libri di testo scolastici di ogni
ordine e grado il ritorno al passato si può sem-
plicemente spiegare con la documentazione di
brani il cui obiettivo arcaicizzante e antiinno-
vaLivo seade spcsso nel deamiei>ilnerimo puro.
All'uopo la crisi energetica e la soluzione cri-
minale del nucleare (opportunamente mani-
polata e senza disdegnare critiche alle "rube-
rie" verso il terzu mondo, nello spirito della
"fine incombente del mondo" ) 

'fcrrnisconrr

ottimo nlateriale di persuasione ncculta. Vi
Srrn6 1.., suggeriti Jal Ministero competcnlc
che parlano di "suicidio dell'uomo". di colpa
della diflusione eccessiva di elettrodomestici-
di laboriosità dei grandi tempi andari. della
odierna mancanza di operosità contrapposta al
riposo meritato di chi "una voÌta" sudava san-
gue, delle buone cose passate che piu rion tor-
nano se non pagando tutti "sacrifici" per la
colpa commessa. se non ripulendo la coscienza
dalle intenzioni cattive o lussuriose 1e. per
estensione. dalle idee che sovvertono I'ordine
esistente. il quale. si sa, è codificato divina-
mente). Dappertutto persiste il richiamo alla
povertà evangelica.
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(segue da pag. 44)

che potrebbe socializzare il carattere
finora individuale ed informale di
questi nuovi comportamenti sociali
contro il potere. In verità il nuovo
comportamento sociale delfintelli-
genza taylorizzata viente considerato
eretico, inopp -'"1u1s, apolitico; tutt'al'più si , fan:;.' considerazioni sulla
complessità pluralistica delle forme di
rifiuto passive, che civettano con la
propria "pazzia". Dibattiti su una
socializzazione rivoluzionaria, sulla
sowersione decentralizzata dei mer-
cati del lavoro regionalizzati attra-
verso i lavoratori precari di tutti i set-
tori, sono considerati inopportuni.
L'imbar1zzo per questo mutismo
assurdo di fronte alla propria situa-
zione quotidiana viene rotto solo di
tanto in tanto attraverso la proiezione
verso momenti di aggregazione
determinati, come Brockdorf, Kalkar
e Gorleben (luoghi dove sono awe-
nute dimostrazioni antiatomiche,
NdT). Ma fin quando la resistenza
contro le distanti cattedrali dello Stato
atomico del controllo non viene
riprodotta nella propria individualità
sociale (nella prima persona plurale!)
avranno sempre spazio tutti coloro
che oggi yengono esclusivamente
pagati, perché accerchino sistemati-
camente e impediscano un ulteriore
sviluppo dell'indesiderato prodotto
comportamentale, risultato dalle
"ri forme "social-liberali.

J.
È ora venuto il momento di analiz-

zare quei settori dell'intelligenza
passata, che attraverso i più diversi
stadi intermedi e le più diverse lunghe
marcie sono divenuti un potenziale
d'azione essenziale dello Stato social-
liberale. Deve essere sottolineato
ancora una volta, che gli "intellettua-
li" della Sinistra, i moralisti del lavo-
ro, costituiscono in questi settori una
minoranza insignificante - una
minoranza che, tra l'altro, è stata
decimata da parte dello Stato negli
ultimi anni'in maniera piuttosto efli-
cace attraverso i berufsverbote, e che
contemporaneamente è stata protetta
nei confronti di ogni iniziatìva per
un'autocritica produttiva. Ogni futura
analisi delle condizioni presenti dovrà,
quindi, essere puntata essenzialmenl.e
sui due poli, nei quali l'intelligenza
tradizionale e scòrrurosta irrimedia-
bilmente: sul polo degli operatori
precari altamente qualificati, che cir-
colano attualmente nei settori bassi ed
intermedi della piramide del rendi-

94

mento; e sul polo dei sismografi di
regime (10). In cio si distingue la
Germania-Ovest/Berlino-Ovest net-
tamente dalle condizioni attuali in
Francia ed in Italia. Da noi non esiste
né la casta degli autonominatisi
"nuovi filosofi", che, dal disastro del-
la Gauche Proletarienne, si è data la
funzione di stablluzazione delle con-
dizioni esistenti, libera dal duro con-
dizionamento dei tempi pianificati
del manager di conflittualità social-
liberale; né influisce l'enorme poten-
ziale propositivo dell'autonomia di
clasSe italiana, che ha fino ad oggi
impedito la socialdem ocr atizzazione
del tardo-capitalismo italiano ( I l).

Sismografi di regime? E indubbio
che gli stati maggiori del piano della
politica sociale social-liberale si siano
sottoposti ad una cura radicale di rin-
giovanimento, in assoluta sincronia
con le fasi della rivolta sociale, avve-
nuta in questo paese. Il propagandista
della prima riforma regionale uni-
versitaria e dei primi Berufsverbote è
oggi a capo del governo regionale di
Amburgo. Tutta una serie di aiutanti
"personali", a livello regionale e
federale, sono vecchie conoscenze:
quasi tutta l'elite del SHB (Sozialde-
mokratischer Hochschulbund, orga-
nrzz. student. socialdemocratica,
NdT) si è inserita intanto nei posti di
comando statali ed amministrativi.
Con l'appoggio di eminenti professori
di scienze politiche e di storia, i servizi
segreti hanno incamerato una ricca
mcsse nelle università.

I produttori di "memorie"della
Stiftung Wissenschaft und Politik, la
centrale consultiva scientifica del
cancellierato federale, scrivono ana-
lisi, che tradiscono un solido periodo
marxista di Sturm und Drang. a fon-
dazione Friedrich EAert (della SPD,
NdT) ha fatto poi la parte del leone:
ha ereditato i progetti Camelot della
CIA per l'Europa meridionale e i tre
continenti, ed esercita tale funzione
sulla base di un potenziale intellet-
tuale, che aveva acquisito la propria
"coscienza del problema sociale" nel-
la Sinistra extra-parlamentare. Gli
esempi, che vado elencando, consti-
tuiscono solo la punta di un iceberg. I
signori Fichter, LÒnnendonker e
Rabehl, che falsificano oggi Ia storia
della sinistra extraparlamentare per
incarico dei baroni dell'Università
berlinese (12), e sono a disposizione
dell'assessore all'istruzione del Senato
di Berlino-Ovest, Glotz, nelle riunioni
confidenziali del martedì come consi-
glieri intimi in funzione antiterrorista
e per l'infiltrazione dell'area sponta-

nelsta, non hanno latto altro che sal-
tare su un treno che era in marcia da
lungo tempo. Non dimentichiamo
però, puntando l'attenzione sulla
cima, la larga base dell'eisberg.
Intendo con ciò il settore "garantito"
nel lungo periodo delf intelligenza"di
ruolo", che viene scomposta netta-
mente, attraverso delazioni, controlli
e berufsverbot dai settori accademici
precari "poco raccomandabili" e

legati da contratti a tempo. Questo
settore dell'intelligenza non puo sot-
trarsi, se vuole assicurare per se lo
status di reddito che garantisce al
con(empo la sicurezza del nucleo
familiare delle classi medie tecnocra-
tizzale, a tutte quelle funzioni, che
consistono nel fornire con continuità
ai sismografi del potere, suoi superio-
ri, tutte le informazioni e relazioni
diagnostiche sulle condizioni del cor-
po sociale "malato", perche in esso e
sempre latente il rifiuto del ren-
dimento. E veramente necessaria una
maledetta onestà, per non chiudere di
fronte a cio gli occhi e per non sog-
giacere alla tentazione di costruire, a
partire da questa situazione. una
nuova variante politica, pseudo di
sinistra. Anche l'insegnante di sinistra
si socializza nei confronti della comu-
nità basata sul rendimento in base a

norme stabilite in modo preciso: deve
trovarsi in una situazione disperata,
quando se ne rende conto e, conse-
guentemente. rinuncia a compensare
una situazione senza vie d'uscita con
un'aberrante spinta al rendimento da
"sinistra". Gli operatori sociali, gti psi-
cologi ed i medici si rifugiano, poi, in
una rete a maglie ancor piu lìtte di
costrizioni sociali a livello familiare e

comunitario: molti si presentano
come cinici opportunisti, ma alcuni,
indubbiamente. come ancora forniti
di un entusiasmo. tanto sincero
quanto falso. per le riforme. Sociologi
e politologi di sinistra, che all'inizio
degli anni settanta venivano ancora
defrniti come genia rossa, sono sem-
pre più disposti a sondare nuovi ter-
reni della ricerca conflittuale: i segni
del diffuso boom delle misure di col-
locamento per i lavori altamente
qualificati (ABM, Arbeirsbeschaf-

fu n gsma{3na hme n) sono da considera-
re allarmanti, perché segnalano l'im-
pegno del regime nella ricerca di
nuove motivazioni lavorative di
"sinistra". E la nuova generazione di
storici viene costretta, ancor più che
nel passato, ad identificarsi con la
storia "sociale" socialJiberale dei
Wehler & Co. Giovani tecnici ed
ingegneri. con un passato spesso di

;
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"sinistra", stanno compiendo un
nuovo periodo di presa del potere
tecnologico sugli operai, trasforman-
dosi soprattutto, affascinati e dispe-
rati allo stesso tempo, in lavoratori
alienati loro stessi dall'automazione,
soggetti ad una divisione rigidissima
dei tempi di lavoro cognitivo.

I sismografi di regime funzionano
solo, se sono continuamente e stretta-
mente intrecciati nelle cangianti zone
di conflitto sociale. Vengono inseriti
come referenti diagnostici nella zona
di scontro tra il calcolo del potere e la
realtà iociale, per localizzare i punti
deboli nella catena di controlli del
sociale quotidiano, per dissaldare le
rete di contatti distruttivi immanente
alle forme sotteranee di comunica-
zione autonoma, per identificare for-
me di rifiuto. I sismografi social-libe-
rali del potere sono gli osservatori
senza illusioni di una molteplicità
sempre in trasformazione. Sono co-
scienti del fatto che le istituzioni,
attraverso le quali il regime tenta di
scomporre le contraddizioni di classe
trasformandole in una gerarchia di
dedizione a! rendimento e di reddito
con funzioni social-compensatorie,
sono deboli, gretti e, soprattutto. vio-
lenti. E questa la ragione per la quale
urlano sempre di volere riforme nel-
I'apparato diagnostico del potere. La
loro paura di non percepire per tem-
po. di non riconoscere e di intervenire
ànche con un solo secondo di ritardo
come sanitari del sociale, dà alle ini-
ziative di costori spesso il carattere del
panico. Il tentativo. in fondo banale.
di accoppiare la tecnologia, come
potere sociale, con il denaro, come
strumento di scomposizione in fun-
zione del reddito, e di riprodurre la
dispotia della fabbrica nella zona
pedonale, nella città satellite, nel
corso di rendimento, nel settore di
pronto intervento dell'ospedale e nei
mass-media disinformanti, tiene i si-
smografi costantemente sotto pressio-
ne per la sua ridicola ottusità. Fini-
scono sempre per meravigliarsi loro
stessi di come gli riesca continuamen-
te a trasformare le iniziative autono-
me, dirette a ristabilire I'uguaglianza
e la dignità, in asocialità o a ghettiz-
zarle in celle d'isolamento. Quello di
cui hanno bisogno e appunto la di-
sperazione del desocializzato, dell' al-
coolizzato, del depressivo, del tossi-
codipendente e gli scoppi di violenza
patriarcale interni alla famiglia contro
donne e bambini. perche questi. a

differenza delle forme di resistenza
informali di chi marina la scuola, non
paga sui mezzi pubblici, dell'assen-

tersta, di chi occupa case, programma
in modo errato, ruba nei negozi e vive
in comuni, non hanno al loro interno
alcuna struttura di comunicazione
sociale di cui siano, tempo stesso, jl
prodotto. La tendenza delle tecniche
sociali contemporanee di minare il
sociale. minaccia di rompere ogni
argine, preferendo la "persona isola-
ta", destrutturata, al sovversivo rifiuto
di rendimento. Combina sempre più
la terapia sociale del camice bianco
con le unità speciali di prevenzione e

di controllo, per sottrarre a tutte le
forme di resistenza, prima ancora che
abbiano avuto la possibilità di artico-
larsi, ogni base di liberazione. La
rivolta non capace di esprimersi in
termini comunicativi diventa sterile.
Dove non lo è oppure se si presenta
come alternativa autogestita a livello
di potere, le vengono sottratte le
stnttture caBaci di comunicazione. I
programmi tecnico-sociali di Glotz,
Herold &Co. non sono nient'altro che
un piano di colonizzazione interno
alla metropoli.

4.
Negli ultimi tempi sembra che si

stia rafforzando la tendenza, a cui si
accennava sopra, di modificare il
processo di decadenza sociale dei set-
tori di iavoro precario prevalente-
mente cognitivi a causa delle conse-
guenze incontrollabili prodotte nei
comportamenti. I pianificatori delle
tecniche sociali sono probabilmente
convinti, che sia possibile sfruttare a
questo punto il fallimento, che diven-
ta sempre più palese, di tutti gli espe-
rimenti con il lavoro non-alienato
propri dell'area alternativa. Nel
passato in quest'area si erano fatte
strada tendenze a limitare il compor-
tamento negativo della forza-lavoro
precaria nella circolazione del merca-
to di lavoro regionale ed a produrre
autonomamente, all'interno di pro-
getti chiusi. nuove motivazioni di
lavoro. Intanto è divenuto chiaro che
si era trattato di un vicolo cieco: si è

insediata una nuova casta di impren-
ditori, che ha trasformato l'esperi-
mento di autosfruttamento in una
realtà piccolo-capitalista, cioè in
ultrasfruttamento. Da cio è nato un
diffuso processo di disorientamento, e

diventa perciò necessario generaliz-
zare ex novo la mobilità del lavoro
precario in tutti i settori sociali di
lavoro salariato ed aprire un nuovo
dibattito sul perché I'utopia del lavoro
liberato ed autogestito possa essere
realrzzata soltanto a prezzo di un
capovolgimento, prodotto dal rifiuto

di tutte le forme di lavoro salariar..
oggi esistente.

Esiste pbi ùn.secondo aspetto nella
crisi delle iniziative parziali dell'area
autonoma che, se non venisse analiz-
zato severamente, produrebbe nuor i
legami con i sismo§rafi del regime. E
certo che si sta delineando. nella
riqualificazione attraverso il iavort',
sociale, un surrogato tendenziale al
fiasco dei progetti alternativi. Il lar tr-
ro terapeutico-sociale viene evidenre-
mente vissuto in tutte le sue svariate
articolazioni come meno alienante.
Un salario inferiore aila media ed un
orario di lavoro più pesante vensLrnLl
accettati solo perche significano un
contatto emozionale con altre perso-
ne. Questo lavoro "sentimentale" co-
stituisce certamente solo un ingannr''
di se stessi, una riconferma di se stessi
sulla pelle di coloro la cui capacità di
comunicazione è stata distrutta dal-
I'ingranaggio del potere. Si tratta. in
sostanza, di un tentativo ambivalente
di anticipare il risvolto del rifiuto
generale alla distruzione del potere ed
alla conquista dell'autodecisione nel-
la rivoluzione sociale, che si perde in
un grigio futuro, attraverso un'attività
autor ealizzante. Ma quest'ambiguità
diventa necessariamente un veicolo
del controllo sociale, se non parte
dalla premessa, che e necessario
ricreare strutture di solidarietà, con-
tenenti forme di organizzazione auto-
noma; se l'intervento sociale diventa
un'istituzione terapeutica permanen-
te se dietro di esso si consolidano
strutture di potere iI cui unico scopo e

quello di inserire gli oggetti delle pre-
mure in una situazione di controllo.
stabilizzando le loro condizioni per
mezzo di una "arttorealizzazione"
terapeutica (13). Lavoro sociale
decentralizzato puo diventare
esplosivo, come lavoro salariato
pagato a tempo pieno, se utilizzaro in
termini sowersivi per la ricostruzione
di strutture egualitarie. Ma tutti colo-
ro che lavorano in questo campo
dovrebbero essere coscienti del fatto.
che l'immediata realizzazione di una
motivazione di lavoro non e suffi-
ciente a cio; che la conoscenza dell a-
lienazione include, anche attraverso
questa attività, l'auto-organ izzazione
contro i sismografi di regime. Proprio
un'attività del genere richiede
necessariamente la rottura aperta o
sotterranea con le tecniche sociali del
potere: deve essere nei contenuti e
negli obiettivi illegibile, affinche i si-
smograh rimangano muti e ciechi.
Altrimenti la tecnica del controllo non
ha fatto altro che conquistarsi un
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r:ìlOVo terreno Sociale, Sfruttando
motivazioni lavorative originaria-
mente intese come liberate, ed il
lavoro "sentimentale", apparente-
mente così sensato, si trasforma in
cinismo oppure in rinnovata dispera-
zione. Alla fin fine diventerebbe
anche questa forma di terapia a piedi
scalzi e sotto pagata un veicolo di
nagganciamento al potere. Non è

neanche necessario che le cose si svi-
luppino, come recentemente: opera-
tori sociali di "sinistra" pattugliano
assieme a poliziotti, addetti alla cri-
minalità giovanile, per indicare loro
nella periferia i punti di concentra-
zir:ne delle bande giovaniii. Interro-
gati. difendevano il proprio compor-
tamento con argomenti di "sinistra":
non siamo riusciti a controllare auto-
nomamente la criminalità giovanile,
era necessaria percio la risocializza-
zione dei capi nel carcere giovanile,
solo dopo di cio avremmo potuto
intervenire in termini terapeutico-
sociali e solidaristici. Questo è I'anti-
terrorismo dei Fichter e Rabehl nel
piccolo!

5.

Vengo alle conclusioni. Il lavoro
intellettuale sta affondando a causa
delle recenti trasformazioni sociali. È
fallito il tentativo della minoramza di
sinistra, mobilitata dalla rivolta degli
anni sessanta, di impedire la propria
integrazione nella piramide del ren-
dimento del lavoro massificato
manuale-cognitivo attraverso una
autoproletarizzazione, rivolta al
passato. Il processo sociaie degli ulti-
mi anni e passato sugli intellettuali
come un uragano: li ha scomposti in
due campi opposti e contemporanea-
mente resi tanto irriconoscibili, da
sottrargli ogni possibilità di riaffer-
mare il proprio status di settore privi-
legiato delle classi medie. I sogni
intellettuali di sinistra, di esercitare
autonomamente un dominio "pro-
gressista" attraverso il monopolio del
pensiero e quindi attraverso I'assun-
zione di responsabilità nei confronti
di altre classi, sono definitivamente
tramontati. Sarà duro e diffìcile, ma la
educated society dovrà costringersi a
guardare in faccia le nuove condizioni
socio-economiche in fatto di apparte-
nenza di classe e ad agire in modo
corrispondente. La premessa di cio è
la uisponibriità, pgima di tutto, a
ritletterc sulla propriai soggettività
sociale. Naturalmeutc non si puo
partire dalla concezione meccanicisti-
ca, che, in forza di una, si fa per dire,
legge oggettiva, tutti coloro i quali
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hanno assunto i comport4menti dei
lavoratori precari ." non-garantiti".
siano anche predestinati a partqcipare
alla nuova prospettiva di rifiuto
social-rivoluzionari4; e che necessa-
riamente tutti coloro che sono finiti
nelle posizioni di sismografi del pote-
re. rimangono dall'altra parte della
barricata delle tecniche di controllo
sociale. Prima di tutto perche i
passaggi sono ancora fluidi. e poi
perché I'autorifessione critica rap-
presenta pur sempre una forza gigan-
tesca, tale da far fallire ogni analisi
oggettivista.

Ma fondamentalmente esistono
ormai solo due alternative: o negare
se stessi nell'autonomia sociale contro
la società del rendimento e combatte-
re con tutti per I'autodeterminazione
conrc ;r l1 ivi 1.r u rtìitnit tìltn tc dion it()§:t.

egualitaria e liberata: oppure appari-
re di nuovo in forma di appendice del
potere tecnico-sociale. In tutt'e due i
casi non si puo più parlare di intelli-
Eenza, nel senso tradizionale del ter-
mine. Nel primo caso I'intelligenza
dovrà portare la propria esperienza
nella molteplicità della storia di classe
e ritrovare dal basso nuove forme di
comunicazione e nuovi Linguaggi, sul
cui carattere non avrà però I'esclusivo
potere decisionale. Nel secondo caso i
suoi privile_ei saranno ridicoli di fron-
te alle norme e costrizioni oggettive
alle quali deve soggiacere, cosicché
tali privilegi non daranno alcuno
spazio ai ricordi nostalgici della
passata signoria intellettuale. Il di-
scorso antiterroristico dei redattori del
Lonqer-,Llursch dovrebbe costituire
pcr tLrtti un in\r:rnirnrcnl().

\.,t.r I rlttrli,,.J, h..rri lletllz l{rrtlt. rltc qur
presentiamo, è il quarto -- lìnora inedito di una
serie di articoli dedicati ai fenomeni degenera-
tivi all'interno della sinistra tedesca. II terzo
articolo, sulla storia della RAF, viene pubbli-
cato nel Quaderno n. 2 di CONTROinforma-
zione, al quale rimandiamo per piu precisi
riferimenti sulla campagn a di desolidarizzazio-

Nota I Retrospettivarnente sembra incredi-
bile che I'ala intellettuale della rivolta non sia
mai pervenuta, durantg gli anni d,ecisivi, ad una
revisione critica dei propri problemi. §i ricordi
ad esempio la posizipne domiuante, ancora nel
1968/69, delle tesi contenute nel programma
universitario del SDS, nelle quali veniva pro-
pagato ciò che la base militante del SDS com-
batteva come riforma tecnocratica !

Nota 2

Quartiere di Monaco, h "piazza §tatuto" tede-
sca. NdR
Nota 3
Fino alla metà degli anni sessanta le strutture
delle Università tedesco.occidentali erano
caratterizzate dall'assenza di esami di profitto,
dalla relativa "libertà" di accesso, dall'inesi-
stenza della figura del "fuori corso", ecc..
riproducevano, cioè. il modello autonomo di
origine medioevale. NdR
Nota 4
È una situazione tanto scandalpsa quanto.
finora, sconosciuta, e ciò è dovuto al fatto che i
suoi protagonisli si presentano come-autori di
studi nei quali viene falsificata grottescamente
la storia della sinisrra extraparlamentare.
Delazione di storia reple a partirg da interessi
materiali immediati!
Nota 5

Più precisamente: questi sviluppi vengono
ignorati consciamente, perché non si possono
piu abbellire. Le suc ex-case editrici dell"'gpe-
raismo" e del "gauchismo" francese si rifiutarto
semplicemente di tradurre e di pubblicare
riflessioni autocritiche in proposito.
Nota 6 A molti di loro è cioè riuscito di arran-
giarsi intanto nelle strutture presidenziali rilor-
mate delle università. Vedi più oltre.
Nota 7
B. RABEHL, Redebeitrag, tn Terrorismus in
der demokratischen Gesellschar, BERGER-
DORFER PRQTOKOLLE, N. 59. Hamburg
1978, p. 39s.
Nota 8

Così Steinlin, letteralmente: "... se un rrttmero
crescente di dipendenti universitari vedono

ile I., .cnc .j, .r,tr!(,ir rlr R0tlt J\c\r PIcs()
spunto dalla pubblreazrone dr una lettera del-
I'avv. Mahler contro P.P. Zahl, avanguardia
delle lotte carcerarie in Germania, e dello
sfruttamneto che dr tale scritto aveva messo in
a!(o una certa "sinistra" tedesco-occidentale,
legata a doppio lìlo alla politica sociale della
socialdemocratica. Nd R

l'Unrvcrsrta come un posto di lavoro qualsiasi e

gli studenti comÈ un supermercato; un posto di
lavoro nel quale si mette a disposizione la pro-
pria a forza-lavoro solo nella misura prevista
dal contratto di laroro e. dopo I'adempimento
degli impegni conlrattuali minimi, si pone da
parte la matita e ci si dedica alla seconda vita.
quella privata: ed un supermercato nel quale cì
si presenla come consumatore e si acquista ciò
di cui sr ha voglia in quel momento, e si è pronti
ln ognl momento a comprare e a consumare
I'offerta speciale più a buon prezzo e più allet-
tante..." Cit. da AHLRICH MEYER, Iavlo-
risrentn? der inttlleArutllcn Pxttluktion.'. in:
MS. I2rlE. p. I

Nota 9

Questo è l'argomento di un recente libro del-
I'assessore all'istruzione di berlino-Ovest. Cfr.
PETER GLOTZ, Die lnnenaussrartung der
Machr. Polirisches'fagebuch 1 976- 1978, Mnn-
chen 1979.
Nota l0
L'uso del tcrmine si.snttryrulo, si rifà a J. Raci-
ère. che aveva usato per gli intellettuali francesi
del dopo-maggio il terminè "sismologo". Il ter-
mine "sismografo.' mi sembra più adatto alle
condizioni tgdesco-occidentali, perché esprime
i processi di depersonalizzazione in atto.
Nota I I
Adesso però lo Stato italiano sembra essersi
deciso a condurre una grande campagna contro
l'autonomia di classe. Cfr. it mio articolo M odel
Italien, in:TACESZEITUNG, 13, 19.4.79
Trad. ital. in: 7 APRILE. POTERE OPERAIO.
I /79.
Nota 12
Tutto ciò non mi meraviglia in modo parlico-
lare e non è da considerarsi particolarmente
negativo. È però amaro il fatto che Fichter &Co
riescono sempre ancora a piazzare i loro ela-
brati nelle case editrici di sinistra (ad es. ROT-
BLJCH ) senza provocare alcuna reazione.
Nota 13

È da rilevare che proprio questo tipo di pro-
blematica costiluisca un momento di discussio-
ne importante nel movimento femminile.

I-



ONORE AILA GOIì|IPAGNA
ETISABETH

Ancora una volta, il 4/5/79
a Norimberga, nella RFT, la
polizia segreta tedesca ha eli-
minato una compagna. Elisa-
beth van Dyck. che aveva scelto
la lotta contro l'imperialismo. è
statafreddata con due colpi di
pistola: uno nel basso ventre,
uno nella schiena. Elisabeth
aveva lavorato come assistente
nel "Collettivo Socialista di
Pazienti" di Heidelberg,
un'or gani z z az ione s o ci o -p o liù -
ca che a partire dal 1970 aveva
anticipato I'abolizione dei
manicomi, riconducendo la
"malattia mentale" ai vori
aspetti annientati della società
capitalistica. Il collettivo
rivendicava una società socia-
lista e teorizzava l'abbattimen-
to delle mura di rutte le istitu-
zioni totali. Appena il collettivo
dlventò organo di massa, cono-
sciuto oltre le frontiere della
RFT, dovette pagare lo scotto:
quasi tutti i membri furono
criminalizzati e arrestati.
Elisabeth a suo tentpo si salvò.
Entrò in uno dei tanti "Comi-
tati contro la tortura dell'isola-
menlo" che a suo tempo si era-
no formati su tutto il territorio
della RFT. Comitati che non
solo denunciavano la prassi del
moderno annientamento fisi-
co/psichico dei detenuti politici
nelle supercarceri tedesche ma
che pure si confrontavano con
I'analisi polirica e le azioni
militari dei gruppi armati tede-
schi. Contempora eamente
Elisabeth era impegnata nello
studio di medicina e nella con-
troinformazione in diversi
paesi europei. Nel novembre
'74, dopo I'uccisione di Holger
Meins, combattente della RAF,
nel carcere di Frankenthal,
come molti altri militanti anti-
fascisti ed antiimperialisti,
Elisabeth accentua la sua atti-
vità nel settore della controin-
formaz i o ne int ernaz i o nale. P er
partecipare ad un incontro del
Soccorso Rosso, finalizzato ad
elaborare una concreta assi-
stenza ai detenuti politici,
Elisabeth si reca in Svizzera.
Benché la liquidazione fisica
dei rivoluzionari tedeschi nelle
galere avverrà soltanto J anni
dopo a Stammheim a Stadel-
heim. giò a suo tempo non vi
era alcun dubbio circa le

intenzioni del potere socialde-
mocralico rispetto ai suoi
antagonisti di classe. Ma
Elisabeth non arriya all'incon-
tro. Appena arriva a Zurigo il
20/3/75 yiene atestata sulla
strada insieme ad un'altra
compagna che la stava aspet-
tando. Elisabeth passa 2 mesi
nel più totale isolamento prima
nel Carcere Distrettuale di
Zurigo, poi di Affultern. Non
ha,nulla da cui drfendersi;
quindi non risponde ad alcuna
domanda; non ha nemmenl
documenti falsi o armi nella
borsa, La polizia svizzera.deye
dunque rilasciarla. Ma il sol
/arro che Elisaberh si era
incontrata all'estero con chi si
occupi dei derenuri polirici in
Germania basta alla polizia
tedesca per volerla chiusa "in
osservazione". E così scatta
uno stratagemma raffinato
nella collaborazione dei servizi
segreti tedeschi ed elvetici:
benché Elisabeth esca "libera"
dalla galera svizzera, yiene co-
streuo a salire su un treno in
direzione RFT. I poliziotti
svizzeri la "accompagnano"

fino alla frontiera tedesca di
Basilea, dove scendono. Salgo-
no inyece due funzionari tede-
schi, armati di mitra. Elisabeth
viene arrestata sull'istante,
senza mandato o ordine di cat-
lura. senza accuse. Alla prima
fermata in RFT, Elisabeth,
appena uscita dall'isolamento
syizzero, entra in quello tede-
sco. Infatti viene portata nel

famigerato braccio della morte
del carcere di Colonia-Ossen-
dorf, dove precedentemente

furono rinchiuse Ulrike Main-
hof e Astrid Proll. (Quest'ulti-
ma infatti, dopo 4 mesi di trat-
tamento speciale scientifico fu
dichiarata "inabile" a soppor-
tare la detenzione e fu rimessa
su piede libero). Elisabeth
conobbe sulla sia pelle quanto
di più atroce il porere dell'era
imperialista ha escogitato per
combattere i suoi antagonisti:
la uccisione pezzo per pezzo,
prima del cervello, poi del cor-
po; esecuzione capitale a rate.
Ma lei si solva. Per 5 mesi
rimane chiusa e sola nel brac-
cio della morte. Per tutto que-
sto periodo i suoi avvocati non
hanno diritto di vedere i capi

d'accusa. Infatti non ce ne
sono. Nulla a suo carico...
nessun'istruttoria... eppure la
stampa I'aveva già bollata
come terrorista sanguinaria.
Dopo 5 mesi nel braccio della
morle Elisabeth esce. Scasr. ri
siamo sbagliati. È libera. éra-
zie. Elisaberh non è stata pie-
gata; anzi ha rafforzato la sua
coscienza. Non si arrende, non
si ritira. Appena ripresa.
comincia a lavorare nell'uffcio
dell'avv. Klaus Croissant. Fa le
cose di sempre, ancora ci crede.
Crede cioè che la controinfor-
mazione sullo stato post-e neo-

fascista tedesco possa scuotere
l'indffirenza di quella popola-
zione tedesca che ormai, nel-
I'ambito europeo è deitinata ad
esercitare quella falsa pace
sociale che intanto liquida
qualunque resistenza ed
opposizione interna. Poi le cose
precipitano. Nel 1977 Klaus
Croissant yiene arrestato,
incriminato di partecipazione
ossia appoggio di una "banda
criminale". Nel suo ufficio,
dalla donna di pulizia siio alle
segretarie, per non parlare dei
suoi colleghi e di chi vi lavora
gratuitamente, tutti, indisti-
scriminatamente ne diventano
coimputati. Deve essere a que-
sto punto che Elisabeth sceglie
la clandestinità e la lotta
armata contro un sistema che
difatto non le lascia altra scel-
ta: là dove le idee, le parole,.
I'impegno politico divengono
indizi di bande armate, là dove,
chi difende i detenuti politici
diventa il loro complice, là dove
decreti speciali che mettono
fuuri legge la costituzione ven-
gono varati nel giro di minuti,
là dove I'esclusione dell'opi-
nione critica è programmata da
una lunga guerua psicologica.
Come decine e decine di altre
compqgne e compagni che spa-
riscono nella clandestinità (ma
non per questo necessariamen-
te.nella lotta armata), il viso di
Elisabeth appare su milioni di
manifesti *WANTED", 

ffissiper tutta la RFT, lungo le
autostrade, nei posti pubblici,
persino negli ascensori dei
grandi magazzini e di case pri-
vate. Eccoli i criminali che di-
sturbano la nostra quiete, il
nostro benessere, la nostra sta-

bilità, la nostra sicurezza! La
RFT perpetua la glorfosa tra-
dizione: Bismarck contro i
socialisti, Hitler contro gli
antifascisti, Schmidt contro gli
antiimperialisti. Con molta
probabilità Elisabeth ha scelto
la lotta armata contro questo
sistema socialdemocratico,
contro la "grande Germania"
futura padrona sull'Europa,
dove già oggi detta legge nel
campo economico e politico
quanto in quello militare; con-
tro una Germania che a tutti i
costi deye accaparrarsi il
consenso di vaste aree nazio-
nali ed europee per non vedersi
intralciati i suoi progetti di
saccheggio e depauperamento
nel terzo mondo. E risaputo
che, benché clandestina, Elisa-
beth finora non era mai staia
indiziata per aver partecipato
alle azioni Buback/ Ponto/
Schleyer (azioni sconvolgenti
la stabilità economica e politi-
ca della RFT). Eppure'. oggi
che Elisaberh è stata frerto-
losamente liquidata: dalla
stampo tedesca ed internazio-
nale è stata promossa ideatrice
ed esecutrice di tutte queste
azioni. È questo forse l^'unico
mGivo per giustificare la sbri-
gativa esecuzione di morte?
Certamente no. Infatti, la
stampa tedesca, portatoce della
polizia segreta, afferma: da
tanto tempo Elisabeth van
Dyck era sotto controllo;
diversi funzionari antiterrori-
smo I'attendevano nel suo
appartamento; nell'agguto lei
doveva essere arrestata. Se cio-
nonostante, Elisabeth che non
ha nemmeno fatto in tempo a
difendersi, è stata uccisa alla
schiena, non possiamo che
lrqrre una sola conclusione: in
questa guerra, agli imperialisti
il conto torna meglio se alcuni
suoi oppositori non vengono

fatti pri§onieri. Specie quando
si tratta di militanti senza con-
crete prove a carico. Prima o
poi dovrebbero rilasciarli. Ma
Elisabeth già due volte arre-
stata, anziché "rientrare nelle
file degli addomesticati" ha
raggiunto le file dei rivoluzio-
nari. Quindi era un soggerro da
liquidare subito. 

I

Quesre le rif lessioni. 
I
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